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iOatstà I 



L/ ondotta che ebbi a termine la cmipilazione delle 
Memorie I storiche di Francesco Morlacchi, non esitai 
un momento a sceglier la persona, nel cui nome rac- 
comandare al lettore le disadorne pagine che le glorie 
ricordano di quel chiaro Armonista. 

E questo nome non poteva esser che il Vostro, o Si- 
re , degno successore nel Trono di Sassonia di quel ma- 
gnanimo Federico Augusto /, che dieci lustri or sono ac- 
coglieva il Morlacchi a la sua Reggia, ne’ cui musicali 
archivi innestando questi operosamente per trentun anno 
il bello delle due scuole italica ed alemanna si formò a 
quel classico stile che quindi tanto plauso gli procacciava. 

Ed era ben debito di grato concittadino che alla 
V. R. M. si pensasse intitolar questo Commentario, a 
Voi Che, vivente il Morlacchi, allora Duca di Sassonia 
ne foste amantissimo protettore, a Voi si caldo delle 
nostre glorie italiane e delle nostre lettere sì illustre 
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cultore, del che sono bello argotnenlo la fedelissima e 
non meno elegante poetica versione in teutonico idioma 
delle cantiche dantesche e della terza la dottissima il- 
lustrazione, onde alle prime accademie d* Europa con- 
cedeste V onore del Vostro Nome Reale. 

Anco il pensiero che questo scritto, o Maestà, 
avrehbevi tornato a mente alcuni lietissimi istanti della 
Vostra vita, mossemi ( non senza qualche, esitanza 
per la imschinità delV offerta J ad invocare dalla Vo- 
stra bontà il sommo onore di metterlo in luce al Vo- 
stro Nome raccomandato. — E come difatto non risov- 
venirvi con gioia del fausto giorno della Vostra unione 
con S. A. R. la Principessa Amalia Augusta di Baviera , 
unione celebrata dal Morlacchi con una grande canta- 
ta eseguita, con la pompa dovuta a sì felice avveni- 
mento, nel 1822 nel regio teatro di cotesta Metropoli 
fra il plauso e gli auguri delV intei'a festante popola- 


zioncf — Come non risovvcnirvi con gioia del giorno 
in che dieci anni appresso nell’ aula maggiore della 
Sassone Corte la coltissima Dresda nel plaudir com- 
mossa alle toccanti armonie di che rivestito area il 
Moì'lacchi il lamentabile canto di Ugolino altamente 
plaudita pure a V. A. suo Principe illustre. Che di 
quelle classiche note 17 degnaste accettar la dedica e 
per Cui appunto allor disvelavansi alla dotta Alemagna 
le molteplici bellezze del divino Poema? — 

A Voi pertanto, o Sire, per virtù e sapienza ot- 
timo moderatore di quel regno si ferace di eletti in- 
gegni, fra cui basterebbero nell’ armotiia un Giorgio 
Federico Haèndl, un Gio. Sebastiano Bach, un Gio. 
Adolfo Basse, di quel regno in che tenne nel sec. XVII 
la musical direzione di Corte pure un altro figlio di 
quest’ augìista città, Gio. Andrea Angelini Bontempi, 
autore della prima opera dramatica che siasi udita in 
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Germania ; a Voi poicìui 17 piaceste accoglierne V u- 
mile inchiesta, siano intitolate queste quali che si siano 
notizie della vita e delle opere del Perugino Armoni- 
sta del sec. XIX di che tanto coll’ Italia si onora co- 
testa ospitale Sassonia ; e la M. V. si degni aggradirle 
qtMl lentie segno della profonda devozione dell’ Autore, 
il quale intanto ardisce professarsi coi sensi della più 
alta gratitudine e venerazione 

Della Vostra Reale Maestà 
Perugia 10 Agosto 1860 . 


ossequiosissimo servitore 
Gio. Battista Rossi-Scotti 
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PREFAZIONE 


La Boaica eao nfleuiooi viva, ae* 
eaoUte e, par ooal dira* pariaali, hpro- 
daca quaiaiaai oggalto, sauomalle la ot- 
tura tutta alta tua upieoti loltaxiooi* 
e coti operaodo fa rinoDare io cuora 
air uomo i MOliOMOti più propri a com- 
movarlo . 

Da Aoturaoit . 
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Delta nasica pressa gli aolichi — della medesina Dell* età 
nodenia , specialmenic neH’ llalia e aella Germaaia — DBIU BlOGBim 
I BiBLiocRim ivsicui FtRVBiifi io parlicolare. 


CENNI STORICI 



JL arte per eccellenza , quella che supera tutte le altre per- 
chè incomparabilmente la più espressiva è senza dubbio la musi- 
ca. Ciò unanimi sentirono i tempi antichi e i moderni che la 
ebbero per costante cibo dell’ anima . E quanto agli antichi , sem- 
pre presso di loro la è stata celebrata e tenuta per cosa sacra, 
ed è opinione di sapientissimi filosofi, al dir del Castiglione t), 
il mondo esser composto di musica, i cieli nel muoversi far ar- 
monia e r anima nostra pur con la medesima ragione esser for- 
mata , e però destarsi e quasi vivificar le sue virtù per la musi- 
ca. La favola di Orfeo che al suono della sua lira ammansiva le 
più indomite belve , e di Anfione che colla potenza delle sue ar- 
monie traevasi appresso i sassi, fabbricandosi cosi da per loro le 
mura di Tebe , non sono che ingegnose imagini del potere della 


]) Nel CeriryicM» . 
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niosica e della poesia operato dai primi civilizzatori sulla rozzezza 
del genere umano. 

Non fuvvi popolo cui fosse ignoto il soave conforto che dal- 
r armonia infondasi negli spiriti umani , che niegasse it sollievo e 
r efficacia di quest’ arte nobilissima , dal cielo donata all’ uomo in 
qualsiasi grado sociale a suo conforto ed a suo morale perfezio- 
namento. Per r armonia difatto, per accennar qualche effetto 
che da essa nelle inferiori classi del popolo si produce , vediamo 
sotto r ardente raggio del sole i lavoratori de’ campi ingannar le 
loro fatiche col rozzo ed agreste canto; con questo la villanella 
che innanzi al giorno alle dimestiche faccende si leva, dal sonno 
si difende e la sua fatica fa piacevole ; questo è di grato sollievo 
al pescatore ed al marinajo dopo la pioggia , i venti c le tempeste ; 
con questo le nutrici dal continuo pianto i teneri fanciulli induco- 
no a placido sonno ; per esso nelle filande di seta od in altri mu- 
liebri opifici donne , fanciulle , madri e spose ingannano in coro il 
quotidiano lavoro di lunghe e laboriose ore ; per esso consolansi 
gli stanchi pellegrini dai noiosi e lunghi viaggi , ed è per esso che 
gli afflitti prigionieri delle catene e dell’ orrore di tenebroso car- 
cere alquanto confortansi . 

Per r arte della musica le umane maniere s’ ingentiliscono , 
la sensibilità del cuore si aumenta e si affina , ed in questo affi- 
namento, come ben nota il prof: Masini 2), ella ci spinge a Dio 
se a lui volgiamo la mente ; ci commuove 1’ anima nelle funeree 
pompe ; nelle festività popolari c’ inebria , nelle guerre ci rinfran- 
ca il coraggio ; testimonia infine le tante gesta de’ passati anni , 
di cui è viva e verde nella presente generazione la memoria . 
« L’ armonia del canto e del suono = al dir d’ un moderno filo- 
sofo italiano 3) = è una fonte feconda d’ ispirazioni nobilissime , 
e adempie gli offici assegnati da Platone alla musa propagatrice 
del furore poetico. La sua efficacia è tale che si lascia addietro 
tutte te arti e la stessa poesia; perciò i grandi artisti e poeti 
r amano straordinariamente non solo per lo diletto che ne ritrag- 
gono, ma perchè serve loro di stimolo potentissimo a creare le 
loro fantasie sovrumane, come si narra di molli e in particolare 
di Antonio Canova . L’ Alfieri racconta d' aver ideato le scene più 
terribili delle sue tragedie mentre era rapito da una bellissima 

i) «r ftrole in lode del cav: MorUedii dette dal prof: CoMre Maeiaì in Peregie ad inlrado- 
Alone deir accademia poetica uuaicale leouta U S 1 q$Uo 1S4Ì ueiU tale dei FUéiom ad onere del 
defoolo maestro » . 

9) Gioberti — TrMat9 dc< M/e . 
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musica , ed io credo che I’ ingegno poetico dell’ Alighieri dovesse 
non poco ai canti dei trovatori ed a Casella, e che per gratitu- 
dine ponesse I’ amico e il provenzale Arnaldo in luogo di salva- 
zione. » — 

Ma facendo ritorno agli antichi , nella Grecia , senza dir nul- 
la dei caldei dei fenici degli egizi dei tiri dei cinesi dei siri degli 
arabi degli indiani 4) e di altri chiari popoli dell’ antichità, nella 
Grecia la nazione primogenita delle muse , la nazione dei filosofi 
e che sola folgorò di tutte le arti 'belle che abbia mai trovato 
r ingegno umano , i filosofi non isdegnarono istruirsi non solo 
nella teorica della musica , ma questa esercitaron pur col canto e 
coi suono degli istrumenti singolarmente da corda 5). E fra loro 
quanti uomini celebri per dignità e per dottrina non si distinsero , 
di cui solo basterebbero un Pitagora un Platone un Socrate un 
Solone un Pericle un Aristotele? Di questi il primo disse la mu- 
sica purgatrice efficacissima delle passioni dell’ anima; il secondo 
le diè il primo luogo fra le arti tutte che diconsi liberali. Alcuni 
greci , al dir del Betti 6) , inalzaron la musica fin sopra la stessa 
filosofia, attribuendole di esercitar nei costumi dell’ uman genere 
un dominio più soave insieme e più efficace . Dal eh: p. Garrucci 
in un’ adunanza dell’ Instiluto archeologico di Roma rammenlavasi 
un passo di Firmo vescovo di Cesarea , pel quale si conosce come 
la Pizia ordinasse a Socrate d’ imparare la musica in un con l' arte 
di ben parlare . Difatti abbiamo dagli storici , che questo severo 
filosofo cum jam tenior e»»et , a Damane eapientissimo viro mmi- 
cae disciplinam , a Còno vero citharitta , discere fidibus non ern- 
huit 7). 1 citati Platone ed Aristotele vogliono che l’uomo ben 
disciplinato sia ancor musico. Licurgo nelle severe sue leggi ap- 
provò la musica , siccome quella che sommamente giova alle cose 
civili e guerresche , siccome quella che è sostegno dello spirito 
e della forza nazionale . Abbiamo dalle istorie Alessandro il grande 
essere stato da quella cosi ardentemente incitato , che una volta al 
suono del flauto prodotto con somma arte da Timoteo di Tebe, 


4] Vadi di qoatti papoii la moaicali DoUaia dalaci , fra gli altri eroditt Krillorì, dal cb; 
Fui» nella n Biograpbia qnitartalla des Muaìcieoi al Bibliograpliie géndrala de la mosìqua n al lem: 
1. !Ut%m4 pAi/eie^Atfea de t' kitioirt de la mtuifat ; e dal dolliasimo Ih La Fa$e nella (lamica opa* 
ra ( oon par anco compiuta ) Hutair* féaérale 4$ la matifar de la daau tic: lom: 1 a S. ita* quali 
aia qui ba diacono dai cina«i, degli indiaai, dagli agili a degli ebrei . 

5) Avviaua apauo ioeenlrara iu aarcefagt la rappreMutaoia di AloaoA ebe aacoluto il auobo 
di Miua . 

Al L' Italia iilutra . — Dialogo *.* 

7} Gio; fiali: Doui . 
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gli fu d’ uopo levarsi dal convito e correre all’ armi ; tanto fu 
r ardore guerresco che infusegli la potenza di quell’ armonia 1 E 
Arqionide discepolo di Timoteo non spirò egli di commozione la 
prima volta che si fece udire in pubblico ? ! Durante la solenne 
cerimonia del matrimonio di quel principe , avendo suonato il flauto 
Evio di Calcide nell’ Eubea , ne ebbe questi gran fama , come per 
la stessa ragione il citarista Eraclito da Taranto ed il cantore 
Dionigi da Eraclea . Tanto era il pregio in che quest’ arte dagli 
antichi tenevasi che parve a ‘Pindaro, non disdicevole alla dignità 
reale di dar lode a Cerone re siracusano per la sua eccellenza 
nel suono di vari istrumcnti . Leggesi i bellicosi lacedemoni e i 
cretesi aver usato nelle battaglie cetere ed altri istrumenti , e 
molti eccellentissimi capitani antichi , come Epaminonda , aver dato 
opera alla musica. Una delle prime discipline insegnate nella te- 
nera età da Chirone ad Achille si fu la musica e particolarmente 
il suono della cetra. Ne’ poemi d’ Omero leggiamo che la musica 
formava il più grande sollievo degli eroi ; ivi col canto e col suo- 
no va Achille 1’ irato suo animo sollevando 8), rallegra Femio il 
convito de’ proci 9) , trae Demodoco .stille di pianto dalle ciglia di 
Ulisse 1). Leggiamo in Pausania 2) che nella piazza dell’acropoli 
di Tebe era la statua di Pronomo flautista di grande attrattiva . Nel 
monte Elicona era il ritratto di Lino , a cui prima del sacrifizio 
alle muse , ogni anno celebravasi funebre cerimonia 3). Nel monte 
stesso vedovasi un Apollo di bronzo ed un Mercurio litiganti per 
la lira; questione che for.se alludeva all’ invenzione di quell’ istro- 
mento 4) . 1 nomi di Orfeo , Lino , Anfione , Arione , Demodoco 
suonatori di lira , e di Bacchide , Boa , Glauca , Leonia , Nemenda 
suonatrici di flauto , del tarantino Nicocle , dell’ argentino Mida , 
dell’ ibleo Archia , del locrese Eunomo , dei quali ultimi il secondo 
e il terzo meritarono esser coronati ne’ giuochi olimpici ed il quar- 
to ne’ pitici , furon trasmessi alla posterità come nomi di artisti 
di genio. Tutti i greci imparavan la musica e al principio e al 
finir dei conviti cantavan canzoni dette niiaot. La lira passava 
d’ una in altra mano , e ognuno alla sua volta cantava una strofa 
accompagnandosi al suono di essa . Fu in una di queste occasioni 
' che venuta la lira a mano di Temistocle che non potè servirsene , 

8) Iliadi — C. IX. 

9) Odusta — C. 1. 

Il Odutfa — C. VII. 

9} Lib: IX. = C. ìi. 

3) — L: IX. — C S9. 

4) PaUMnU — > L; IX. >— C. 90. 


Digitized by Google 


XV 


con tutta la sua sapienza politica e militare habitut est indo- 
clior 5) , fu giudicato uomo incolto , o , come essi dicevano a>uv;o< , 
cioè senza educazione , senza gusto musicale . — In Alene vi era 
l’ Odeon . gentile palestra di canti e di suoni ; e i giuochi olimpici , 
dove le forze tutte del corpo , dell’ intelletto e dell’ immaginazione 
davano saggio di lor potenza , erano rallegrati dalle gare e dalle 
armonie musicali. 

Nè solo presso i greci , per se stessi della musica amantissimi , 
ma presso tutte le antiche genti entrava essa in ogni pratica po- 
litica, religiosa e morale; ed ovunque i sapienti facendone parte 
essenziale di civile educazione se ne valsero a muovere nel po- 
polo virtuosi sentimenti. Fra gli ebrei i patriarchi i profeti i sa- 
cerdoti i comandanti i re stessi esercitavan quell’ arte gentile o 
per ofiicio o per diletto. Esempio in fra gii altri notissimo il gio- 
vinetto David che del suono dell’ arpa acquetava lo spirito dell’ in- 
felice Sanile ! Quattro mila cantori e suonatori d’ istrumenti erano 
impiegati nella celebrazione delle feste nazionali, e il tempio di 
(ìerusalemme echeggiava ne’ giorni solenni de’ pezzi più sublimi 
della loro musica e de’ loro salmi . E di fatto un popolo , che , 
per valerci delle parole dell’ illustre Francesco Torti 6) « si ri- 
guardava come nato per cosi dire , fra le braccia della Divinità ; 
un popolo presso il quale tutto era miracolo; che sentiva ogni 
momento risuonarsi all’ orecchio i prodigi del Dio degli eserciti , 
in nome del quale egli avea spezzato i suoi ceppi , attraversato 
i deserti , assalite superate e distrutte dieci nazioni nemiche , un 
popolo di cui tutte le istituzioni civili politiche e religiose gli ri- 
cordavano sempre il Dio di Mosè e de’ suoi padri , un popolo pieno 
di un santo orgoglio ne’ suoi trionfi come nelle sue umiliazioni , 
perchè vedea sì nell’ une che negli altri la mano di Dio sempre 
pronta a percuotere o ad inalzare i figli d’ Israele ; una nazione , 
io dico , foggiata in tal guisa dovea per necessità onorare la sua 
religione con tutta la pompa e lo strepito dei suoi cantici e della 
sua poesia . » 

Il romano valente in trattar la spada, ma superbo e di gran 
pezza lontano dalla cultura e dalla gentilezza greca , sdegnava , 
al dir di Cornelio Nepote 7) , imparar la dolce arte dei suoni . 
Pure Cicerone e Quintiliano non mai cessarono di raccomandar lo 


3^ Cieeron« . 

i) Prcwttp M ;NirMto italiénc ; paria t* 
1) /m ÉpamÌMifnd^ . 
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studio della musica agli oratori , onde acquistar I’ arte di modular 
la voce . Invece che all’ Odeon , invece che ai giuochi olimpici , 
i figli di Quirino correvan con frenetica ebrezza ai sanguinosi ludi 
dei gladiatori . Però anco il popolo conquistatore voleva , come ben 
osserva il eh: M. Gatta 8) , che al principiar delle battaglie squil- 
lassero tutte le trombe . E perchè ? perchè sapeva che in quel 
suono èra una potenza arcana , invincibile , che raddoppiava il co- 
raggio e la gagliardia del soldato, e lo faceva sprezzatore di 
morte dar dentro con impelo irresistibile nelle schiere nemi- 
che 9). 

Sopravvenuto il Cristianesimo, anco la musica con tutte le 
altre arti , di forza gentilezza e sentimento si accrebbe . Abbiamo 
dall’ anonimo scrittore della cronica d’ Angolemme che gran gara 
sorse in Roma tra i musici francesi e gl’ italiani all’ epoca dell’ in- 
coronazione di Carlo Magno imperatore . In Milano per opera del 
santo arcivescovo Ambrogio , in Roma per s. Gregorio Magno ebbe 
la musica ecclesiastica aumento dai numerosi cori di cantori da 
essi fondati nelle dette città . Sappiamo dalle istorie che questo 
santo Pontefice fondò pure una scuola di canto la quale durò tre- 
cento e più anni ; e die un Agostino da lui inviato in Inghilterra 
a predicarvi la fede , prese con sè cantori di quella scuola , i quali 
passando per le Gallie vi lasciarono esempio presto imitato I). 
In appresso in Italia gli studi musicali ne’ tempi di mezzo non 
furon coltivati che dagli ecclesiastici e dai monaci , i quali , come 
a tutti è noto , furono i trasmissori di ogni antico letterario , ar- 
tistico e scientifico sapere ai moderni. E se in quell’ epoca di 
vendetta e di sangue , qual si era il medio-evo , escivasi dai si- 
lenziosi chiostri dei monisteri , solo udir potevasi il liuto del tro- 
vatore e del menestrello che consolava gli ozi ingrati del barone 


8) IMI' dilh masicti . 

9} Per il pregio in che aveesi la nasica presso t romani Tedi t fwktroìi aifiVAi del Porcae- 
ebi « tona per gii ebrei Herder » de la poesie et de la rausique dea bébreax n » Matlei » della 
poesia e della lausiea degli ebrei n , Calraet » sur let insinimente dee bébreux », per i cbineti 
Amiol r> de la mosique dea cbinois » , per gl' indiani Dalberg » Ueber der ma«ik der iodier » , 
Jeoes n Od tbe mas: mod: of Ibe biod n , Willard » A trealìse on Ibe moiie ef bind » eie; 

Il Qoesla può essere una novella prova della falsili di alcuni, fra cui il Vasari, i quali 
vorrebbero far comparire questo santo ponleflce come incollo e devas^lalore degli antiebi edifici. Del 
che valorosamente Carlo Pea da Ule accusa il difese . — > Difillo ai barbari e non a lui si deve il 
gaaslo avvenuto io quel tempo dei monumenti della Città Elerna, fra cui V incendio delle biblioteca 
palatina fondala da Augusto ,* mentre sappiamo ebe pure ai Missionari ingiungeva noo demolissero i 
templi pagani in Ingbillorra , ma li purificassero ; ed egli stesso riprese Sereno vescovo di Marsiglia 
ebe avesse laseiab spesare imagioi nella sua cbieia . — ■ Vedi in proposito iVoióe , Butitr , e le 
àiofre/Ce «eiMrM/e di Veneiia . 
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chiuso nelle feudali sue torri, e dolci serventesi e romanze che 
ne temperavano le ire feroci e lo inchinavano al perdono e alla 
pace. Ma il vero santuario dei fuoco musicale alimcntavasi o per 
meglio dire arricchivasi all’ ombra della religione . Un monaco di- 
falti della Pomposa , Guido cioè di Arezzo 2) , fu quegli che nel 
mille s’ acquistò fama di restauratore della musica , e quel monaco 
non era musico soltanto, ma eziandio poeta ed uomo di lettere. 
Un monaco fu più tardi 1’ autore dello Stabat mater ( Jacopone 
da Todi ) , cd un monaco parimenti fu secondo alcuni 1’ autore 
del Die» irae ( Tommaso Celiano ). Ai francescani in particolare 
vien tribuito I’ onore d’ aver promulgato e diffuso la musica per 
le maggiori città d’ Italia; ed è certo che sopra ogni ordine di 
persone eglino vi .si applicarono con grandissimo zelo , a migliore 
edificazione della religione , non meno che a maggiore allettamento 
dei fedeli . Quanto è difatti mai bella la musica che si eleva ne’ 
sacri templi in render laudi e grazie al Dio al quale debb’ esser 
sicuramente gradita , mentr' egli a noi l'ha data per dolcissimo al- 
leviamento delle fatiche e de’ fastidi nostri ! Come la solenne ar- 
monia dell' organo , raccogliendo in un sul pensiero i cuori di 
moltitudini per nascita , educazione e studi diverse , accresce il 
fervore della preghiera , togliendoli ad ogni cura terrena ed occu- 
pandoli solo del pensiero di Dio ! Infelici ben quelli cui non pal- 
pita il cuore di mille affetti compreso allorcbè si diffonde per le 
vòlte del sacrato asilo quel grave rombo dell’ organo accompagnan- 
te i sacri misteri ! Oh allora la fede più vacillante e più fiacca 
prende vigore ; lo scettico si umilia e crede ; 1’ indifferente palpita , 
prega , spera ! 

E quanto alla musica in genere, per brevemente accennare 
come anche i moderni in sommo pregio I’ abbiano costantemente 
tenuta , recheremo in proposito alcuni esempi che varranno insie- 
me a continuar di volo la storia italiana di quest’ arte gentile . 
Il cantore Casella fu nel divino poema 3) immortalato dall’ amico 
Alighieri , il quale pure sommamente si dilettò in suoni e in canti 
nella sua giovinezza , e con ciascuno che in quei tempi era ottimo 
cantatore e sonatore fu amico ed ebbe sua usanza 4) ; e secondo 
Mario Fidelfo canebat suaoissime, vocein habebat apertissimain . 
organa citcrarnque callebat pulcherrime ac personabat . ISei secoli 
XIV , XV e XVI Marchetto da Padova , Anseimo da Parma , Pro- 

i) Vitali — iY«op« iitt iaiorne a/M «Mitm . 

•Il hsrftuorio — c. 

4) Gio: Bticcaccio . 

ni 
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sdocimo Beldemando da Padova, Franchino Gaflurio di Lodi, Gio; 
Spatario di Bologna , Antonio Squarcialupi di Firenze , Leonardo 
Giustiniani di Venezia, Francesco Baverini, Girolamo della Casa 
di Udine , Gio. Pico della Mirandola , Niccola Buzzio di Parma , 
Alessandro Canobio veronese , Anton Francesco Doni , Gerolamo 
Aleandro, Francesco Haurolico, Luigi Dentice di Napoli, Vincen- 
zo Galilei padre del gran Galileo , Gerolamo Mei , Luca Marenzio 
bresciano , Niccolò Vicentino ed altri letterati c scienziati furono 
valenti scuopritori e adunatori di lilarmonica dottrina . In appres- 
so Pietro Aronne fiorentino , il p. Angelo da Picitone , Giuseppe 
Zarlino da Chioggia maestro in s. Marco di Venezia , Orazio Ti- 
grini d’ Arezzo , Pietro Ponzio parmigiano , i pp. Luigi Zacconi di 
Pesaro e Valerio Bona milanese , Gio. Maria Artusi di Bologna ed 
i maestri Matteo Asola di Verona, Burroni, Cesti, Carissimi, Per- 
ii, Pier Luigi detlo il Palestrim, Gio. Maria Nanini, il p. Co- 
stanzo Porla cremonese furono tutti profondamente versali quali 
nella teorica, quali pur nella parte prallica della musica 5). — E- 
milio del Cavaliere romano, Jacopo Peri, Giulio Caccini, Claudio 
Monteverde cremonese, e più propriamente, secondo qualche iste- 
rico, Gio. Bardi conte di Vernio, Jacopo Corsi gentiluomo fioren- 
tino, Ollovio Rinuccini poeta 6), ed i citali Gerolamo Mei greci- 
sta e filosofo, e Vincenzo Galilei musico e matematico si furon 
quelli che primi concepiron I’ idea del melodramma in una scien- 
tifica letteraria accademia da essi formala , in che d’ arti e di mu- 
sica ragionavano. Oltre i citali sono illustri per questo genere di 
musica drammatica pure Alfonso della Viola di Ferrara, Vincenzo 
Cossa di Perugia 7), Gio. Ferretti di Venezia e il modenese Ora- 
zio Vecchi 8) , non che il Viadana , il Mariengo , il Ciccognini , il 
Lulli , il Caldara , 1’ Arala , il Manfrcdini , il Buranello ed il Ga- 
loppi , de’ quali ultimi quattro i primi tre furono ai servigi dcl- 
r imperatrice Anna , l’ ultimo fu carissimo a Caterina II . 

Nel secolo XVI grande e universale si fu il cullo per 1’ arte 
della musica , sì che essa , al dir del Castiglione 9) , era divenula 
parte precipua dell’ educazione d’ ogni gentile persona I ) . Lo sles- 

5) Ff 4 gli scrillori p«r la parie malemnlira della mutira occupa nel ««c. XVII un luogo dt> 
alialo pure Lemme Rnaìii di Perugia, del quale appretto laieroo c«quo in queaU frt[Asiou . 

6) Autore deir Etriiiu, della Dafni e dell’ Ariuaiwi . 

*7) l>i quealo ariì»la del secolo XVI lerremo parola Ira breve in questa prtfazionà , 

Quesli si fu I’ litvenlnre dell* opera buffa del qual genere la prima ebe si conosce è 
r kfafparaato, musica e parole del Yecebi, dedicala il 15H7 a d. Alessandro d' Este . 

9) Nel Cortegtaao . 

Il Fo io questo secolo ebe per opera di quel glorioso apostolo di Roma, s. Filippo Nfii . 
ebbero pur principio gli oratori, che dal Meiastasio c dagli armouisti tedeschi furim quiudi coudulli 
in Gormaoia ail ulUmu grado di perfesiuue . 
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80 pontefice Leone X fu uno dei più caldi cultori e mecenati del- 
la musica. Abbiamo dagli storici eh’ esso ne ragionava con molto 
di profondità e di diletto, cantava e suonava aggraziatamente va- 
ri istrumenti , fra cui il liuto eraglì gratissimo . Leonardo da Vin- 
ci , Benvenuto Cellini 2) , il Parmigiantno , il Tintoretto , Agostino 
Caracci. Salvator Rosa; Ercole Bentivoglio, Pietro Aretino, Giro- 
lamo Parabosco , e fra le donne Tullia d’ Aragona , Elisabetta Gon- 
zaga , Tarquinia Molza , Gaspara Stampa e mille altri artisti e 
letterati d' ambo i sessi predilessero al sommo lo studio del canto 
e dell’ armonia . 

Ma lasciando che la musica italiana progredisca fino a noi 
nei secoli al XVI posteriori , per opera del Caffaro , del Tritio , 
di Alessandio Scarlatti, di Leonardo Leo, di Lugustino, di Niccola 
Porpora , di Francesco Feo , di Francesco Durante , di Gio. Batt. 
Pergolese , di Niccolò Jomelli , di Antonio Sacchini , di Niccola 
Piccini , di Pasquale Anfossi , di Sala , di Sarti , di Pietro Gu- 
glielmi , di Domenico Cimarosa , di Giovanni Paisiello , di Giusep- 
pe Baini e di altri sommi ; ne piace accennar qui invece del suo 
progresso in quella nazione eminentemente armonica, nella Ger- 
mania , siccome quella che ha parte quanto I’ Italia al presente 
lavoro, per essersi a queste due scuole informato nei suoi musi- 
cali lavori il perugino armonista, di cui ci proponemmo racedr 
le istoriche notizie . — E senza discorrere , per ragion di brevità , 
della prima origine e dei progressi della musica alemanna , co- 
minccremo dall’ illustre Francesco Giuseppe Haydn 3) , amicissimo 
del nostro Metastasio , siccome quegli per cui la musica istrumen- 
tale, il sentimento religioso de’ sublimi oratori e la sinfonia in- 
venzione tutta alemanna tolsero novella perfezione e notevolissimo 
accrescimento . Ad Haydn successe Reiser , per cui si videro gli ac- 
compagnamenti più sostenuti , più regolari , più espressivi ; la voce 
non fu più la sola guida , la sola regina d’ un orchestra obbedien- 
te , ma gl’ istrumenti presero parte importantissima al concerto . 
llaiindi più solennemente d’ ogni altro sorpassò tutti coll’ energia , 
col fuoco e colla scienza dei suoi cori ; Graun , Hasse , Naumann , 
seguirono le sue orine. Wolfango Amadeo Mozart poi, riunendo 
la gravità di IlaendI , la vasta ricchezza della sua armonia , I’ e- 

S) È noto ebo Leonardo da Vinci cosi caolava e «oonaTi la lira, che alumente ne roeraTì- 
ftliavano i piu i|la«lri professori ileila corte di Lodovico; ed il Cellini fa cosi valente nel anono 
del (lauto, che il |M>nU6ce Clemente VII lo chiamò ai snoi servigi in qualità di musico e di oreBce. 

3; Niicque nel 1732, mori nel 1309. 
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leganza e la fecondità di Haydn creò delle forme colossali e tra- 
sfuse con prodigalità nelle sue produzioni una moltitudine di no- 
velle melodie. I canti di Mozart,' al dire degli artisti, hanno una 
melodia che rapisce , tanto sono puri ed originali ; egli spande 
nella sua orchestra una somma ricchezza d’ armonia , e niuno 
possiede com’ esso 1’ arte di far parlare , per così dire , ad ogni 
strumento la sua lingua e di stabilire in un magico accordo la 
varietà di tanti suoni diversi. Il carattere di Uaydn è la varietà, la 
grazia e la bellezza delle proporzioni; quello di HaendI la maestà 
e il sapere, quello di Mozart 1’ universalità. — Winter, Weigel, 
Zumsleeg , Danzi , Reichardt , Girowitz , Rronimer , Hoffmeister , 
Kozeluck , Vogler successero a Mozart e sostennero la giuria del- 
r arte musicale nella loro terra . 

In Alemagna dopo un Haydn e un Mozart, in Italia dopo un 
Cimarosa e un Pcrgolese nomato ad estraneo giudizio il Raffael- 
lo della municn italiana 4) , si sarebbe detto che 1’ armonia non 
avrebbe più nessun progresso a fare, quando surse un nuovo ge- 
nio a vieppiù perfezionarla, e questi si fu Luigi Beelhowen, il 
quale colle sue patetiche melodie inalzò la musica strumentale 
sino ai sublime . * L'na foga malinconica è la sua ispirazione » 
come di lui scrisse il eh. Cesare Malpica, del quale ne piace ri- 
produrre i detti in proposito 5) ; « pare che queste due voci — che 
sole bastano a caratterizzare I’ ingegno di lui — si contradicano 


4] D* Alembcrl Dt la Ubfrté dt la musi^ue . 

5] Questa sia una prova della stima che nei professiamo al eb; si;;: Ualpìra . ~ Non possia» 

tno però asieaerci dal ribattergli ( niuno avendolo sin qui fatto ) un' ingiuria lanciala contro il nostro 
celebre pillore Pittro Voaaucci detto it Perugino ; del quale troverà cenno il lettore alla pag: 64, 
eap: X. delle Memorie che seguono. Il sig: Ualpira scrivendo di Ratfaello Sansio io on suo articolo 
intitolalo S3s Le «rii iiu/ìaas nel tee: XVI = ( vedi ~ Album di Poma an: VI (1S39) pag: 71 »* 

5 . XIV ) cosi parla del Vannueci , cui ( se meriti artistici non avesse ) basterebbe per V immortalili 
r essere stato maestro ed ispiratore dell' Urbinate : jì questo piotine { Ralfaello ) era nato ia Crbiao ; 
uaciM dalla teuola di quii' ataro fernqino, <he tpeuo terivea in pii de' tuoi quadri: Petrus Perupinat 
( sic ) «pregiai picior » — Tacendo del di«pregio e dell» (accia dì avariiia data al Perugino dal 
Malpica troppo ligio seguace delle parole del partialissirao biografo aretino i| Vasari, noi solo diremo 
ella tulle conosciamo le opere di quell' artista e che sotto niuno dei suoi quadri si leggo T accennata 
epigrafe . Solo in Perugia nollt sala del nobile Collegio del Cambio V artista fra quei pregia{isi>imi af*^ 
freschi dipinse il proprio riirallo» cui noa egli ( come male scrisse Ìl Vasori e mal ripetè il Malpica ) 
ma i jNMtcri coitcùtodini a segno di grato ed ammirato animo apposero questa leggenda: 

« PETRYS PERYSIMYS EGREGIYS PICTOR. 

n Perdila at fuerat, pinqendi àie refitlif ortcsi; 
y> Ut uaiyBiini latrata est » àacte«Bi ipte dedtl . 

ss Ci si perdoni questa digressione dettala uuicamoule ad onore del vero e de’ nostri somoii 
ingegni ilaliuni . 
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a vicenda, ma io non saprei trovarne delle più acconce. Egli si 
allontana dalle forme abilmente poste in contrasto da Haydn, dai 
grandi eflìetti drammatici di Mozart, dalle belle masse armoniche 
di HaendI . Invece si precipita per modo di dire a traverso le più 
strane melodie e fa la scienza ancella del suo capriccio. Prodigo 
di elTetti inaspettati è sempre pronto a passare dalla tristezza al- 
la gioia , dagli accenti i più vivaci alla più grave mestizia . E pe- 
rò ti sveglia nell’ anima cento emozioni diverse , t’ incanta , ti 
sorprende , ti spaventa . I suoi colori sembrano più forti , perchè 
la loro opposizione è più rapida e inaspettata . Le sensazioni che 
egli eccita e riproduce hanno un certo complesso che corrisponde 
stupendamente al tempo e al paese in cui egli visse . Per giudi- 
care degnamente di Beethoven sarebbe mestieri possedere una 
profonda conoscenza della musica e di tutti i segreti dell’ arte di 
comporre. Pieno di fantasia c di sensibilità, il suo genio abbrac- 
ciò tutti i generi di melodia ; passando improvvisamente dalla più 
.semplice armonia ai voli i più fantastici , egli con uno stesso 
componimento incanta gli orecchi meno esercitati , fa stupire 1’ ar- 
tista più esperto. • zz 

Morto Beethoven 6), sorsero in Germania un Weber prodot- 
to dalla sua scuola ed un Meyerbeer, in Italia un Rossini, i qua- 
li non isdegnarono d’ imitar molte delle forme di Beethoven . — 
In Italia poi appresso il Rossini, o poco pria di lui, sorser molli 
altri illustri, fra cui un Martini, un Cherubini, un Caruso, un 
Paèr , un Zingarelli , un Mattei , un Mayr , un Morlacchi , un Sa- 
lieri , uno .Spontini , un Bellini , un Donizzetti , un Merendante , 
un Pacini , un Verdi che onorarono e onorano questa terra ispi- 
ratrice per eccellenza dell’ armonia 7). 


Venendo ora all’ ultima parte della nostra prefazioxe in che 
ci proponemmo di svolger I’ istoria biografica e bibliografica ma- 


$) Mori B«elbovven in Vienna il S7 mano 18i7 alle 5 */i readino, menlrp aceppiava fie* 
rìiaimo lorbine, quasi che la natura istessa ai acuuicsse alla morto del componitore. Nella 

sua bibtioloca non ai trovò che oiia Bibbia, un Onero e an Walter Scoli; ed iu un vecchio 
acrigno 10.000 fiorini, e 1.000 alerlini d'oro. 

*7) Ai citati anco altri potrebbero aggiungersi, fra coi t taoeirri rompoairon Fioravanti . Fe- 
derici, Generali, Rossi, De Ferrari, De Giosa, Peirrlla, i due Ricci, Apolloni; Raimondi , Meluiti, 
Gaspari , Capocci, Ma^llini, Vecchiotti, Corlicelli, Borroni ; nell' eiteuawM urumtnleU Gorelli. Tar- 
imi, Viotti, Paganini. Busiiiii , Veracini, Clari, Bwscberini, Lolli , Pognani, Nardini, Giorxetii, 
Zaniboiii-Pririiti , De Giovanni, Bianchi, Pi.Uti, Parisini, Dragoneili , Bollesini. Laureai. ì dueBiixzi, 
Bimboui, Uarsiii, Cavailiiii, Cappanuelli , Pcllegiiui, Sebastiani, Liveiati, Bncculdi, Coulroiii , Fer- 
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iieale perugina , Morlacchi non fu il solo che nell’ arte sua fu di 
bella gloria alla scienza ed alla patria. Prima e dopo di lui altri 
ne sorsero ( pochi invero a confronto dei molti che si distinsero 
in questa città in ogni altro ramo di sapere ) i quali o come ar- 
tisti , 0 come compositori , o come scrittori matematici o letterari 
di musica , nome benemerito si acquistarono nell’ istoria dell’ arte 
musicale . 

De’ quali desiderando far cenno ( non essendosi sin qui fatto 
di tutti unitamente e con qualche estensione da alcuno ), primi ne 
si presentano neH’istorie perugine nel sec. XIV un Ercolatio Giti, 
e nel XV un tal Puccio , un Bevenate di Francesco di Perugia , 
ed un piiccolò del Preposto. — Quanto ad Ercolano Giti, abbiamo 
dagli annali decemvirali eh’ ei faciebat instrumenta musica e che 
nel 1385 avea residenza in Palazzo e salario dal Pubblico 8). — Dai 
medesimi annali abbiamo che Puccio, forse del contado perugino, 
fu fatto cittadino di Perugia nel 1461 anno in che già trova vasi 
stabilito in Venezia, ibi conductus ad pulsandum seu sonandum 
organa in ecclesia s. Alarci, e di tal onorificenza fu riconosciuto 
come quegli che veniva reputato doclissimus et unicus in Italia 
solepnissimus musiciis et pulsator organorum 9) . — Bevenate di 
Francesco si fu valente artefice di organi , de’ quali due a nostra 
notizia fabbricò, I’ uno nel 1494 per la chiesa di s. Agostino 1), 
l’altro nel 1504 per quella di s. Simone :2) come dai relativi istro- 
menti di contratto esistenti nell’ archivio notarile di Perugia . ro- 


redi, le dorelle Neri» e Tcre«a Milanollo e Carolina e Virginia Perni; nei eanto le TìrlaoM Banli> 
fìiurgi » la CilalAiii, le due GahricDi» Agujari, U MH/iali , la BerlinoUi, la Cecearelh , 1’ Uae»er , 
la Si'hias-elli. la Pélaucdi, la De Giuli'Borài , rAlbetttui, la Lippaiiiit, U Clemenliiii Picculooiini 
Caelani, la Peiico ,* i mutui Yclluli, CreAi-eolini » Bruni, Uarrhexi , Parchierolli , Bubiitelli, Mo* 
aiaià; i (meri Aiisani , David, Rooroni, Galli, Crivelli, Rubini, Ro»alÌ , Buucbardè , Pra>cbioÌ, Ne* 
grini, Betliiii ; t iaxii Cìippclloni, Suffolini, Colelti eie. 

8i m\ r 194. lerg. 

9) 1461, sub die )S oclob. f. 95 Del Gi/i e di Puecio (rovasi meoaiooe nelle Leuere ptl* 
(«rìrAe peruffiue del cb. Hariolti pag. 104, noia. 

1) Dal Giuppeai ( Memorie deità eh- e ma», di f. Àgotiino , tnss. inedilo ivi e.vislente , eap, 
13 ) il quale non fa cenno dell* accennalo organo, rilevaoiino, a meuo della corleaia del cb. p. 
priore provinciale Giuseppe Aggerbali , prof, nella perugina Ctiiveraiii , ebe uno i»e fé fare quel 
coQvenlo nel 1569 dal m. Afojiiao de Bartolomeo aiiat de Noceto de CiauetuUu da Cortona , con gli 

ortiali ed intagli >n legno della canloria del m. tfiocomo Matei da Guliio . 

9} Nel Siepi | Deirriz. di Perugia, voi. 1. pag. 356 ) ai legge ebe nella cb. di a. SiDone 
fu fallo coairuire nel 1609 on organo da Alessandro Della Curgna illustre faencfallore di quel con- 
vento. Di ciò noo abbiamo altro leatimonio ebe le parole del Siepi . Da privalo ialromenlo poi del 
94 loglio 1619 esistente nell' archivio dell* accennalo convento e comunicatoci geniilmenle dal p. co* 
rato Spiridione Maria Stagno , si rileva ebe in quell* anno couvcuue Luca Neri romano col priore 
G. Bailisia Ceruti di fabbricare un orgMio per la eli. osa di s. Simone per se. 993, da essere coin* 
piolo per la pasqua del venluro anno 1643. = Di Luca Neri è pure il grandioso organo della cb. 

di a. Domeoico ebe ituporiò se. 1,899, coiaptesi gli ornali e la duratura . Nel sec. XVIII fu perle* 

iioulo dal p. Tommaso Paguini da Pisloja . 
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gali l’uno da Francesco di ser Giacomo f.® i77, T altro da 
Giacomo di Cristoforo di Pietro f.® 439 . — Niccolò del Preposto 
fu compositore , come rilevasi da un codice mss. della Lauren- 
ziana di Firenze , nel quale esistono alcune strofe erotiche in 
musica che portano in fronte il nome di « Magister Nicolaus Pre- 
positi de Perusia » nel sec. XY ; ma di questo non è che la mu- 
sica e non la poesia , la quale per altri codici esaminati dal eh. 
cav. Del Furia conservatore delta Laurenziana e Magliabecchiana 
rilevasi essere di F. Sacchetti e di altri autori di quel buon seco- 
lo . Di Niccolò trovasi menzione nel Fétis 3) e nel Vermiglioli 4) 
cui queste strofe furono nel i8li comunicate dal detto bibliote- 
cario . 

Nel sec. XVI fiorirono Girolamo Diruta o da Diruta, nel 
territorio perugino, forse della famiglia Mancini; Girolamo Ru- 
scelli, Simone Bartolini, Cesare Crispolti, Enea Bani, Luca Sia- 
si, Raffaele Sozi, Alessandro Alessi e Girolamo Bigazzini. — 11 
primo , del quale ninno sin qui avea dato esatte e particolari no- 
tizie, frate minore conventuale di s. Francesco, nacque in Perugia 
circa il 1580 e fu organista della catedrale di Chioggia net ve- 
neziano e di Gubbio . Comunicavaci 1’ eruditissimo prof. Gae- 
tano Gaspari , bibliotecario del Liceo musicale di Bologna e m.® 
della perinsigne cappella della basilica di s. Petronio 5) che in 
un zibaldone mss. esistente in quel Liceo rilevasi che nella com- 
posizione musicale Girolamo fu discepolo del p. Costanzo Porta e 
del Zarlino , e di Claudio Merulo nei suono degli istrumenti da 
tasto. Esiste di lui una grande ed interessante opera sul vero 
modo di suonare gli organi divisa in due parti , delle quali nella 
prima si sviluppa come facilmente e presto s’ impari a conoscere 
sopra la tastalura il luogo di ciascuna parte , e come nel dimi- 
nuire si devono portar le mani , ed il modo d’ intendere la inta- 
volatura , provando la verità e necessità delle sue regole con le 
toccate di diversi eccellenti organisti poste nel fine del libro . Nel- 
la seconda parte si contiene il vero modo e la vera regola d’ in- 
tavolare ciascun canto semplice e diminuito con ogni sorte di di- 
minuzione , e nel fine dell’ ultimo libro ( cioè nel 4® ) v’ è la re- 
gola la quale scuopre con brevità e facilità il modo d’ imparar 
presto a cantare . Quest’ opera utilissima e necessaria ai professo- 


3) Biogrephit winrseJle dei miutcini ei bibliojrapkie ginérale de la DiMÌfu*, voi. 1. p<g. 197 = 
Bruxellrx , p«r Meline , Cune , etc. 

I ) Biografia degli Scriuori perugini , voi. I. pag. 15 — notd ^2) . 
i>) lu oorlcae luglio da Bologna 1. oiog. 1860. 
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ri d' organo , è dedicata ad un principe di Transilvania ; è perciò 
che reca questo titolo: il Transilvano o del modo di sonare gli 
organi e stromenti da penna; e consiste in un dialogo fra 1’ au- 
tore ed un principe di Transilvania stato suo allievo. La prima 
edizione di eccessiva rarità e ignota a tutti i bibliografi della 
musica , scoperta dal eh. m. Gaspari nel 1858 in Civitadc nel 
Friuli e da lui acquistata per la biblioteca del musicale Liceo di 
Bologna, dedicata al principe di Transilvania è in foglio, di pagi- 
ne 63 in carattere corsivo ( Venezia , presso Giacomo Vincenti , 
1597 ) 6). Altra edizione ve n’ è del IC'23 (in foglio, Venezia 
presso Alessandro Vincenti ); della seconda parte vi è pure un 
edizione di Venezia ( 1609 presso Giacomo Vincenti in fogl. ) 
dedicata dall' autore alla duchessa Leonora Ursina Sforza con 
lettera da Gubbio di cui ci allor teneva la cappella ; ed altra c- 
gualmente di Venezia ( 16212 in fog. presso Alessandro Vincenti ). 
Della prima e di ambe le parli di quest' opera v' è anco un’ altra 
edizione di Venezia ( per Giacomo Vincenti, 1612 ) come da una 
lettera del Chili al p. Martini . — Scrivevaci poi il m. Gaspari 
che nel catalogo della' collezione di musica del generale De ko- 
dclka venduta nel 1859 a Berlino , al n. 56 Irovavansi ambedue 
le parli dell'opera citata, ediz. in due voi. di Venezia — 1609, 
1612, in fog. — Sappiamo che Gio. Gaspare Trust di quest' ope- 
ra lasciò una traduzione tedesca mss. — Girolamo morì maestro di 
Cappella nell' accennata patria del Zarlino, e di lui fanno men- 
zione I' Oldoino 7) il Vermiglioli 8) il Bianconi 9) il Fétis I) il 
Licbiental 2) il Banchieri 3) il Lancellotti 4) ed il diOicilissimo 
Forkel, secondo il quale i precetti esposti nel Transilvano non so- 
no di molto valore. Questi mal si confuse dal Bianconi con altro 
Girolamo egualmente francescano della famiglia Rossetti, aggre- 
gato all' altra degli Lbaldi ( Baldeschi ) defunto in Pisa nel 1555 
lettore in quella Università ed ivi sepolto nella chiesa di s. Fran- 
cesco . Ei fu assai valente nelle scienze sacre e nelle lettere gre- 


6) Nellfl Biblioiec» del Liceo mosicsie di Bologoa esistono pare le Ire edUioni che seguono 
del 1625 1609 -- e 1621 

7) In nota autografa originale nella eopia deli' AiArneum AupiMian della Comauale di Peru- 
gia, pag. 113. 

8) Op. tit. lom. I. pag 381. 

9} Cenai Utoriei di Dervlà ( Perugia , tip. Barlelli , 1836, pag. 27 ) . 

1) Op. cit. tol. 111. pag. 312 

2) Oiziotiario $ di mMiea , voi. IV. pag. 211 ( Milano, tip. Fontana, 1826 ) . 

3) Adriano Rancbieri, oliveiano bolognese nelle eoudiuioui md ìmom deli organo , 1609 ; 
e Delle Ituere armoniche ^ 1628 — 1630. 

i; Scorta sagro , pari. 2, pag. 369 , msa. ined. nella Comunale di Perugia . boUo il 14 seti. 
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che , come appare pur dall’ iscrizione apposta al suo sepolcro edita 
dal Fabroni 5) dal Ciatti 6) e dal Vermiglioli 7) il quale ultimo 
erroneamente dubitò poter esser questi due un medesimo sogget- 
to. Oltre i citati anco altri fanno menzione di Girolamo, come 
dalle seguenti parole dello Sbaraglia nei supplemento al Waddin- 
go 8), il quale dopo citata la sua opera, prosegue « . . . laudatur 
» ( Uieroniilms ) a Zaccono in practica music. 1. 5 p. 24i ; et 
» ab auctore Bibliot. Ital. p. 212; nec non a Jeanne Franchi- 
» no in Bibliosoph. n. 210 ; Joan. Maria Bononcino in musico 
» practico par. 2 cap. 19; Laurentio Penna, Maurilio Zappata, 
» aliisque. Nonnulla alia musicis notis composuit, quae ibidem 
», prodierunt ab eodem Alexandro Vincenti cusa ; extantque Ferra- 
» riae in Bibliot. s. Francisci. » — Questi componimenti furon 
senza dubbio veduti dallo Sbaraglia e forse saranno andati perduti 
0 distrutti. 11 Colleoni nel suo libro sugli scrittori del Correggio 
fa menzione di Girolamo . congetturando che fosse discepolo d’ un 
tal p. maestro Batista Capuani min. conv. in Correggio intorno al 
1574, avendolo trovato in un rogito del publico archivio di del- 
ta città come dimorante nel Convento de’ min. conv. di Correggio 
in tal epoca insieme col nominato p. Capuani eh’ era buon musi- 
cista. iz: Girolamo Ruscelli o Roselli nato credasi nel 1536, sin 
da- giovinetto manifestò particolare disposizione per le scienze ma- 
tematiche e filosofiche . Entrato a 20 anni fra i monaci cassinosi , 
vi sostane varie abazie , fra cui quella di Monte Cassino , nella 
quale ( essendole unito il vescovato di s. Germano ) celebrò due 
sinodi . Nell’ astronomia , matematica , geometria , cosmografia , nel- 
r architettura , nell’ idrostatica , nella docimastica , nella metallur- 
gia e pure nella scienza del contrappunto peritissimo , fu invento- 
re in questi studi di lodatissimi istromenti ed architetto in specie 
nel monistero di Monte Cassino di varie comode fabbriche 9) . Nel 
4590 reggendo questa badia fe’ dipingere il Ruscelli ai fratelli 
Bassano la bellissima tela che ammirasi oggi pure nel refettorio 
di quel celebre monistero 4) ; stimatissimo da tutti i grandi per 
potere o per dottrina di quel tempo, fu caro oltremodo al ponte- 

5) Storia dillo studio pisano . 

6) ^nna/i [ranetscaiù , mi», smarrito . 

7) Op. e loe. cit. ( in nota I . 

8l Pag. Sii — Roma, per Conledini , 1806, in fot. 

9) Noo crediamo di tacere di un cembalo da lui fatto , il quale con sole 21 corde snonavasi 
perfettamente nel genere cromatico , enarmonico e diatonico , il ebe negli altri cembali i impossibile 
di poter op<-rare. Ciò rilevammo dalle opere che in seguito citeremo del Rossi e del Crispolli . 

1) Vedine la descrizione ed il diseguo uella storia dilla badia di Monis Cassino dell' illustre 
p. Tosti , tom. lil, pag. 293 e seg. 
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lìce Leone XI che Io volle sempre a quelle congregazioni in che 
trattar si dovesse di rilevantissimi affari, al granduca Ferdinando 
I che Io proclamò ospedalingo di Firenze, ivi la prima e più o- 
norevole carica ecclesiastica dopo 1’ arcivescovato , ed a Clemente 
papa Vili che Io dichiarò suo confessore e commendatore di s. 
Spirito in Roma ; ma e 1' offerta di Ferdinando e quella di Cle- 
mente furono ricusate dal Ruscelli, il quale se le costituzioni del 
suo ordine Io avesser permesso, avrebbe pur di questo rifiutato 
le eminenti cariche attribuitegli. Mori egli dopo una vita la più 
santa e laboriosa in Perugia nel febbrajo del 1603. Zarlino da 
Chioggia che fu suo amicissimo cita di lui un’ opera intitolala Trat- 
tato della mutica tpherica 2) opera rimasta inedita e sventurata- 
mente smarrita. Oltre che Giuseppe Zarlino scrissero del Ruscelli 
Scipione Tolomei 3), Lemme Rossi 4), Ignazio Danti 5), il Crispol- 
ti 6) , r Oldoino 7) , 1’ Alessi 8) , 1’ ab. Vincenzo Cavallucci 9) , il 
Pascoli i). Angelo Grillo ab. benedettino. Placido Puccinelli 2), 
r Armellini 3), il Tornamira 4), Marco Ant. Scipione 5), il Ver- 
miglioli 6), il Fétis 7), il Bini 8) ed il Tosti 9). — Simone 
Bartolini fu in Roma cantore pontificio e da Pio IV fu mandato 
al concilio di Trento con altri otto cantori , come si legge nel 
catalogo di dello concilio cui eglino pure assisterono, come già 
molti altri cantori sotto papa Giulio II al concilio Lateranense . 
Del Bartolini trovasi menzione nell’ Adami I) che cita pure i no- 
mi degli altri otto cantori . Cesare Critpolti ( figlio di Ranie- 


t) Sùp^inMAit ■MuÌMft, lib. 4, eap. H, pag. 158, edit. di Veneliii 1S88. 

3} LtUtrt t (MR. 110. 

4) 5ì««vm , pu. 2 della prelazione e pag. 94 del eap. Vili. 

Sy Nelle iìt4 rtpo/a dilla pro»piUiva iti Vifoota , pag. 67, Roma 1583. 

4) Ptntgia Aa$atta , pag. 94 e 361. 

7) 4f4riizatii ilupiulaiN , pag. 147. 

8} Elogia illuurivm oiror»in Ptnuiai , oenL 1. f. 13S, edile io Foligno; e nel net. 

originale nella Biblioleea Veroìglioli oggi Baglioni , pag. 658 del voi. 1. 

9) ftu a alenili ii/niiri /«(ferali pempini, mia. ìoed. nella Biblioleea Dominieim, nella Ca* 
tedrale di Perngia . 

1) Vile di' pia. ien/(. td arekiuui pent^iai , pag. 15t. 

2) la ckranii. Akatiu Plomt. , pag. 97. 

8) Biàl. Boa. Csein. pari. 1. pag. 529 = e nel Cataìof. JfenaeA. Coapr. Caaetii. , peg. II ; 
Aaiim 1733. 

4] Origint e propreue dilla eoagr. eatiiaiu , t. 1. 1. 2. Xltl. 

5] Ragia Akaium t. moa. caaiiaeM . , pag. 178. 

6] Op. ei(. voi. II. pag. 267. 

7l Op. rii. voi. VII. pag. 472. 

8) Mim . del sMnùl. di i, Pietro di Perugia, pag. 149 e 151 ; Bfi. ined. nell* archivio di 
dello convi*nlo . 

9) Op. eif. Del Rueeelli noi faremmo parola pare nella nostra Guida di iVnrpia al nag- 
giaiort , pac. 38—39 , Perogia , lip. Barielli . 

1) Oueroaxieai per ken rt^olart il toro dei eaafori della cappella poatificia da Paolo Ili a 
Cltaume \l, fatte dai m. And. ea Adami da Bvleeaa ; Roma 1711, per Antonio de' Homi , p«g. 1 65. 
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ri ) allievo nelle lettere dell’ illustre Bonciario , fu dottore in giu- 
risprudenza , can. della patria catedrale , principe delle accademie 
degli intentali e degli unitoni . ed infaticabile indagatore di patrie 
memorie . L’ Alessi oltre che chiarissimo nel diritto e nelle lette- 
re , lo disse pur colto nella musica , ed in particolare nel canto 
e nel suono di vari ìstrumenti 2). Morì in patria il 2t aprile 
1 608 e fu sepolto nella catedrale ; lasciò editi ed inediti degli 
scritti letterari non diligentemente enumerati dal Yermiglioli 3) e 
de’ quali speriamo esatta contezza dal eh. sig. d. Adamo Rossi bi- 
biiotecario della comunale di Perugia nella pubblicazione dei « cen- 
to anni di tloria perugina « del lodato Crispolti . Tacendo di 
vari scrittori che fecer di lui menzione, solo ricorderemo I’ elo- 
gio di Fulvio Mariottelli, letto nell’ accademia degV intentati 4). 
= L’ abate Enea Boni, accademico partenio e dottore in filosofia 
e teologia , fra altri scritti editi ed inediti lasciò degli elementi 
di mutica mss. inedito di cui s’ ignora il destino . Fan cenno del 
Bani il Yermiglioli 5), I’ Oldoino 6) e lo Jacobilli 7), il quale er- 
roneamente lo dice Boni in vece che Bani. — Luca Blati valente 
fabbricatore e restauratore d’organi, in Roma nel f599 sotto il 
pont. Clemente YIII fu artefice del celebre organo della basilica 
Lateranense , il migliore e maggiore di quanti allor n’ esistevano 
in quella Dominante . Il disegno e il lavoro d’ intaglio messo ad 
oro in campo azzurro fu di Gio. Batl. Montano milanese unico 
questi pure in quei tempi nell’ arte sua . Il valentissimo artista 
perugino ben considerando lo scopo a cui sono destinati gli orga- 
ni , seppe dare a questo di $. Giovanni una tal soavità di voce che 
era una meraviglia , e cosi allontanossi dal sistema dei suoi ante- 
cessori in quest’ arte , i quali tanto più si credevan valenti , quan- 
to più assordanti e fragorosi eran gli organi che fabbricavano. 
Si faceva pregio ciò che era difetto, ciò che nessuna maestà do- 
nava al culto di Dio. Di questi organi fragorosi spesso mandavan 
lamento coloro che con essi accompagnavan le salmodie; ed un 
discepolo di s. Bernardo parlando degli organi del suo tempo dis- 
se eh’ esprimevano tonitrui potila fragorem , quam vocit tuavita- 
tem. Quest’organo non potendo resistere al tempo ed al continuo 
uso fu restaurato nel 1731 da Algo Annibaie Traeri detto il bre- 


t) Rojia eie. ms». voi. I, p«g. 392. 

8) BiofTBfe eie. voi. I, p«g. 360. 

4) Mu. inedito pre»»o i pp. FUippioi di Perogìt • 

5) Of. eti. voi. I, ptg. ni. 

I) Op. cu. pag. 9. 

*Ì) BMìbìIUca Vmtrùu eie. ptg. 34. 
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tetano, e dal p. cistercense Celestino Testa; nel i820 da Loren- 
zo Alari , e nel i 852 da Luigi Sabatini religioso di s. Camillo De 
Lellis . L’ antica iscrizione che citiamo indica il primo artefice di 
quest' organo , del quale yedesi cenno nel Crescimbeni 8) e nel 
Fétis 9); 

LTCXS BLASII PBRV8H1V8 FKCIT ANNO D. HDXCIX. 

Nel Lancellotti I) e nel Siepi che da lui tal notizia desunse 2) leg- 
gesi che un cavalier Luca perugino fu autore nel 1585 in pa- 
tria del bellissimo organo della chiesa di s. M. Nuova , e che que- 
sti in Roma carissimo al pont. Clemente Vili che lo fe’ cavaliere 
fosse autore di vari artifici d’ acqua , fra cui dei pregiato organo 
del giardino pontifìcio al Ouirinale . Il Siepi nell’ indice dell’ ac- 
cennata opera ( pag. 947 ) distingue Luca dell’ aggiunto di inge- 
gnere. Noi tale aggiunto opiniamo sia un errore, e di più che 
questo Luca perugino debba essere il Blasi vissuto appunto sotto 
il pontificato di papa Clemente Vili , ed autore dell’ accennato or- 
gano Lateranense . Da alcune iscrizioni inedite apposte nell’ orga- 
no 3), che pure oggi conservasi nella sua integrità , solo si appren- 
de che nel 1612 fu fatto dorare dalla pietà di un Annibaie Ve- 
glia 4). 


S) Sicfo d»U^ I. ei. jNipnie Laitrn%e%u ndC anuo 1723 (Borni, 1723 ), dì coi li primi 
pirli fu coiDpo»ii dii peragiao nooiig. Alemndro Bildescbi , ludilore delli s. rooMoi Ruoli — • 

9) Op. cit. T. Il, p. 21S. = Del Bloii fe' cenno pure li noKln Guida H Ptru^ia p. 17. 

Ij Scorie lepre — cit. msi. iued. s pirU I — pig. 2US tergo : loUe il 24 giugno . 

2) Dtserisiont di Ptrugia , voi. I — p«g. 277. 

3) Nel tirapino : ANNIB. VELliE — M.DC.XII. ; nel prospello dell' orchestri (verso il 
eonvenlo ) orpenice — /ipaiofM ~ moU$ — neieiirrii — • leinpdittf (verso li iiradi) = au~ 
reut — omeiui — Amii4a/ù — IWiee mimi/Iceiilie = L' organo costò il raonislero 2,000 scodi . 
Jl Veglii per U donlorm che fu eseguili di àlnuiuceio Sahueci donò 700 scudi . = A propesilo 
delle famiglii Veglie . nel bancone di laeuo d«lli «agresUi di della chiesi oolmioio io giro U se* 
guenle leggenda : = GIVMO — ANIBAL — VEGLIA — 1592, isr 

4) Ne* primi del sec. XVI vi fu artefice d’ organi pore un (liooeiMt dello in un (tòro eeooo* 
«ico del monistero di a. Pietro comuniraloci dalla corle»ia del p. don Girolamo Sanlorelli ( Giornale 
legnalo , n. 10 , p. 80 , ati. 1506 I Giatmiao noUru martiro do organi che ha fatto i aoiln orpoai , 
parole di eoi dedur ai potrebbe cb’ei fosse perugino . Nel 1591 ( Lth. econom. Giom. a. 86, pig. 
155 e 161 ) vi é il nome di un «. Stefano , che fece o migliorò oit organo della eh. di s. Pietro; 
e nel 1689 ( Lih. ecoaom. Gior. n. lUO, png. 88, 89 e 93 ) è notalo un Dotaenieo Gioaatiai ( forse 
diacendenle dell' accennalo Gtonoaai dello (jiannino ) che fece dei restauri ad ambedue gli organi. = 
In seguilo nel sec. XVlll si distinse come artefice di organi Pietro Frdrfi , autore nel 1786 di 
quello irmoniosiseimo della ealedrale , oggi nella chiesa prioralc del Brugneio cs e nel nostro 
eccolo Adamo Rossi autore nel 1807 dell* organo di s. Francesco de' conventuali — ed i viventi 
Angelo e iN'ico/a Aforstiiai , auion di mollissimi organi , fra cui in Roma di quelli della biailici di 
1 . Uio. e Paolo e della chiesa di a. Agoslino ; delle bakilicbe di s. Malia degli Angeli presso Asisi 
e di s. Nicola dì Toleuliuo ; della meiropoliUna di Camerino ; delle calediaii di Alatri , Segni , 
Nepi, Todi , Toseanella ; della eatedrate , di ». Agoslino e di s. Maria della Quercia a Vilerbo ; 
delia ealedrale e di s. Domenico a Civiiaveccbia ; della ealedrale, di s. Francesco, a. Domenico e 
a. Agoslino a Gubbio ; di s. Filippo a Spoleto ; di a. Domenico a Cuti di Castello ; ed in patria 
di sedici organi ( sino all’ aprile 186U ) fra cui di quelli della ealedrale , di a. Agosliuo , della cb. 
Nuova , di a. Fiorenso , di a. Spirito e a. Simone del Canoioe . 
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Pria di passare al secolo XVII , ne piace far cenno di un’ ac- 
cademia celebratissima di musica fondata in Perugia nella metà 
del sec. XVI e chiamata degli Unisoni. Ella fu precisamente in- 
stituita il 5 gennaio i56i , ed atea per iscopo dei trattenimenti 
di musica vocali e strumentali . Scrisse di quest’ accademia Raf- 
faele Sosi ne’ suoi annali di Perugia dal i 540 al 4 589 mss. ined. 
nella libreria Vermiglioli, oggi Baglioni . — In essa fra i primi acca- 
demici si distinsero messer Alessandro Alessi e Girolamo Bigassini. 
~ Il primo , come rilevasi dagli accennati annali ( p. 32 ) , dotato 
dalla natura di nobile ed elevato ingegno, si diede alle virtù li- 
berali, esercitandosi nella musica vocale ed istrumentale e nello 
studio delle matematiche e della geometria . Fu uno dei primi ac- 
cademici della famosa accad. perugina degli unisoni in cui ebbesi 
il nome di roco . Per il suo sapere e per i suoi cortesi modi fu 
amico di molti nobili e colti signori del suo tempo, fra cui del 
citato cronista Sozi‘. Recatosi in Roma per ivi stanziare sino al 
termine di sua vita , dopo 4 mesi cristianamente vi morì preso 
da maligna febbre il 2i marzo 4562 il sabato a notte di soli 35 
anni. Megli estremi momenti fra gli altri fu amorevolmente as- 
sistito da Antonio Della Rovere , e da 4 accademici insensati i 
quali , insieme a molti altri gentiluomini perugini e romani , con 
pio e cortese officio ne recarono quindi sugli omeri la salma alla 
chiesa di s. Maria della Minerva, nella quale fu quindi con gran 
pompa tumulato , Dei 4 accademici uno ‘ era 1’ istesso presidente . 
Anco in patria la sua immatura perdita fu pianta dagli accademi- 
ci insensati e da tutta 1’ addolorata città . zz A proposito poi del 
Sozi nella comunale di Perugia in un volume mss. di Ricordi a 
pag. 425 v’ è il seguente scritto inedito « Regole del controponto 
dell' eccellentissimo Ivo comentate da Raffaele Sozi 5) . » Del 
Sozi e de’ suoi scritti , ma non di questo commento musicale , tro- 
vasi cenno nel Vermiglioli Biografie etc. tom. 2, pag. 293; Bi- 
bliografia etc. pag. 441 ; e nel Mariotti Lettere pittoriche pag. 


5) Di OD compositore di madrigali de' primi det liiOA di nome Ivo, vi sono alconi madrigali 
edili nelle segoenti opere : 1 « pag. 26 dei madrigali di Ytrdeloi a 5 voci — 1 fra quelli di J/aitire 
Jka» ( Venelia , Cardano , 1541, pag. 18, lib. l. ) — ano fra quelli a 4 voci d' ÀrcadtU ( Veoe- 
tia , Cardano, 1541, lib. 1. ) — 2 Ira quelli di diversi autori a misura di breve , a 4 voci ( pag. 
15 e 18, lib. I, Veneiia Cardano 1546 ) — 5 fra quelli di vari eccellentissimi autori a misura di 
breve , lib. I, Veneiia , alla Salamandra , 1547 ) — 1 nel 2* lib. del Dttidtno a 5 voci pag. 22, 
Vinegia , Scollo, 1566 ). = In quest' ultima opera il nome dell'autore è notalo Ito de Vento rhe 
dal Fétis é dello ispagiiolo . Probabilmente i citali madrigali appartengono a due diversi armonisti 
aventi lo stesso nome , del primo de' quali s’ ignora il cognome e la patria . A giuditio del cb. m. 
Casparì { in lettera scrittaci da Bologna 1 mag. 1860 ) posteriore a quelli dev' esser lo scrittore 
romroenlalo dal Sozi, perché assai tardi apparvero trattati didattici con il titolo «Regole del eoetro- 
puHio u e positivamente sullo scorcio del ISOO. 


XXX 


253 e seg. = Il conte Girolamo Bigassini , al dir del Sozi , ec- 
eellentùtimo e aculiuimo principe de' matematici , fu pure valen- 
tissimo geometra , astronomo , ed armonista ; fu altamente stimato 
da tutti i dotti del suo tempo e dal pont. Paolo III che di lui pro- 
fittò in molte dilTicili imprese . Fu uno dei fondatori dell’ accen- 
nata accademia degli unitoni, in che ebbe il nome di tremulo. 
À proposito del suo merito musicale , non crediamo inopportuno 
il qui riferire le parole istesse del Sozi : « Che devo io dire del- 
la vera teorica e ragione della musica? che quanto si appartiene 
ai numeri e alle misure il maggior lume non ebbe mai il mondo, 
e io in qualche particella ne posso rendere alcuna testimonianza, 
avendo per mia molta ventura udito dalla voce viva di lui 1’ espo- 
sizione di Boezio, c di Vitruvio al Y lib. con infinite sue nuove 
invenzioni e dimostrazioni matematiche intorno al soggetto della 
teorica della musica con tanta speculativa e sicura dottrina che 
più felicemente io non avrei saputo desiderare'. > Morì in patria 
il 30 marzo 1564 di anni 84, e con solennissima pompa e con 
funebre elogio dell’ illustre Orazio Cardaneto furon resi gli ultimi 
onori a quest’uomo singolarissimo che illustrava Perugia, Italia 
ed Europa tutta. Del Bigazzini scrissero il Sozi 6), I’ Alessi 7), 
r Alberti 8), il Ciatti 9), il Crispolti I), lo Jacobilli 2), il iUatu- 
ranzio 3) , I’ Oldoino 4) , il Balestrini 5) , il Pellini 6) , il Pasco- 
li 7) ed il Vermiglioli 8). — Scrivendo del sec. XYI, non è a 
tacersi di uno stampatore di musica che allor fioriva in Perugia, 
Pietroiacomo Petrucci, del quale comunicavaci il eh. Gaspari 9) im- 
pressa in Perugia nel 1577 in 4.° oblongo e d’ assai bella ese- 
cuzione tipografica, si conserva nel musicale Liceo di Bologna un 
opera di Ricercari a quattro di Cristofano Malvezsi, lib. primo . 


€) Annali ptngini, t. SS L’elogio del fu pobblirelo io Perugie ( ISSI, Up. 

Beduel ) io occhione di nobili iponieli . 

7] Elodia ei9. penu. cent. Ì, p. 162. 

S) Elogi degli ilinttri jMmptiit , mai. ioedilo . 

9] istvTÙ perwgin» . 

1] Storto pemgiHa . 

9] BMiotheca Unkriao . 

Si Cronaca pcmgUa ^ ntM. nelle comanels di Perugia. 

I) iiAeamin ae^atiam , (Mg. 141. 

5] Memorit permgtnt. 

€) Buiorta éi Èerngia . 

7) Oe' piu. $cnli. ed arekittt. pamgini , peg. SS. 

S) Biognfe, l 1. p. SIS. ^ Di Ci. Bigazsini conte di Coccorano, iredeai meoaone pure nella 
nostra (faida di Perugia p. SS. S9. — Abbiamo dagli atorici ebe eesoudo in Perugia Paolo pp. Ili 
queoii nuu sdegnava iralienerii con lui, facendoti leggere varie Icaiouì di malcinaiicB. 

9) Cìt. fM. del 5 maggio ISSO. 
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Il secolo XVII fu fecondo dì rari compositori ed artisti peru- 
gini; fra i secondi debbono citarsi Girolamo Rotini. Francesco 
Severi, Giacomo Rasai, Girolamo Zampetta, Bonaventura Àrgeiv- 
ti , Gio. àtU. Cappelletti cantori della cappella papale in Roma , 
Grazio Mancini. Francesco Cetini e Baldassarre Ferri; tacendo di 
altri de’ quali accenneremo nel toccar de’ compositori di questo 
secolo, zz II primo, del quale 1’ Adami pose pure il ritratto nel- 
la sua opera I), ed il secondo furono non solo cantori ma anco 
compositori . Il Rosini fu ammesso soprano il 22 apr. 1601 e fu 
dotalo di buona voce , di miglior gusto di canto e di ottimi co- 
stumi. Egli fu il primo soprano d’ Italia. Recatosi al pubblico 
concorso per la cappella papale, benché sentito ed applaudito dal- 
r istesso pontefice Clemente Vili che vi assisteva e benché appro- 
vato pel migliore dei concorrenti , nondimeno i cantori spagnuoli 
r esclusero per non esser loro nazionale ; e perché sino a quel 
tempo i soprani erano stati tutti spagnuoli , in sua vece uno ne 
elessero di gran lunga inferiore al Rosini . Questi dolentissimo di 
tale repulsa vesti di subito 1’ abito di s. Francesco nella religione 
de’ cappuccini per non avere , in quel severo istituto, mai più cam- 
po di cantare . Avutasi di ciò contezza dal pontefice , molto si 
sdegnò contea gli spagnuoli , e fatto chiamare il perugino , che 
non ostante il poco tempo di religione avea già pronunciato il 
voto solenne , gli commutò la data professione ad inserviendum 
cupellae pontificiae . Ciò rilevò 1’ Adami e da questo il Licthenthal 2) 
ed il Fétis 3) da un mss. di Antimo Liberali intitolato : Raggua- 
glio dello stato del coro de' cantori della cappella pontificia anti- 
co e moderno , e avviti per la sua conservasione 4) . Difatto dopo 
questo tempo s’ incontrano pure soprani italiani e francesi . Entra- 
to quindi il Rosini fra i religiosi di s. Filippo Neri nella Chiesa 
nuova di Roma il 18 febbraio 1607, aggregato il 13 febb. 1610 
ed ammesso con voti il 14 febb. 1617, ivi visse con esemplarità 
di costumi e nella più alta estimazione della corte romana fino 
al 1644, nel quale morì il 23 settembre come dal relativo ne- 
crologio dei detti padri , cortesemente comunicatoci dal gent. p. 
Giuseppe Guidi, prefetto di quella chiesa 5). Il Rosini dovè es- 

Il OitdrMstoBÌ eie., pan. 189. 

9l Op. eit. voi. 1 . pag. li*!. 

S) Op. eit. vai. VII . piR. 47S. 

4) Attiimo Liberali di Fulifino fu a. della cappella poniìfina; Uicìò mt. pure an Epitome 
delta «mica ebe conservasi nella biblìoleca Cbigìana ul Dam. 1797. 

Bi Del Blati , del ffoiiai e di qoalche aUro armonMia perucino qui aeeennalo si IroTt men* 
lione pure in alcune nostre memorie ancor inedite s S/lloge delle iicrisio»i perugine tepoferali , 
onorane ed arlMùite Mistealì i» Homa — con crani Uforùi de^U Ulueiri perugini ivi motti o eepolti . ~ 
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ser anco valentissimo compositore, mentre abbiamo che Antonio 
Cifra intitolandogli nel i629 de’ suoi mottetti e de’ suoi salmi a 
otto voci, protestava nella dedicatoria di riconoscer da lui tutto il 
suo musicale sapere. Del Rosini, chiamandolo erroneamente Ros- 
setti rinvenimmo menzione pure nell’ Alessi del quale ne piace 
(|ui produrre le inedite parole 6) « che in Roma nei 22 di set- 

• tembre (1644) nella congreg. della Ch. nuova era santamente 
> passato a meglior vita il p. Girolamo Rossetti (stc) eunuche pe- 
« cugino, cantor della cappella del papa, tra gli eccellenti ec- 

• cellentissimo di voce e grazia esquisila, tenuto fenice dei can- 
» tori dei suoi tempi, vissuto con raro esempio di vita innocen- 
» te 7). » — Francesco Severi fu ammesso cantante soprano 
della Vaticana sotto Paolo V il 31 decembre 1613. Morì in que- 
sta Dominante il 25 decembre 1630 e fu sepolto nella chiesa di 
s. Maria d’ Itria . Questo valente cantore e compositore lasciò edi- 
to un raro e curioso lavoro di falsibordoni o salmi per tutte le 
voci alla maniera che si cantano in Roma ( Roma , da Mccolò 
Borboni, 1615;) che dedicò al card. Borghese. Trovasi di lui 
menzione nell’ Adami 8) e nel Fétis 9). ~ Giacomo Razzi fu 
ammesso cantante della cappella papale il 28 ottobre 1616 sotto 
Paolo V 1), ~ Girolamo Zampetta soprano il 31 decemb. 1630 
sotto Urbano Vili 2) e Bonaventura Argenti il 15 agosto 1645 3) 
sotto Innocenzo X . Sappiamo che quest’ ultimo esercitò la sua 
professione con tal decoro e splendore che si meritò altissima con- 
siderazione dai primi personaggi della corte romana. Morì in Ro- 
ma il 7 febb. 1697 di 76 anni , come rilevammo dal relativo ne- 
crologio , lasciando 6,000 scudi per ivi terminar la chiesa di s. 
Maria in Vallicella ( detta Chiesa nuova ) dei pp. dell’ Oratorio , i 
quali per gratitudine lo tumularono nella loro sepoltura. = Gio- 
vanni Antonio Cappelletti fu chierico del patrio vescovile semina- 
rio, quindi ammesso contralto della cappella pontifìcia il 23 no- 
vembre 1668 sotto Clemente IX 4). Abbiamo dal contemporaneo 


6] // Mtrwxo tfo/MMO 0 coH pik notahUi occort4 ntU' Europa iat 1628 al 1617 — vo- 
lumi 16, mas. inedilo autografo nella Comunale di Perugia. — Quegli (Cesare) è l'autore ialeeiio 
dell' allra opera : Elodia atùm penuiaorum . Mori nel 1649. 

71 Dal voi. XIV — pari 2 del 1644 dell’ icceunato pregialisaimo mai. = Del Hotini facem- 
mo ricordo pure oella fruide di Pentola', p. 40. 41. 

8) OfMroagioai , pag. 194. 

9) Op. CÀI. voi. Vili pag. 197. 

1) ,4dami , op. cii. pag. 194. 

2} Adami , pag. 200. 

3} Adami , pag. 203. 

4] Adami, pag. 210. 
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Oldoino 5) che il Cappelletti pubblicò nel i653 un carme latino 
a lode della Vergine . = L’ ab. Orazio Hancini fu cantore dotato 
di tal soave voce, che accettissimo al card. Alessandro Montalto, 
fu non solo per sè ma pure per i fratelli 6) donato da questo di 
singolari ofiìcl e di ecclesiastiche fortune. Morì in Deruta sua ter- 
ra natia nel nov. 1634 ed anco in Perugia si ebbe condegni fu- 
nebri onori nella eh. di s. Domenico come rinvenimmo dalle Efe- 
meridi inedite del Lancellotti 7) , delle quali si farà fra breve più 
distesa menzione 8). Da queste avemmo pure notizia di altro di- 
stinto cantore perugino de’ primi del sec. XYH , 1’ ab. Francesco 
Cesini , morto di appena 40 anni nel giugno 1621 9). 

Pria di scendere ai più illustri compositori perugini del .sec. 
-Wll , ne piace far cenno di un cantore celebratissimo , il cui no- 
me suona noto e famoso anco ai più scarsi conoscitori dell’ arte 
musicale . Egli è questi il cav. Baldassarre Ferri ( figlio di Fran- 
cesco ) il quale , al dir dell’ illustre Angelo Mazza , 

• . signor dell’ invincibil canto 

» Ch’ a’ portenti di Grecia acquista fede, 1) 
dopo e.ssere stato per qualche tempo impiegalo pres.so il card. Cre- 
scenzi vescovo di Orvieto , fu in Roma dal principe Gladislao di 
Polonia inviato al re Sigismondo 111 suo padre a musico di quel- 
la reai corte. Oltre Sigismondo, il Ferri servì pure Uladislao VII 
e Gio. Casimiro secondogenito di Sigismondo egualmente re di 
Polonia , ed in ultimo Ferdinando III e Leopoldo I di Germania . 
Sappiamo che quest’ ultimo nutriva pel Ferri tale stima ed affetto 
clic teneva nel proprio gabinetto il ritratto incoronato di quel 
grande artista con la leggenda • Baldassarre perugino re dei mu- 
sici » ; inoltre lo pensionò in vita , e gli rilasciò amplissimo pas- 
saporto quando ei bramò far ritorno alla nazionale sua terra . La 
città di Venezia si tenne onorata di nominarlo con suo ducale di- 
ploma cavaliere di s. Marco 2) . Moltissimi onori ricevè pure alla 


Si Op. eit. t p«g. 16$. 

6) For.^e fu tuo fralello Loreoio di Salatilo Mancini al dir del Lancellolli ( Scorta tagra pag. 
368 ter. pari. ì ) muaico tcc€lltnti$tÌMo di camera , e fratello di Teodoro e di Francetco Mancini , 
canonici di ». Lorenio e Damato in Roma . Quetl' ultimo non è da confondere con altro Fraaeetco 
Maneiai illutlre letieralo perugino amico del Manuiio e dal Murelo , reorlo io Roma nel 1370. 

7} Voi. XII, pag. 106. 

8} Ne’ primi del aee. XVII reoriva in Perugia (16S9) pare un altro Orazio Mameiai, illutlre 
peraonaggio , fondatore in qoesta aua patria della eongregaxiooe dell' Oratorio . 

9! Voi. II. pag. 39. 

1) Sonetti due $aU' efficacia della mutiea dedicali al Morlaechi ss ton.* 9*, <|oart. 1*. 

9) Quello diploma in data 13 marxo 1643 , coree pure I* accennato passaporto dell’ ioiperalor 
teopoldo in data 17 luglio 1675, aooo rìporUli dal Coneslabito a pag. 15 dell' opuscolo che io se* 
gallo citeremo . 

V 
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reai corte di Svezia , ove , concedendolo il re Casimiro di Polonia, 
chiamollo per breve tempo la regina Cristina . che rimase alta- 
mente ammirata del vocale suo merito . In patria , a Roma Lon- • 

dra Firenze ed ovunque si recò riscosse applausi straordinari . In 
quest’ ultima città gli uscirono tre miglia incontro per riceverlo 
cd ovunque si ebbe ritratti , medaglie e poetiche lodi . Questo can- 
tante unico e prodigioso avea la più bella , la più estesa , la più 
flessibile , la più dolce ed armoniosa voce che potesse mai sentir- 
si ; era gaio , fiero , grave , tenero a suo piacere ; rapiva i cuori 
col suo patetico; saliva e discendeva in un sol flato due piene 
ottave continuamente trillando c segnando tulli i gradi della scala 
cromatica con una giustezza sorprendente e senza accompagna- 
mento . Morì il Ferri in Perugia nella parrocchia di s. Fortunato 
r 8 settembre 1680 di anni 70, come rilevammo dal relativo ine- 
dito necrologio 3) , dal quale pure desumemmo che fu confessato 
dall’ istesso mio. ab. di quel monistero Adriano Piloni di Matetica , 
ed il giorno appresso alla morte fu sepolto ( notizia ignota a quan- 
ti scrissero del Ferri ) secondo la di lui di.sposizione nella chiesa 
di s. Giovanni Rotondo, o Chiesa nuova, come togliemmo dall’ a- 
nalogo libro de' morti di questa chiesa 4). Scrissero fra gli altri 
di lui r illustre concittadino e suo nepole ( ex niatre ) il cano- 
nico Giovanni Angelo Guidarelli 5) il quale procurò anco la se- 
guente poetica raccolta « Pianto dei cigni in morte della Fenice 
de’musici Baldassarre Ferri » 6) il contemporaneo Ottavio Lancel- 
lolti 7) G. Andrea Angelini Bontempi 8) Gian Giacomo Rousseau 9) 


$] Ltb. IV iti morti, lelL D, pag. 4Ì, in cti« « eora del sao parroco Teodoro DlalU fo con* 
pollo del Ferri an' onorevole arlicolo biografico . 

4) Lib. leu. A , pag. 169. 

5) Vóa Ba/iAounmi Ferri pentini Miiiìdi eximit, mia. ~ N’ eiiiie io ilaliaoo no'aDooina 
Iradoiione . 

6) Femgia , 1680 , io 4*. eiam. Camerale , per il Zecchini — dedicalo al card. Federico Co* 
lonnt. a lo qoeala raccolla leggonai fra gli altri poeli I docdì del come Pompeo Camillo di lloo> 
leveoebio , Doro. Anseiroi, Fìoravanle LancelloUi , M. Ani. Farina, Carlo Vuelli , Francesco Palli, 
tìiacomo Bidolfi , Carlo Sabalioi , Girnliimo Martinelli , Doro. Aniifari , Gio. Vino, Anviireli , Giro). 
Amoiaoi , Jaeoaio Rangoni , Ippolito Ceccbiiielli , Niecolb Barianli , Rari. Coloont , Carlo Antonio 
Claroni, Pietro Giacomo Cafciaviliaoi , Antonio Ferri, Carlo barone Boccaccio, Carlo Amadio, 
Cario Battigli , Carlo Doni , Ottaviano Ercolaui . 

7| fykemerù perugina pag. t. 14, 16, del volarne XVI (1638) , e pag- 1 del volume XVII 
(1639) iQiìii. ined. nella Comunale di Perugia. £=: Questo interessante e fin qnl non curalo mano* 
K’rìtto ( corleaemeiile comunicatoci dal cb. ub. Rossi conservatore dolla Comuoale di Perugia 1 eom* 
prende multe patrie noliiie dal 1611 al 1649 (però di qualche anno mancano affatlo memorie) 
scriUe ne* primi volumi oltre ebe in latino pure io greco ^ italiano . 

8i OtUoria matieo , pag. HO. 

9) DuiwtMtrt de oiMÌfae -*• artic. oo» . 
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il Lictlìcnthal 1) il Fétis 2) il Berlini 3) Cesare Cantù 4) il Co- 
nestabile 5) il cav. Felice Romani 6) ed il doti. Carlo Taglini 7). 
Ne piace qui produrre quanto del Ferri scrivevano 1’ elegantissimo 
Lancellolti 8) ed il Rousseau : » Vili id. jan. ( 1638 ). Frequen- 
tissima hodie princeps basilica, cum antemeridianis horis celeber- 
rimae dalur opera Liturgiae , pomeridianis vero vesperis itidein 
celeberrimis . Auctor celebritatis cycnus augiistus Balthasar Ferrius 
princeps acute et scile canentium apiid regem Polonum , ut, quan- 
ìum valeal, honorem sanctissimo Regi Balthasari in cunis Chri- 
stum hodie infantcm humiilime veneranti, et splendidissime do- 
nanti cxbibeat, suoquc cognomini, musica eaque soavissima mo- 
dulationc cohonestal maximum antcmeridianum sacrificium, quo 
operatur Horatius Monaldus archipresbiter et proepiscopus , et po- 
meridianas vesperas. ÌNemo in tanta musicae suavitatis elegantia 
non lactatur , non plaudit ; et potissimum cum idcntidem perusina 
lusdnia rapii in admirationenr aurcs intentissime excipientium coe- 
lestia poti US quam humana modulamina . Attonito similis quisquis 
audit, oris praecipue omnes laudibus ornant ingentibus honestatem, 
vocis pracstantiam , caiitus nobilitatem , in quo gravitas et mode- 
ratio vultus extollitur et artificiosa- vocum nroductio ad duodccim 


pcrusinis sub pcrusino coelo suavius unquam modulatum ». Ed il 
filosofo Ginevrino al luogo citato: « La voix la plus étendiie , la 
plus fléxible , la plus douce, la plus harmonieuse qui pcut-étre ait 
jamais existé , paroìt avoir été celle du chevalier Balthassar Ferri , 
pórousin , dans le siècle dernier ; chanteur unique et prodigieux , 
que s’ arraclioient tour-à-tour les souverains de 1’ Europe , qui fut 
comblé de bicns et d’ honneurs durant sa vie , et doni toutes les 
Moses d’ Italie célébrèrent à T envi les talens et la gioire après 
sa mori. Tous les ccrits faits à la louange de ce musicien célé- 

1) Op. (il. voi. I , pag. 1S8; — erroneamente qnesto acrillore disse il Ferri fiorito verso la 
prima meli del sec. XVIII. 

2) Op. eil. voi. IV. pag. 95. 

3) Dii. ttor. crii, degli leritiori di musica ; — questi erroneamente disse il ferri morto as- 
sai giovino . 

i) Storia universale = voi. XVIII, pari S*. 

5) Notitie éiografieke di Baldassarre Ferri, musico celebratissimo ( Peragia , tip. Bartelli 18i6 ) 
Quest* illustre patritio scrisse pure la vita del Paganini ( Perugia , Bartelli , 1851 | . Omettiamo di 
accennare inoltre , siccome notissime , le opere da lui edite in archeologia , in che si mostra degno 
allievo e successore del eh. cav. Vermiglioli, ed onorevole sostegno nella sua patria della gloria di 
cotesla severa e nobilissima disciplina . 

6| Nella Farfalla di Bologna a nnm. 11 del 1816. 

7) Lettere setsaJi^eAs sopra vari dilettevoli aroomenti di fisica ,'Firenxe , 1717; vedi lett. 3*. 

8l Epkemeris perusina , cit. pag. 2 del voi. AVI. = bel Ferri anco per noi si lece canna 
nella Guido di Perugia , pag. il. 


sive ut alii , sexdecim 
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bre respirent le ravìssement , 1’ enthousiasme ; et 1’ accord de toiis 
ses contemporains mentre qu’ un taicnt si parfait et si rare étoit 
mème au-dessus de 1’ envie . Rien , disent-ils , ne peut exprimer 

r éclat de sa votx ni Ics graces de son chant ; il avoit , au plus 

haut degré, tous les caractères de perfection dans tous les genres; 
il étoit gai , fier , grave , tendre à sa volente , et les coeurs se 

fondoient à son pathétique . Parmi T infinite de tours de force 

qu’ il faisoit de sa voix , je n’ en citerai qu’ un seul . 11 montoit et 
redescendoit tout d’ une haleine deux oclaves pleines par un trìll 
continuel niarqué sur tous les degré» chroinatiqucs avec lant de 
justesse, quoique sans accoinpagnemenl , que si 1’ on venoit à Trap- 
per brusquenient cet accompagnement sous la note où il se trou- 
voit , soit bémol , soit diè»e , on sentoit à 1* instant l ’ accord d’ une 
justesse à surprendre tous Ics auditeurs » . 

Fra gli scrittori di musica, ne’ primi del secolo Wll abbia- 
mo Vincenzo Co»»a , Lorenzo Rulli, Vincenzo Ugolini; quindi 
Àgo»tino ( Venturi ) da Denita , Ettore Tesorieri , Bernardino da 
Deruta, Felice Cinaglia, Pietro Giacomo Bocci, Francesco Basili. 
Lemme Rossi e Gio. Andrea Angelini Bontempi . ~ Vincenzo Cosso 
fu per molto tempo m. di capp. nella patria catedrale . Lasciando 
varie opere applaudite dagli intelligenti, muri ottuagenario in Mar- 
ciano nel lerrilorio perugino, come rilevammo dal Lancellotli 9). sul 
cadere del gennaio 16:24. Ricondottane la salma in Perugia, le 
si fecero i funerali nella chie.sa di s. Domenico, ove fu quindi li 
8 di febbraio tumulato 1). Fanno di lui menzione, come d’illu- 
stre scrittore di musica dramatica , il Gervasoiii 2) ed il Fé- 
tis 3). = Lorenzo Ratti fu m. di cappella all’ Apollinare di Ru- 
ma, al collegio germanico e quindi alla s. Casa di Loreto, ove 
morì il 1630 carissimo alla corte romana ed in specie ai card. 
Giustiniani e Borghc.se . Lasciò editi vari scritti musicali fra cui 
le sacrae modulationes etc. ( Venezia , per Alessandro Vincenti , 
1628 parti 3 in 24 opuscoli in 4.“ ). Dì lui fanno menzione il 
Fétis 4), il Crispolti 5), lo Jacubilli 6), 1' Oldoino 7) ed il Mo- 


9) Ephtwtrù — lom. IV. p«g. 13. 

LanCi-UoiU « op. « /oc. rii. p«g. 15. 

2j H'uova teoria di muiiro , pag. SU d«llt prefazioM . 
3) Op. eit. voi. MI , (Mg. 900. 
il Op. rii. voi. VII f pag. 361. 

5) PerMgia otjuiio — pog. 381. 

6) BMiothua Umbriae , pag. 115. 

7) Op. rii. pag. Vii. 
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rotti 8) . = Vincenzo Ugolini allievo ed amicissimo del Nanini , 
ed utta delle glorie della sua scuola, fu maestro di cappella in 
Roma a s. Maria Maggiore dal 1603 al novemb. 1609 in che ri- 
nunziò a causa di salute , a Benevento nella catedrale , nuova- 
mente in Roma a s. Maria de’ Monti , a s. Pietro in Vaticano dal 
1620 al febb. 1626 in che rinunziò, ed in ultimo a s. Luigi de’ 
francesi 9). Fu accettissimo al re Lodovico di Francia, il quale 
mandogli una sua messa in musica acciò la emendasse , coni’ ei 
fece ; ed al Principe di Venosa musico di gran fama , il quale 
incognito in Roma abboccossi secolui per averne il parere sopra 
dei madrigali che avea composti . Morì di 60 anni in Roma il 6 
maggio 1638, come in quella Dominante rilevammo dal necrologio 
dell’ antica parrocchia di s. Lodovico oggi esistente in quella di s. 
M. Maddalena 1), e dall’ altro di s. Maria in Monterone parrocchia 
dell’ Ugolini , oggi in quella di s. Eustachio 2). Il giorno appresso 
alla morte fu tumulato nella chiesa di s. Lodovico ( oggi s. Lui- 
gi de’ francesi ) nella sua sepoltura davanti alla cappella di s. 
Matteo , come togliemmo dal primo degli accennati necrologi . Non 
ci riuscì peraltro di aver contezza veruna del suo sepolcro, non 
essendovi iscrizione che lo indichi . Anco in patria gli furon cele- 
brale solenni esequie nella chiesa di s. Agostino come rilevammo 
dalle Efemeridi perugine del Lancellolti , il quale così ne lasciò 
memoria 3): « V. id. maj ( 1638 ). Sol obiit et augustinensis tur- 
ris deflet ictu lacryniahili interitum, quo Romae raptus est sexa- 
genario major Vincentius Ugolinus in s. Aloysii , q. ad Gallos per- 
tinet, musicae praefectus laudatissiinus ». L’Ugolini, il quale a 
giudizio dei dotti fu senza dubbio uno dei più sapienti armonisti 
«Iella grande scuola romana, pubblicò vari scritti musicali, fra cui 
4 libri di • molecta sive sacrae cantiones in festis mobilibus et 
sanctorum totius anni tum propriae, quam ex communi, unica. 


Ois. di erni. ifor. «ee/. voi. LII . pag. 159. = Del Rstii e dell' ebe io segoìto 

aleremo, Iroviei meaiione eoco nella ooelra Guida di Ptrugiu ^ pag. 41. 49 

9) E uoQ a a. Piolro ia Valicuo , come errooeumeate serìeae il Félia ( op. cìL voi. Vili , 
pag. 419.) 

1) » 1638, 6 maji — Don. YiDceolios Cgolious perDaions aelaiis 60 cìrciier annoroo io pa* 
rocbia a. Mariae io Moolerone io eommunione S. Malria Eccle«iae aninuio Deo reddidii , coofeiau» , 
eaoeiiasimoqoe Viatico refectua et Sacri Olei unctiooe roboralua ; cajna eorpua die aeqoenli io bac 
Ecclesia parocbiali a. Lodovici de Urbe io propria aepoUara , quae eil eole uppellaoi a. Mattbeei 
lepoUam est . » 

9) » Die 6 maii 1638 — Dom. Vincentios Ugolinaa mosicee praefeelos a. Lodovici aatio- 
nis gallicaoae , aelalia aiiae aufioruo 59 post aacran : poeoìtentiae die 3 neii foit aaerat. viatico 
refectui , et die 6 ejoadem aacraroenio ooctiooia exiremae nooUaa et deiode aonpte die f, ora 18 
obiit et sepollDS fai! die 7 in d. ecclesia a. Lodovici . » 

3j Cii. fluì. ioai. voi. XYl, peg. 51. 
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diiabm, tribù» et quutuor vocibus cufn organo etc. » Venezia per 
Giacomo Vincenti 1616, 1617, 1618, Roma, tip. di Andrea Fei , 
1619, in 4°, dedicato dalt’ autore al card. Alessandro Orsini. Il 1" 
libro impresso nel 1616 contiene 4 opuscoli in 4°, ed il 2° libro 
del 1617 è dedicato dall’ Ugolini a Valerio Santacroce, già suo 
scolaro in musica . Questo valoroso compositore perugino lasciò 
edita pure la seguente opera « Pmimi ad vesperas ocloni» vocibu» 
cum ba»so ad organum concinendi etc. » Venezia , per Alessandro 
Vincenti, 1628, (opuscoli 9 in 4" ) dedicata dall’ autore al card. 
Girolamo Colonna . Fra i migliori suoi allievi si contano I’ illustre 
suo concittadino e ncpole Vincenzo Ratti del quale sopra accen- 
nammo , il celebre Orazio Renevoli ed il valente esecutore islru- 
menlale Gio. Bali. Piazza . Scrissero o fecer menzione dell’ Ugoli- 
ni il Crispulti 4) lo Jacobilli 5) il Lanccllulli 6) il Liberati 7) il 
Baini 8) I’ Oldoino 9) il Moroni 1) ed il Fétis 2). ~ Agostino 
Venturi, noto sotto il nome di Agostino Diruta o da Diruta, degli 
eremiti agostiniani e baccelliere in s. teologia , fu m.“ di cappella 
ed organista nella chiesa di s. Stefano in Venezia e della Comu- 
nità di Asolo in Lombardia , organista della caledrale di Gubbio , 
ed organista c ni.” di cappella nel suo convento in Roma di s. 
Agostino . Ei fu nepote e discepolo del Girolamo da Deruta del 
quale già tenemmo discorso . L’ O.ssinger lo disse vir in arte 
musica celeberritnns . Dal Giappesi 3) , dal quale noi rilevammo 
il cognome di Agostino sin qui ignoto a quanti scrissero di lui 4), 
si ha che questi da fanciullo servi come cantore soprano ta eh. di 


I) Perugia ùìtguUtt , p«g. 38t. 

5) CtL Bibliotkeca , p«g. S77. 

6) Cit Bpktmtrit . 

7) iMltra teriua da Asd'mo Liberati tu nijMiM ad mi Ovidio Per$oftp ( Borni , per il 
Mitcìrdi, 1S85, in i*) p«g. S8. 

8) Mtmorit iter. crìL d4Ua vita e deUt optrt di Gio. PitrUigi da Palnlrioa ( Boom, 1688 , 
volami 8 ÌD i*) voi. I, pig. 369, noU 440 ^ p«g. 41 , noli 480 — pig. 881 , noU 683. 

9} mjwiHm, pag. 338. 

1] Op. eit. voi. Lll , pag. 159. 

8] L* ultima rariea occupala dall' Ugolini ei fa la diretioue della cappella di a. Loigi de' Frin> 
cesi , e non la Vaticana come leggevi nel Félia . Il dello maestro morì poi nel 1638 e non nel 1686 
come dal Baini e dal Fétii erroneamente aaseriscesi . Ambi questi punii sono ben cbianti dagli ine> 
diti necrologi a noetra cura ricercali . Invece nel 1686 lasciò V Ugolini la direiioue della cap. Va* 
ticana nella quale gli succsae altro allievo del Manini, Paolo AgosUni . Ciò accenna pure il Féiis 
Dell’ irlicoto a quest' ultimo relativo ( op. cif, voi. I , pag. 88 ) . L* opinar ebe 1' Ugolini dopo 

qoeila della naiione Francese lenesse la direuone della Vaticana, condusse e nostro parere , il Fétis 
all* altro errore di crederlo morto nel 1686 , anno io ebe iovece lasciò la Vaticana non per norie , 
na per assumere la direzione della cappella Francese . 

3} E non friopmt, come nel Vermiglioli Biilwgrafa perugina peg. 75 b e Biografia pag. 
85 tona. 11. 

4) Afemerii delta c4tesa « convento di t. Agoetino di Perugia =s cit. mse. ioed. neir Arebivie 
di questo ooaveoto; cap. 80, ove ptrlasi di alcuni illustri agoaiiuiaui peragiul. 
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s Agostino di Perugia, in che quindi vestì 1’ abito religioso a 17 
anni nel 1605. Morì più che sessagenario nel luglio 1656 lascian- 
do vari libri sulla musica , i quali senza alcuna erudizione biblio- 
grafica dall’ Ossinger si dissero nudamente 13, dall’ Oldoino dallo 
Jacobilli dallo Jocher dal Bianconi 19, dal Vermiglioli 21. Fa- 
cile modo invero onde liberarsi dalle noie inevitabili a chi dili- 
gentemente ricercar voglia bibliografiche notizie ! — Noi coadiu- 
vati pure dalle ricerche del eh. p. Giuseppe Lanieri degli agosti- 
niani abbiamo rinvenuto di lui un’ operetta recante questo tito- 
lo : — CAMUS ; Hymni prò vespcris totius anni quatuor et 

quinque vocibus ad organum conci nendi , auclore p. Augustino Di- 
ruta etc. ( Romae , typ. Ludovici Grignani , 1646 ). Vi hanno 
altri quattro volumetti collo stesso frontespizio a riserva della pri- 
ma parola variala nelle seguenti ; nel primo bassus ad orgakuji, 
nel secondo te^or , nel terzo bassus , nel quarto aetus , ai 
quali è preposta una lettera dedicatoria dell’ autore al card. 
Gio. Batt. Pallotto , protettore dell’ ordine agostiniano . Altra opera 
vi è di Agostino, dedicata al suo Angelo Custode intitolata; — OR- 
GAVO ; il primo libro de‘ salmi che si cantano ne’ vesperi di 
tutto i anno, concertati a 4 voci dal p. Agostino Diruta perugi- 
no agostiniano (Roma, Lodovico Grignani, 1647 ). A questa si 
uniscono tre altri volumetti collo stesso frontespizio , variando so- 
lo nella prima parola, cioè invece di orgavo in uno vi è camo, 
in altro tenore, nell’ ultimo alto. A queste opere altre ne ag- 
giungiamo , delle quali alcuna ci fu cortesemente comunicata dal 
gentmo. ni.® Gaspari : Sacrue cantiones singulis , binis , ternis , qua- 
tesnisque vocibus concinendae , una cum suo basso continuo prò 
organo eie. Venezia, per Giacomo Vincenti, 1617, in 4.®, con dedi- 
ca dell’ autore all’ arcivescovo di Magonza Giovanni Sviccard. — 
Wesse concertate a cinque voci etc. Venezia , per Alessandro Vin- 
centi, 1622, in 4.®, dedicate con lettera del 22 ottobre 1622 a 
Giovanni Pasino doti, in legge del quale Agostino educava i figli 
Paolo e Gaspare . — Sacri mottetti a gloria di Giesù et ad hono- 
re di Maria a una et due voci, Venetia , Aless. Vincenti, 1630, 
in 4®. — Sacrae modulationes eremitici ordhiis divorum binis , 
ternis . quaternis , senis , septenis , octonis vocibus decantatae , Ro- 
ma, per Paolo Masolti, 1630, in 4.®, con lettera dedicatoria del- 
r autore da Roma IV. id. majas 1630 d. Alexandro Victriao sa- 
g crae Inquisitionis in Urbe assessori. — Messe concertate a cinque 
voci con il basso continuo per l' organo ( in Roma nell’ ospisio 
delti letterati ) 1631 , presso Gio. Batt. Robletti in 4.®, dedicate 
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dall’ autore al card. Ccsarini . — Viridarium •Marianuni , in quo 
Deiparae Virgirùs letaniae et hymni quaternis , quinis , senitque 
vocibus , una cum batto ad organum decantantur , Roma , tip. Ro- 
bletti etc. 1631 , in 4.° con dedica dell’ autore al card. Berlingero 
Gessi . — Davidicae modulationet et lUaniae B. M. Virg. tribut cum 
vocibut etc. Roma , per Giacomo Fei , 1668 , in 4."; senza dedica- 
toria perchè ristampa d’ edizione di molti anni anteriore . — Poe- 
tie eroiche morali e tacre patte in musica a una, due, tre, quat- 
tro e cinque voci etc. con dedica dell’ autore armonista da Roma 
15 novemb. 1646 al card. Camillo Panfilio, senz’ anno, luogo 
e tipografo, in foglio. Il frontespizio è intagliato in rame dal ce- 
lebre A. Tempesti . Alla pag. 66 trovasi una composizione a due 
canti sopra l’arme d’ Innocenzo X del p. Francesco Vannarelli , 
amico di Agostino. Di questo, oltre gli accennali scrittori Giappe- 
si 5) Oldoiiio 6) Jocker 7) Jacobilli 8) Ossinger 9) Vermiglioli 1) 
e Bianconi 2), fa cenno pure il Fétis 3) il quale tacendo dei sal- 
mi e degli inni da noi in principio accennati , cita invece alcune 
delle seconde opere , cioè in genere e nudamente alcune 7nesse 
concertate a 6 voci e delle litanie a 4 , 5 e 6 voci . Ettore 
Tesorieri di Cannara 4) nato il 6 giugno 1552 fu segretario di 
Orazio ed Astorre Baglioni signori di quella terra e di Bettona , 
e camerlengo per multi anni presso il Comune di Fuligno. Ch’ ei 
fosse valente compositore in musica , basterebbe a mostrarlo una 
metta da lui composta in Roma ed ivi eseguita dai cantori penti- 
tici nella capppella papale . Di tal esecuzione lasciò memoria egli 
ste.sso sotto la data di Roma 16 setlemb. 1618, in un libro mss. 
oggi esistente nella casa Feltri in Cannara d’ onde tolse tal noti- 
zia ed a noi gentilmente comunicavala I' egregio sig. Giuseppe 
Bianconi di Bettona . Tal memoria è poi munita , ad attestato della 
verità di quanto in essa si contiene , delle firme dei Ire illustri 
cantori di sua Santità Ruggero Giovannelli, del perugino Girolamo 
Rosini , di Jacomo Ralli non che di Bonifazio Feltri da Cannara 
amicissimo del Tesorieri. Di questo nell’ accennata casa Feltri 


S) Mtt. eil. 

/m Àihtmo avfutto p«s. 33. e non Dell* Aihnteo fAmoiio , eome «cceDDi 1* Oosinfer . 

*7) /« Itxiec tntduonm — voi. 1( , colon. 152. 

8' Op. €iu pa^. 88. 

9) BtUiotheee . Aiitortca, eriltea iU. pag. 298. 

1 Op. eii. lom. 1, pag. 280. 

2< Craat inorici ^i Diruta , pag. 28. 

3i Op. eil. voi. MI, pag. 312. 

i, Castello Oggi Del lerrilorìo di Fuligno , ma jllora nel perugino , t feudo dei Baglioni . 
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esistono alcuni poetici mss. e come uomo di lettere è ricordato 
dallo Jacobilli 5) per I’ opera intitolata < la penna insensata > 
impressa a Fuligno nei 1626 in 4.® — Belardino (sic) 6) da De- 
ttila francescano fu m. di cappella della catedrale di Gubbio dal- 
r anno 1641 al 1644 in che la rinunciò, succedendogli un tal 
Vincenzo Cenni. Alla direzione della medesima fu quindi' richia- 
mato il 2 agosto 1654. Mentre Bernardino teneva la capp. eugu- 
bina come maestro ne erano organisti un tal Tiinoteilo Timoteili 
dal 1627 al 4 agosto 1642 ed il sopra menzionato Agostino da 
Derula degli agostiniani il quale successe al Timoteili il 5 agosto 
del detto anno 7) . Dall’ accennato archivio della catedrale di Gol)- 
bio avemmo notizia pure di un fra Felice Cinaglia perugino, che 
fu per molti anni nella metà del secolo XYII abilissimo organista 
di quella cappella 8) = Pietro Giacomo Sacci fu autore di un’ o- 
pera intitolata Abigail rappresentata a Città della Pieve nel 1691. 
Lo stile di quest’ opera, al dire del Fétis 9) è elegantissimo, avuto 
riguardo al tempo in che fu scritta. = Francesco Basili fu m. 
di cappella nella Ch. Nuova della sua patria. Nel 1696 scrisse 
per l' accademia degli unisoni un dramma che fu eseguito sotto 
il titolo di s. Cecilia vergine, e poco appresso un oratorio intito- 
lato i martiri. Di lui fa cenno il Fétis al voi. 2 pag. 74 dell' o- 
pera altre volte citata. ~ Lemme Rossi nato nel 1601 da Bar- 
tolomeo, fu illustre matematico e grecista; egli fra gli scrittori 
per la parte matematica della musica tiene un luogo distinto per 
r opera intitolata Sistema musico ovvero musica speculativa etc. 
al dire del ch. dott. Licthenthal 1) una delle più chiare e migliori 
che su tale oggetto comparvero nel sec. XFII 2). Quest’ opera fu 


8) BiVwtlue^ Umìfmì t ptg. 1SI. 

6) Come lAggc«i n«gli «ili capilokri e nei libri imminietratifi del eee. XVII della eiledrale 
di Gabbie , eortetenienle hoeroati del cb. iig. Laigi BoofaUi , e conaoicalici io gaotil foglio da Gob- 
bio maggio 186d. 

7) Btrncriino noi 1’ opineremmo fraiello di Agotino e nepole di GiroUwio ambì derolesi > 
de* qaalì gii accennammo a pag. XXXVIII e XXIII di questa prtfazùm* . Tal congettura troverebbe 
bell' argomento nelle parole del contemporaneo Lancellotli ( ei(. Scorta tagra ined. part. pag. SC9 ) 
il quale nello scriver dì Girotamo disse cbe qoesii ai saoì giorni avea dai «apofì ejoUwiMi s frt*- 
oeacani che in nulla degeneravano dalla virtù dello aio. 

8) Dalla ricordala lettera del BoofatU . 

9) Op, ett. voi. II , pag. 4. 

1) Op. eit. voi. IV , pag. 38. 

t) Fu impreaia in Perugia in 4* per Angiolo Laorenxi , 1668. — TI Lielbeolbal ( foe. at. ) 
dice cbe n'esiste no ediiione pure del 1669; ma ciò è on errore, come pore cbe il ffoisi fos* 
se. com’ ei dice, lettore di lingua greca io Perugia, sui qoali due oggetti ad onta della dili^i^ 
xa adoperata, non riovenimino alcuna memoria. » Nel Liceo musicate bologueae , acrìvevaci il 
eh. prof. Gaspari , nell* esemplare di quest' opera e dell' opuscolo egoalmenle del ilom' cbe in se- 
guilo eileremo ( eedi noia 4 } vi sono varie note marginali autografe . Tal esemplare fu donalo , eo^ 
noe si rileva dalla fronte del libre, dofi'oatore « preseuore «ef 1666 a (riu/io Cesare Brwtmki ài 
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dall’ autore dedicata a Luca Alberto Patrizi , allora aw. Concisto- 
riale , quindi vescovo di Perugia 3) . Dal Rossi stesso sappiamo 
eh’ ei fu allievo del valentissimo matematico perugino Giuseppe 
Neri 4). Nel 1628 nella verde età di 27 anni fu eletto profes- 
sore di fìlosofìa c matematiche nella patria Università 5), e morì 
nel 1673 (2 maggio) di anni 72 6) venendo sepolto (4 maggio) 
con gran pompa , con intervento dei dottori e con funebre elogio 
nella eh. di s. Maria Nuova nel sepolcro dei suoi maggiori , come 
rilevammo dagli inediti necrologi di questa chiesa 7) e di s. Gio- 
vanni Rotondo 8) . Questo distinto soggetto dal eh. Vermiglioli nel- 
la'sua Biografia degli scrittori perugini 9) si confuse con altro 
Lemine dell’ istessa famiglia, professante in patria l’arte notarile 
e vissuto nel sec. XVI 1). Oltre i citati Lancellotti, Licthenthal 
e Vermiglioli fanno di lui menzione il Pascoli 2) I’ Oldoino 3) il 
Fetis 4) il Bini 5) e la nostra Guida di Perugia ( pag. 38, 39 ). 
rr In questo secolo trovammo che scrisse un trattatello teorico 
sulla musica pure Fulvio Mariottelli a pag. 63 dell’ opera intitola- 
ta fiìeopaedia sire nova aut inesplicata hucusq. in discendis atque 
docendis methodi ratio ( Romae, Mascardi, 1624 ), opera dedica- 
ta dall’ autore a PP. Urbano Vili . Del Mariottelli e degli altri 


Anche nella copia eaistenle nella Comanale di Peroi^ia , coi pare è unito V accennalo 
opaacoto , noi vedemmo in fine vario ageiunle aulot^Mfe che riferiitconsi ad ambi ì nominati aeritii . 

3) Dopo la prefa<ìone vi sono a lodo del Boni Ire composiiioni poeliebe nell' idioma del La» 
zio , scritte dal lellerato ab. Felice Verduccioli , dal filosofo Carlo Sabalini e dal legUla Girolamo 
Alberti . 

4) Rossi , Sùfema mastro, lib. Vili , pag. 9S — e Vermiglioli, op. eit. tom. Il, pag. 136, 
biografia del Acn . == li Botu lasciò pure il seguente non comune opuscolo rr A/odo fatile ei esatto 
per* otrm<ar le comete e nuoci fenomeni senza istromento matematico , con t’ ojuto solo i‘ alcuni fili d 
( Perugia , Laurenzi , 1664 j; si pubblicò nel 166i in occasione d' una cometa ebe videai in quel* 
1' anno . 

5) Dal contemporaneo Lancellotti (eit. Ephemeris pag. 6, voi. VI, 1638), rinvenimmo io 
proposito tal inedita noiizia : » XI kal. jon. Pbitosopbìae iiilerpelrU graduai indipUrilur Lemmus 
Bubeus . Egredientem ex principe basilica lubreìnes et ij’mpanolnUe lacto adniodum exripiuot. y» =c 
Il Lancellotti fa cenno del Bossi pure a pag. 87 del d. voi. ed a pag. 73 del «ol. Vili. 

6| y<crolopio della cbiesa di a. Gio. Rotondo ( Chiesa nuova), parrocchia del Aom , pag. 
151, 801. In questo necrologio erroneameulo dicesi morto il 3 di aprilo invece del 3 di maggio . 

7) Lib. lell. B. pag. 3i. 

8) Ebbe a moglie il Bossi uaa Maria dell* illustro famiglia perugina Pbniant , ma doq do 
ebbe prole . 

9) Voi. Il, pag. 3C5. 

1} Questi fu ammesAo nel Collegio de' Notari il 33 decem. 1534 e mori il 38 aprile 1587 , 
come dalla eiatricofa de' ìS'otari di Perugia — porla Eburnea — pag. 33. 

3; Vite de’ piu. sculu ed arehit. perugini ^ nella vita del pittore ed arcbil. Orazio FtrrtUi sta- 
lo allievo del Bossi in geomolria , pag. 33i. 

3) Op. cit. , pag. 305. 

4) Op. eit. , voi. VII. pag. 477. 

5} Storta dell' L’aiversità di Perugia, pari. 3* mi. ined. nella Comunale di Perugia. Aacho 
il Bini erroneamente lo disae professante 1' arte notarile ■ 
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suoi scritti vedi I’ Alessi 6) I’ Oldoino 7) I’ Ughclli 8) Io Jacobil- 
li 9) ed il Yermiglioli 4). ::z: Giovanni Andrea Angelini (figlio 
di Touimaso ) cantore, compositore e scrittore didattico di musica, 
allievo nel canto del celebre Virgilio Mazzocchi m. della cappella * 
del Papa 2) , ebbe pure il cognome di Bontempi, dall’ illustre fa- 
miglia perugina di tal nome, nobilitata da eletti ingegni e da su- 
blimi dignità ecclesiastiche e cavallcrescbe . Fatti gli studi sotto il 
Mazzocchi , addivenne in breve egli stesso regolatore di una delle 
cappelle di Roma sotto il pontificato di Urbano Vili . Da Roma , 
ove in altissima stima fu tenuto dal card. Francesco Barberini . 
passato a Venezia in che si trattenne qualche tempo , si recò quin- 
di ai servigi di Cristiano Ernesto Margravio di Brandebourg, e fu 
allora per le sue nozze con la principessa di Sassonia Ermude 
Sofia che compose e musicò nel 4662 il Paride 3), prima e fa- 
mosa opera drammatica che si udisse in que’ paesi . In seguito 
addivenne direttore di musica dell’ Elettore di Sassonia Gio. Gior- 
gio 11 , ai cui servigi dimorò per molti anni come maestro di cap- 
pella ed ingegnere teatrale di corte 4) . A cura dell’ illustre ca- 
valiere e letterato perugino conte Niccolò Montemelini suo ami- 
cissimo , fu ascritto fra gli accademici insensati della sua patria , 
e sua composizione si è la poesia dell’ accennata opera il Pari- 
de 5). Lasciò editi vari scritti teorici musicali di allo interesse e 
lodati fra gli altri dal Mattheson 6) dal Baini 7) dall’ Oldoino 8) 


() Elogia eie. voi. .1 , pag. S6S , rnss. ioed. ètiiùg. 

7) Op. eit. , pag. 128. 

8) fiafia taera , Ioni. I , pag.^ 1153, ùi urie epiuop. penuia. , ediz. di Venezia, 1717. 

9j Op. eit. , pog. 1D9. 

li Op. eit. , Ivcn. Il , pag. 81. 

2) Dal LanceliaUi ebe in (seguilo cileretno rilevammo che i primi rudimenli del canto il eb- 
be in palna dai Mrerdoti dell' Uialorio . Di ini cosi scriveva quel coulemporaoeo : « fui acute atgue 
ex imatculatione egregie cani/ w . 

h Dre%d« 1S62, presso Uelcbior Bergen slampsi. di Corio, in foglio. — La lettera di de- 
dica detr autore agli accennali principi è data da Dresda 3. nov. 1662' 

4l Da Dresda tratte dall* archivio di Corte cì furori gentilmonle comunicale le seguenti nolizie 
del Einternpi : a Giovriniii Andr. Angelini Bcmlenipi; è priDiieramcnte nuialo come compositore e 
canlaiilr iMiprano di cappella del principe nel 163U a Uremia , e nel 1633 come maestro di cappella 
del prìncipe. Dopo la raurte di Gio. Giorgio nei 1636 divenne maestro di cappella dell’ Elettore di 
Saviinnia . Nel 1666 avea egli 1.200 talleri di onorano. Dopo i.i morte di Gm. Giorgio II (1680) fu 
il Bonleiupi congedato ; andava in Italia e dev' essere coli morto nel 1698 n. =■ Qui noi crediamo av- 
vrertire ch'egli era ancor vivo nel 170S, in che inelitul li 11 marco una prebenda nel castello di 
Bruta nel perugino ( come da libro coll, Benef. ta caueil. epistop. perui. , voi. XXIV, pag. 297 ) in 
che iln dai 1697 in circa rilirosai in una sua villa, di ritorno dalla Sasaooìa . — In Dresda nella 
biblioteca reale esiste di lui la nota opera musicale ìf Paride . 

5) L‘ Augeimi fu ammesso fra gli accadcniici iascazoti con Carlo Harìa Maggi legret. del So- 
nalo di Uilano , col doli. Francesco de Lemene da Lodi e con Federigo Nouii . 

6) Critica mute. 

7) Mtm. iaf. di Gio. Pierluigi da Pafzffriaa . 

8) Op. eit, , pag. 164. 
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dal Laneellolti 9) dal Yermiglioli i) dal Fétis 2) dal De La Pa- 
ge 3) dal Requeno 4) dal Licthenthal 5) dal Forkel e dagli Àcti» 
eruditor: pubblicati in Lipsia 6) e dal Brunet 7). Fra questi i 
più pregiati sono una Historia musica 8) e I’ opera drammatica il 
Paride 9) la quale a giudizio del eh. m. Luigi Picchianti prof, di 
contrappunto nell’ Accademia di belle arti di Firenze può stimarsi 
il Guglielmo Teli del sec. XVII I). A proposito della qual chiara 
autorità , ne piace riferirne un brano di lettera scritta da Firenze 
21 maggio 1845 al lodato sig. conte il cav. Giancarlo prof Cone- 
stabile , il quale informato di queste nostre patrie ricerche , con 
gentilezza tutta sua propria ce la comunicava , ed a colmo di 
cortesia ce ne permetteva la pubblicazione : < Xella libreria Ma- 
glial)cccbiana ho veduto e letto una Istoria della musica scritta da 
Giov. Andrea Angelini Bontempi perugino , uomo d’ altissima fa- 
ma sugli ultimi del secolo XVII . Quest’ opera manifc.sta la vasta 
erudizione dell’ autore , specialmente nella musica degli antichi 
Greci, nè mi pare poter convenire nella sentenza di Forkel ri- 
portala dal Licthenthal nel suo Dizionario etc. ove si danno di 
questo artista alcuni brevi cenni biografici. Ma più che mi arre- 
casse diletto si fu lo scorrere una gran composizione musicale di 
quel celebre artista , che pure conservasi in delta libreria Maglia- 
bccchiana . Ella è questa un’ opera drammatica intitolata il Pari- 
de che il Bontempi istesso , autore anco della poesia , dedicò al 
Margravio di Brandemburgo ed alla principessa sua consorte , e 
che sotto la sua direzione fu magnificamente eseguita in occasio- 
ne delle nozze di quei due principi, seguile nel 1662. La ricca 


9) Dalle Efemeriii inedite di qaesto «crìllore (voi. XIX ptff. 63, 16i1, VI kal. jaliì ) rile> 
Taromn che H Boiileoipi fu condotto a Dresda da Francesco Goglielmo conte di Yivemberg vesco- 
vo di Oioaburgo , ebe in quel mese fu dì passaggio per Perugia legato al poQlebce per il re di 
Francia . 

1) Op. eit. voi. f, pag. 45. 

S) Op. eù. voi. II. pag. 919. 

3) Uisiotrt de /a maetfue eie. tom. If. 

4) riitaeWitNeiao de//* arie armonico — Prefazione — 

5) Op. dì. toni. Ili, pag. 91 — e tofo. IV, pag. 331. 

6) 1696 pax. 941. 

1) .tfoNue/ do /i4raire tom. V. pag. 190 = Una parola del Bon/mpi Irggesi pare nella no- 
stra Gui^ di Perugia , pag. 41, 19. 

8l Perugia 1695. pel Costantini , in fogl. — Dopo la prefazione seguono due ioMili del 
lodato conte Nicculò Moritemelini a lode del Bontempi . 

9; Ambi questi »eritU esistono pure nella Biblioteca Comonale di Perogia . 

Il Onorevoli parole del Piccbianti leggonsi fra gli altri nel Fétis { op. ct(. , voi. VII, pag. 
936 ). ss. Egli è autore delle seguenti opere : Prùcipii dì mmìca Uorùo proftoa eie. e=s Ifoiisii 
tul/a tùa i ia//s opere Jei m. CherutÌMÌ =e La ieieastt dfW armonìe Begeie di aecompagnamenio 
eipMtt td appUeaie aUa prima pratica dell' art» a Saggio dì jiedì di compwzioae maeieaU copra al- 
citai parùncati di Ftnaroli . cs 
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edizione che porta la data di Dresda, va corredata di una lunga 
prefazione da cui molte curiosità artistiche e letterarie può attin- 
gere chi è vago di erudizione, e può venire in certezza essere 
stato un italiano , e specialmente un perugino , che introdusse 
nella Germania il dramma in musica . 11 piano e la condotta di 
questo dramma è di un vero tipo romantico; vi s’ introducono 
personaggi- in quantità e di ogni classe , incominciando dagli Dei 
deir Olimpo fino alla più rustica progenie , cosicché vi hanno sce- 
ne eroiche , pastorali , guerresche , amorose , serie , buflè etc. etc.; 
vi hanno recitativi , arie , duetti , terzetti , cori , balli , macchine . 
decorazioni ed ogni altro lenocinlo che possa colpire meraviglio- 
samente i sensi. In quanto poi alla parte puramente musicale, 
per quel eh' io abbia veduto di contemporaneo e di posteriore fino 
ai tempi della riforma operata da Metastasio e da Pergolcse, par- 
mi che il Paride del Bontempi sia da stimarsi il Guglielmo Teli 
del secolo XFII • . Sappiamo che il Bontempi oltre che nell’ ita- 
liana fu anco peritissimo nelle lingue latina, greca ed alemanna; 
fu pure poeta, oratore ed islorico; e ne lasciò bell’ argomento 
nelle seguenti opere : Historia della ribellione di Ungheria — ed 
Hitloria dell' origine de' Sassoni, edite la prima nel 1672 in 
Dresda 2) e nel 1668 in Bologna; l’altra nel 1697 in Perugia 3). 
Impresso in Dresda vi è pure il seguente scritto musicale del Bon- 
tempi 4): < Nova quatuor vocibus componendi methodus, qua mu- 
sicae artis piane nescius ad composilionem accedere potcsl », nel 
quale in fine vi è un lungo carme elegiaco di Sebastiano Angero 
a lode dell’ autore . 

Nel sec. XYlll il solo compositore che abbiamo rinvenuto 
meritevole di onoratissima menzione , e del quale fa cenno pure 
il Fi'tis 5), si è Francesco Maria Ferri. Nacque questi a Marscia- 
no nel territorio perugino circa il 1680. Giovanissimo vesti 1’ a- 
bito de’ minori conventuali nel convento di s. Francesco di Bolo- 
gna ed ivi ebbe ad istruttore il p. Passarini m. di cappella in 
quel convento 6). Egli stesso ne addivenne, dopo aver retto pure 


i) Io 1t.* Bgar. , presto Seyffert , eon dedicA dell' autore ai nobili perugini Franoesco , 
Pirro 0 Gio. BsltiitA Boolempì — e non nel 1662 coree il Verreiglioli, op. e loe. cù., i5. 

9) Pel CosUntini io 12.** — L‘ i«iorie è preeeduU da (re lettore 1‘ una del conte Monlemo* 
lini air autore da Perugia 10 gennaio 1607: I’ altre del Bnnlempi . Tona al lod«lo conte, l'altra 
agli (Uiùétmiei ituenwi, ambe da Bruta del 19 gennaio 1697. Quindi seguono due soMttt a lode del 
BÌoolempi , I' uno del Hontemelini , I’ altro dì un aceadmico oaaira . 

4) 1660, io 4.*, tip. SeyBerl, 

5) Op. tii. voi. IV, pag. 96. 

6) Il p. Francesco P4tAaariai di Bologna godè al suo tenpo ben meritata fama di Taleota 
compositore da clneaa . 
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le cappelle delle catedrali di Ascoli e di Todi , il regolatore , ed 
in tal carica morì nel 1720 lasciando edile le seguenti due opere: 
Solfeggi a due per i principianti comodi per tutte le parti etc. 
(Roma, per il Mascardi, 1713) — Antifone a due voci concertate 
etc. (Roma, Mascardi 1719). La prima di queste opere compren- 
de trentaquattro solfeggi , i quali , secondo scrivevaci il eh. prof. 
Gaspari 7) sono mirabil lavoro contrappuntistico , e però più utili 
agli studiosi della composisione che a chi s“ applica al canto . Ol- 
tre che nel Félis trovasi menzione del Ferri in uno zibaldone mss. 
nella Biblioteca del Liceo Bolognese 8) e nelle Memorie storiche 
del p. m. Giambattista Martini del eh. p. Guglielmo della Val- 
le 9). 

^el nostro secolo, tacendo di non pochi valorosi dilettanti, 
bella fama nell’ arte dell’ armonia si acquistarono sin qui i can- 
tanti Domenico Bruni. Gioacchino Benincasa . Antonio Franceschi- 
ni, Domenico bolli . ed i maestri Rinaldo Barbi. Giuseppe Rossi- 
Bonaccorsi . Eugenio Tancioni e Filippo Frenguelli 1). m Dome- V 
nico Bruni nacque alla Fratta nel territorio perugino da poveri / ' 
ed onesti genitori nel 1758. Applicatosi dalla più tenera età allo 
studio delle belle lettere , manifestò sin d’ allora una particolar 
disposizione per il canto . Istrutto in questo 'pertanto da abile mae- 
stro, giovanissimo in pochi anni si produsse come primo soprano 
con massimo successo ne’ principali teatri d’Italia. La sua voce 
robusta , flessibile ed intuonatissima , 1’ agilità nei gorgheggi , e 
sopra tutto la penetrante espressione accompagnata da un profon- 
do sapere nell’ arte sua , lo fecero desiderare pur fuori d’ Italia . 

Ed a buon drillo, chè i falli ne superarono ovunque la preven- 
zione. Occupò egli il posto di virtuoso di camera nelle corti di 
Sassonia Polonia Russia ed Inghilterra , e figurò qual primo can- 
tante in tutti i regi teatri d’ Europa. Sappiamo che varie rispet- 
tabili dame si sottoposero in Londra alla sua istruzione musicale, 
ed in tale circostanza si stamparono in quella capitale vari pezzi 
di musica da lui composti . We’ suoi viaggi diè varie accademie 
alla corte di Prussia ed in quelle di altri principi alemanni. Ta- 
cendo dell’ incontro eh’ ei fece in Roma Bologna Firenze ^a- 


7) In corlesa foglio da Bologna 22 aprila 1860. 

8j Pag. 85 >0 Serie de' m. di eépp. nin. eow. ckt Aanao lervifo la ek. di 1 . Fmettcc di Boia- 
fna dal 1537 of 1777. — Il Ferri vi é nouto »oUo il 1697. 

9) Napoli, 1785. —Questi lo noia eolio il 1713. 

1) Qui crediamo dover avvenire un eirora del Fétia, il quala ba fallo perogino 1' illusira 
m. Pieiro Raimoodi di Roma ( dafoalo il 30 oli. 1852 J. Vedi il voi. VII, p«ig. 389 dalla aua 
Biograpkit . 
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poli Torino Genova Milano Perugia Pietroburgo Varsavia Lon- 
dra 2), accennerenao solo di Modena in che nel i792 fu tanto 
il plauso di que’ cittadini , che coniarono a di lui onore una 
medaglia avente da un lato la sua imagine e nel rovescio analoga 
elegante iscrizione 3). Della sua amicizia si tennero onorati i 
più valenti professori di musica di quel tempo, fra cui i celebri 
maestri Paisiello, Guglielmi. Cimarosa, Caruso, Federici e Paer. 
Pago degli ottenuti trionfi, rinunciando ad altri inviti teatrali ab- 
benchè di molto profitto che gli giungeano dalle più cospicue cit- 
tà d’Europa, tornò in Italia c nel 1797 rimpatriò nella sua ter- 
ra natale. Col pingue prodotto delle sue fatiche qui visse dipoi 
agiatamente , occupandosi nell’ istruire i giovani nell’ arte sua , e 
componendo o facendo comporre da chiari professori suoi amici 
dei pezzi di musica sacra , nell’ esecuzione dei quali ei stesso alla 
Fratta, in Perugia ed in altre vicine città volenlieri si prestava 
0 come direttore o come cantore ; chè nella scala di contralto 
conservò la sua voce robusta , chiara , flessibile e perfettamente 
intuonala sino al termine dei suoi giorni. Fin dal 1807 fu chia- 
mato fra i componenti la magistratura del suo paese , e più di 
una volta sostenne di questa la prima carica siccome Gonfalonie- 
re . Finalmente compianto da tutti che lo conobbero personalmente 
0 per fama, qui passò all’altra vita nell’età di 63 anni il 17 
gennaio 1821 , e fu sepolto nell’ oratorio di s. Bernardino nel tu- 
mulo di que’ confratri . Dei suo pingue patrimonio parte donò alla 
sua terra natale per alcune beneiiche istituzioni , e del rimanente 
chiamò eredi i suoi più prossimi congiunti 4) . Del Bruni ricordato 
pure nella nostra Guida di Perugia (p. 41) trovammo bella men- 
zione anco nel Gervasoni « ISuova teoria di musica » 5); ci fe’ 
poi meraviglia che tal illustre soggetto fosse ignoto al Fétis , 
il quale non ne fece aflatto cenno nella sua Biographie univer~ 
selle des musiciens etc. =: (^oacchino Benincasa , che si troverà 

S) Qui ne piece f«r nota dei leilri in ebe il Brani ba fij;aralo qaal primo cantante , dedotta 
I da aicone memorie da lai Isdrùle mss. e comunicateci dal aig. Bianconi : 1180, Firenie e Tre- 

vj«o (= 1781, Roma » 1782, Bologna ss 1781, Napoli e Perugia = 1784, Padova e Firenze 
1185, Roma, Milano, Piacenza , Bergumo = 1180, Trieste , Padova, Crema, Biescia io aperlara 
del teatro = 1187, Ruma , Reggio , Vicenza » 1188, Pielrobargo per otto anni nel tetro di cor* 
le ss 1791, Varsavia, Bre&cia ;= 119i, Genova, Firenze, Reggio, Modena 1793, Londra •>- 
1794, Nap<»Ii , Torino = 1798, Pisa, Crema cs 1790, Perugia , Bologna. 

3) Di questa medaglia si conserva il disegno inciso in rame nella sala monicipale della 
sua terra natia . 

4) Di questa terra (Fratta) merita menzione in organo a coniroponto pare il lelleralo Aolonio 
canonico Guerrini defonio il iO gen. 1845 — Di lui e delle sue opere letterarie vedi il cenno dato 
per G. Btanroiii, (Perugia, Bertelli, 1859; e p. iS8 del Giorn. se. lei. di Perugia, disp. 3 del 1861). 

8) Pag. 100, 101. 


Digitized by Googic 


XLVllI 


varie volte ricordato nel seguito di questo Commentario, nato di 
umile fortuna il 4 agosto 4783, a causa della sua bellissima vo- 
ce di barìtono fu preso a sè dal Morlacchi , il quale lo istruì nel 
canto . Addivenuto questi maestro della r. cappella di Dresda , fe’ 
andar colà , per ordine di s. m. il re Federico Augusto I , il Be- 
nincasa , qual cantante reale di camera , dell’ opera italiana e delia 
cappella . Dopo molti trionfi ottenuti nei teatri d’ Italia e d’ Alema- 
gna mori in Dresda il 6 genn. 4835 e fu sepolto nel cimitero cat- 
tolico. Sulla sua tomba vedesi una semplice croce di legno col 
nome e coll’ anno della sua nascita e della sua morte 6) . Leggesi 
di lui bella menzione pure nell’ opera altre volte citata del Fé- 
tis 7) . = Antonio Francesehini nacque in Bettona , nel territorio 
perugino, il di 8 decembre 4789 da Luigi ( becchino del paese ) 
e da Francesca Bizzarri di condizione coloni . Evirato da una 
scrofa mentre fanciullo custodiva con sua sorella maggiore un 
branco d’ immondi animali , dal barone Gius. Crispolti suo padrone 
fu fatto in Asisi istruir nella musica dal m. Antici. Fu quindi 
qual cantore contralto ammesso nella cappella di Orvieto, d’ onde 
passò a quella di Loreto cui servì pure sotto la direzione .dell’ at- 
tuai maestro il eh. Luigi Vecchiotti. Ivi morì nel 4853, lasciando 
eredi di qualche centinaio, fruito della sua carriera e di un ne- 
gozio di corami che teneva in Loreto , i suoi parenti , tuttora co- 
loni come cortesemente comunicavaci il sig. Bianconi altre vol- 
te ricordato. = Domenico Lotti egualmente di Bettona nacque 
agli 8 decemb. 4815 da genitori campagnuoli. Nell' età di 7 anni 
fu mandalo in Perugia presso il m. di quella cappella Gius. Ros- 
si ( cav. Bonaccorsi ) che gli diè i primi rudimenti di musica . 
Per rinuncia del Rossi , succeduto il Tancioni nella direzione della 
perugina cappella , sotto di questo studiò il canto ed armonia . In 
tale studio il Capitolo di quella catedrale lo ammise a soprano 
della sua cappella. Nell’ aprile 4839 fu chiamato alla Basilica Va- 
ticana in Roma cui servì per circa due anni ; avendo quindi con- 
corso alla Sistina ed essendone stato eletto cantore, fu ai servigi 
di questa fino al 4845, in che una malattìa di petto costrinselo 
ad abbandonarla , e per rescritto santissimo ebbe totdo di quiescen- 
za e permesso di ritirarsi in patria, ove pur oggi fin dal 4846 
dimora . Il Lolli è anco perito nel contropunto e per la sua bella 

6: QaeBU eroe« guasta per V omidili siri quanto prima riparata da qq* altra. — Vi- 
vono ancora in Draada la vedova ed una figlia del Beninrasa . 

7) Voi. II. paa. 136. Qoe«ii erroDeameule io dice nate nel 1781. Noi poro lo ricor- 
dammo uella Caldo di Ptnjia » pag. il. 
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voce ( campanello ) oltre che in Roma riscosse lusinghieri applau- 
si pure in altre città, ove fu invitato a straordinarie musiche sa- 
cre od accademie 8) . = Rinaldo Barbi valente suonatore e mae- 
stro di violino , carissimo al Morlacchi del quale fu pure discepo- 
lo , e che seco condusselo in Dresda a fine di perfezionarlo nel 
maneggio di quell’ istrumento , fu tenuto in grande stima dall’ in- 
superabile Niccolò Paganini e dal chiarissimo maestro Pacini 9) . 
Fu pure discepolo del Poliedro e del Giuliani, condiscepolo del 
Giorgetti ed amicissimo del Petriui-Zamboni , uomini tutti il cui 
nome è un elogio . Ebbe fra gli altri ad allievi i valenti violinisti 
Pacifico Baldoni di Gubbio ed i concittadini Vincenzo Benedetti 
attuai direttore dell’ orchestra e maestro comunale in Perugia d), 
Raffaello Ricca direttore e maestro in Gubbio, Pietro Raggioli , 
Vincenzo Rocchi e Vittorio Benvemiti rapito troppo presto alla 
gloria dell’ arte sua a soli 20 anni in Firenze il 30 maggio 
1854 2). m II cav. Giuseppe Rossi Bonaccorsi fu per vari anni 
m. di cappella della patria catedrale e della pubblica scuola di 
musica . zz In questa carica 3) gli successe Eugenio Tancioni va- 
lente compositore ecclesiastico , allievo del Zingarelli , amico del 


8) In qaeslo secolo , nel canto , tacendo di altri , de' quali faremo meniione nel wmmentario 
dèi Morlaecki , ( vedi pag. 58, nota 9) e pag. 6ì. nota 11) ) , debbono pur ricordarsi i perugini 
Teo^o Boni , tenore al r. teatro di s. Carlo a Napoli , e la sig. Graziosa Faritui , allievi del Ros- 
si-Bonaccorsi ; = le sigg. Luigia Schiavi e Zeuobia Papini , allieve del Tancioui = ed il tenore 
Leon* MtncareUi , allievo del Corticelli . 

9) Questi due gli reser pubblico testimonio di lode per il suo valore nel diriger 1’ orchestra', 
il primo in un' accademia da lui data in Perugia al Civico teatro nel 1827; — il secondo per una 
gran messa , eseguila egualmente in Perugia nel 1813. 

1) Il Bonedeili prima che in Perugia fu m. o direttore in Civitavecchia . Il medesimo con 
plauso degli intelligenti è stato pur direttore d' orchestra nei teatri di Roma , Siena , Ascoli , ec. 

2) Vedi del Bonvenuli la biografia scritta dal co. Alessandro Ansidei ( Perugia, tip. Vagnini, 
1855 ). — A lode del Benvenuti scris.se pure un tonetio il eh. prof. Cesare Massari . Nella let- 
teratura musicale oltre I' Ansidei per I' accennata biografia , merita pur lode il Conestabile per le 
citale notizie del Ferri, e per la cita del Paganini; non che Teresa Caiiiilleili quindi Armellini per 
una prosa accademica sulla musica . Di questa chiara donna accad. di Arcadia ed in Ruma defunta 
nel dee. 1811 fanno cenno d. Filippo Antonini, .\otizie biografiche della Camilletti premesse all' ac- 
cennata prosa ed a varie poesie liriche da lei composte ( Perugia, Garbinesi e Saniucci, 1828 ) ed 
il Yermigliuli ( op. eil. voi. 1, p. 261. ) 

3) Tal carica oggi tiene il m. Ulisse Corticelli, illustre compositore e pianista di raro merito,, 
allievo del Mercadante. = Nel sec. XVIII la occupò pure Francesco Zanetti nato a Volterra nell 
1710 autore delle due opere I' Antigone o la Bidone aSbanduuata , e dello Cognate in c/inieta opera | 
bttlTa ; — e nel secolo appresso Luigi Caruso di Napoli , del quale come maestro del Morlacchi fa- { 
remo menxione nel progresso di queste Afemorie. — E qui ne piace far cenno pure del m. (riuarp- 
pe Foraboschi ( nato in MonleOascone ) consigliere o censore dell'accademia romana di s. Cecilia, 
allievo in Roma del Fioravanti allora m. in $. Pietro. Trovandosi a Coifii , ivi nell'occasione del 
passaggio del re Ottone fu nominato dircitor generale di tutte lo musiche di quella città . Qui sur- 
rogò il eh. ro. Battagel nella direiione della banda tousicale del reggimento 88.* di S. M. Britanni- 
ca eomaiidatu dal colonuollo U'M.illey, diretione che riloniie per sei anni . Dall' Inghilterra recatosi 
quindi a Perugia, fu dal magistrato di questa nominato a successore del Taocioni nella carica di m. 
di cappella e della scuola comunale, cui ritenne per circa due anni . s= Ne è piaciuto far meniione 
di questi quattro maestri, per essersi le loro famiglie fatte perugine , 


L 


Morlacchi e del celebre violinista De-Vito, di cui fece la cono- 
scenza nel Conservatorio di Napoli. Il m. Pacini commendò alta- 
mente il metodo eli’ ei teneva in questa scuola Comunale . Dimora 
attualmente a Torino maestro in quella regia corte, ed è autore 
del nolo metodo per scuola di canto intitolato < l' Attrazione me- 
lodica » . ~ Filippo Frenguelli , col nome del quale chiuderemo 
questi cenni di patria istoria , allievo del Tancioni e maestro com- 
positore della pontificia Accademia e Congregazione di s. Cecilia 
in Roma , è autore , fra le altre produzioni , di un’ opera teatrale 
ancor inedita avente a titolo • Eufemio da Messina * la quale 
eseguita in patria ed in parte pure in Roma, gli ha procurato il 
plauso più lusingliiero 4). 


Accennato di volo il progresso dell’ arte dell’ armonia , il pre- 
gio in che ella è stata sempre tenuta presso gii antichi , quindi 
nella moderna Italia e Germania , e toccalo in particolare dell’ i- 
storia musicale perugina, ci lusinghiamo che al gentil lettore non 
saranno al tutto discare queste compendiale notizie, cui ci è sem- 
bralo non inutile premettere alle Memorie htoriche di Francesco 
Morlacchi , uomo che veramente fa corona a lutto che di più sin- 
golare e di più illustre si produsse da Perugia in ordine all’ arte 
armonica . A compilar pertanto 1’ accennato Commentario ( niuno 
avendolo sin qui fatto ) mosseci il pensiero che troppo semhravaci 
ingiusto e vergognoso all’ Italia ed alla Germania che fossero i- 
gnote ai futuri le assidue fatiche e le rare glorie di quel valoro- 
so, del quale pur tanto ambe quelle coltissime nazioni si pre- 
giano . 

Le decorse e le presenti politiche vicende , la diflìeoltà a 
causa di queste delle necessarie corrispondenze , indispensabili a 
chi compiutninentc ed esattamente scriver voglia in specie di hi- 


4t Fra altri armonUii perugini che poirebbon Dominat.<i, non laeeremo ss «li yajKtìeom Btllueeif 
prof, islrofuonlista deli’ accennala congregatione fiumana di «. Cecilia e già mactitro-diietiore del eoo* 
certo dell’ ex 1." b>iUogiione caecUtori pt/uù/id, quindi dei eoncerlo del 3.*^ reigiiurnto dì /ir«i poo* 
tibeia In Uorriii, Bologna, Cìvtlaveccbia, Anroiia ed in altri luo,:bì in eh*' fu «li guaruigione. il con» 
certo (la lui diretto iucontrò il ma-«<i(no pUuao e nella ucconda delle nominate città fu reputato su» 
periore alla banda au»lriaca, a dello dell' ibleAiM oiSnalità lelraiiiera . Dal 1856 in che cinese ed 
ottenne dal Minioiero dell* armi la giubiUaione, riliros^i in Ferugia ove lìii dal febbraio di queirau» 
no liene U carica di maestro'direllore del pairio municipale concerto; b e di ò'iovoani ifoii ( allievo 
del Corlicelli } m. direil, dei concerti di Acquasparla e Sdossa di Todi. 
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bliografia e d’ istoria , non che la taccia d’ inutilità che da taluni 
meri sarebbesi data a queste Memorie, più d’ una volta ce ne 
fecero abbandonar la compilazione; e se in seguito la riprendem- 
mo fu unicamente per lo sprone che ne avemmo da erudite per- 
sone , che degnaronsi commendar il nostro pensiero colle più cor- 
tesi ed incuoranti espressioni . — Chè se in queste povere parole, 
siccome nelle seguenti, troverà il lettore difetto di sapere e di 
critica musicale , ci avrà nel benigno suo animo per iscusati ; 
mentre lo scrittore , a novello vanto di questa terra , appellata 
per eccellenza delf armonia, intese non da artista ma più che 
altro da semplice isterico favellar della vita e delle opere del Ci- 
gno Pentgino. 



AGcnmTA 


Poj. XXH . — In un antico codice della p. biblioteca di Modena fra le mnsiclie 
di diversi autori se ne vedono parecchie d’ un certo Magitler de Perueio , Queste parole 
s hanno da prendere per il nome dell’ autore , o per la sua patria ? Ciò non può deci- 
dersi ; solo noteremo col eh. tu. Gaspari che favorivaci tal notizia ( in cortese foglio da 
Bologna H marzo 1861 ) che le molte poesie Cranccsi dall' ignoto compositore musicate 
ingenerano gran dubbio eh’ ei fosse italiano . 
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L* idei del bello arcbetipe 
Si Del creir v«gbefeia 
Dai Aglio lor fratUoio 
rnrreno e Dreida haa yaoto 
Levando il capo allier. 

=3 A Vorlacehi ss 
dal tcd. di Teodoro Wiakler. 


CAPITOM raiM#. 

Nascila del Morlaccbi oel 1*784. — Sai islrniiooe sotto ì maestri Caruso in patria, Zingarelli a 
Loreto, Mattai a Bologna. — Occbiata istorica al moodo politico durante la sua istrosione- 


iì el 1784 , anno si funesto all’arte dell' armonia per la morte del cele- 
bre p. Martini , in Perugia città illustre mai sempre per elettissimi ingegni , 
il 14 giugno '* di umile ma onesta fortuna nasceva Francesco da Ales- 
sandro Morlaccbi c da Virginia Terenzi. ” Bella gloria invero per cotesla 
citta, che in un secolo siccome il nostro sì fecondo di grandi armonisti, 
uno ella pure vantar ne potesse, per cui di nuova luce rifulgesse riverito 
e caro olircmonti il nome del genio italiano ! 

Chiamato ardentemente da natura allo studio della musica , fin dall' età 
di sette anni a questa tutto si dava , apparando dal padre i primi rudimenti 
del violino, strumento che prosegui a studiare fin oltre il terzo lustro. 

Di dodici anni affidato alla direzione del napolitano Luigi Caruso, 
illustre compositore in ciascun genere di musica, maestro della catedralc 
e direttore della pubblica scuola di musica in Perugia, cominciò il solfeg- 
gio sopra il cernirlo , quindi lo studio del basso fondamentale e dei canto, 
il quale per voce di soprano accettissimo aveagli donato natura ’’ . Nel tempo 
stesso csercitavasi nell’ intavolatura organo e partimenti sotto don Luigi 
Mazzetti organista della patria catedrale e zio della madre del nostro Fran- 

I) E Doo li 8, come leggcti oel ZKfioeario bioff. uiUv. di Firentt, tr«d. dal frase. ( voi. IV. pae. 
n) errore riprodotto pure dal cb. dott. AleMandro coste Assidei sella seta 15 della Vita di Vittorio 
StmvtniUi ; — è aeaocha il IS luglio, cooie Krlsae il cb. log. Coriolano Mosti neU* dlbito» di Aoma 
( asDO IX, 1841, p«g Hi. ) 

1) Nacque II Morlaccbi nella parrocebia di a. Porlusato, lo uea casa poala cella piaiaa Orlmasa 
(oggi al olr. o. li.) e il d) segueste alla oasciia fu batiesiato oella cbitM di i. Maria della Misericordia 
dal parroco d. Fraocesco Palaagbi. come dal Libro dai batUMMoli L. F. F. pag. ttl. 

3| Nel «aolo ebbe )i Morlaccbi vane leaiosi pure dal celebre Velluti. 
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ccsco. Frattanto non trascurava gli studi letterari, de' quali nel patrio li- 
ceo percorse con particolar laude tutte le classi, sempre amatissimo diii 
condiscepoli e dai maestri Fu ai primi clementi delle lettere e della 
musica che quegli ed un altro perugino giovinetto, coi riserbavasi il poe- 
tico alloro qual cantore dell' Eliofile c la palma di cliiarissimo grecista per 
la lodala traduzione di Pindaro , si conobbero la prima volta. Sì, fu fra 
il soave incanto e le ispirazioni dell' armonia che Francesco Morlaccbi ed 
Antonio Mezzanotte si videro la prima volta, cd ambedue animali da vivo 
desiderio di gloria c da ferma volontà di riuscire ad utile meta nella via 
duplice, ma non in tutto diversa, da lor presa a calcare, si amarono poi 
sempre dell' amore di cbe‘ si amano le grandi anime ! — 

Era il Caruso compositore facile profondo vivacissimo e di ciò ab- 
biamo evidente argomento dalle moltissime sue produzioni ed il Mor- 
laccbi ognor più fervido nello studio della musica così profittava alla sua 
scuola, che di soli tredici anni, ignaro alfatlo del contrappunto e delle alte 
teoriche musicali, mosso solo dalla forte sua potenza creatrice c dal deli- 
cato sentire, produsse vari sacri componimenti, fra cui un breve oratorio 
avente a titolo = gli angioli al divino sepolcro = che riempirono di 
maraviglia e di speranza V animo dei suoi concittadini . 

Da produzioni si mature per un età sì tenera, lutti ma specialmente 
il Caruso imaginarono il più felice successo ; tanto che questi sommamente 
commendò 1’ egregio giovane al liencmerilo c.‘® Pietro Baglioni suo padrino , 
acciò lo facesse in Loreto ammaestrare nei contrappunto dall' illustre IS'ic- 
coia Zingarelii, allora maestro di cappella in quella s. Casa. Di tale as- 
senza molto era lieto pure il suo padre, il quale mirava con essa a dop- 
pio scopo , al maggior profitto musicale del figlio cd alla s|)eranza eh' egli 
oblierebbe una giovinetta sua concittadina della quale crasi fortemente in- 
vaghito . 

A tal uopo, colf ajuto del benefico patrizio e ben raccomandato dai- 
r amorevole maestro, nel d805 nell’età di 18 anni partiva il Morlaccbi 
quantunque a malincuore da Perugia ( cbè (icr quanto sia vivo nelle anime 
giovanili il desìo de la gloria, pure vi è un più forte sentimento che solo 

i) Ebbe II Uorliechi udì UI disposizione pure «I disegno , cui giOTineilo •pplicó per quiicbc tempo 
a suo diletto nella patria accademia. 

5) Quando appunto cominciavamo a racedr documenti per questo lavoro , avvenne la morte del 
prof. Mezzanotte ( IO settembre 1857 ) , che da noi stessi pochi di pria di morire informato dell’ idea ebe 
vagheggiavamo , se ne mostrò al sommo lieto cd interessato , non dimentico dell’ amicizia che fedele aveagli 
nudrito il Morlacchi . — E qui ne piace render pubblico testimonio di riconoscenza all’ ottima sig. Anna 
vedova del Mezzanotte ed alle gentili sue figlie Romilda e Penelope, che ci permisero (quantunque in 
somma fretta per la imminente loro partenza per Fermo — 1857 ) dì tòr lumi in proposito dalle lettere scritte 
dal Morlacchi al Mezzanotte, di cui qualche brano vedrà il cortese leggitore qui riprodotto. 

6) Ad onore di questo illustre armonista allievo del celebre Sala . vedi l’ enumerazione delle sue I 

produzioni nel Gervasoni = Nuova ttoria di musica « pag. <09 , e nel Féltis = Biographie unit-erzelle 

aes musicicns tic. voi. 5. pag. 6u. — Da questi autori si rileva che le opere catrali da lui composie e rap- 
presentate ammontano a 60, oltre 17 messe — i oratorii — varie cantate , ioni, salmi eie. — Ne duole in 
proposito il legger nelle memorie de' compositori del regno di Napoli del marchese di Villarosa, che a 
questo fossero ignoti gli anni io che nacque e moi^, ed ove apprese la musica cotesto chiarissimo ingegno. 

7) ‘Tanta era la stima che avessi del Morlacchi benché giovanetto, che lo Perugia io un carnevale 
in una grande mascherala si esegui da molti esecutori vocali e da una banda civica una cantata da lui 
musicata , e che meritò gran plauso all’ esordiente armonista . 




può assopirlo , quello cioè dell' amore ) c recavasi a Loreto . E ben predi- 
liger lo volle fortuna col far sì clic avesse a maestro lo Zingarelli uomo 
che ad un abilità straordinaria nell’ arte del contrappunto e ad una mira- 
bile giudiziosa originalità nell' espressione de' sentimenti divoti, aggiungeva 
gusto sommamente classico e squisito. Ond' è che sotto tal maestro, clic 
fra tanta corruzione di gusto era in Italia uno dei più zelanti sostenitori 
della vera musica, egli seppe imbrigliare il suo ardente genio, o memore 
del detto di un savio dell'antichità che & radici della scienza sono untare , 
ma i frutti ne sotto dolci , ad imitazione del celebratissimo maestro ado- 
perava nelle sue produzioni la più severa e paziente lima. Sotto la rigida 
scorta dello Zingarelli cosi pertanto penetrò nelle secrete bellezze dei clas- 
sici , di tal gusto e profondità arricchi la sua mente , che ardentissimo deside- 
rio lo prese di voler riuscire a glorioso porto nell' arte sua nobilissima. 

É perciò che dopo esser tornato in patria ove si congiunse in vin- 
coli matrimoniali con I' accennata fanciulla, Anna Fabrizi, amore che nato 
c cresciuto in quell’ anima ardente fra le dolci estasi dell’ armonia vieppiù 
lo incuorava alla gloria, spinto dal desiderio di avanzar nella divina arte 
della musica, si portò nel 1805 a Bologna dall’ insigne p. Stanislao Mat- 
tel , de’ minori conventuali , allievo del Martini , suo successore in qualità 
di capo della scuola bolognese e di maestro di contrappunto nel filarmo- 
nico liceo '°*. Questo appunto in quell' anno crasi instituito, e Perugia può 
andar con ragione superba che ne’ fasti di quel rinomato musicale staÙlì- 
mento, in che doveano quindi perfezionarsi pure un Rossini un Donizzetti 
ed altri sommi il nome del Morlacchi figuri primo fra gli illustri che 
conseguirono nell' armonia imperitura celebrità . 

Il Mattel che alle altre mirabili qualità quelle univa di una grande 
esperienza e d’ un profondo sapere nell' istruire nella scienza armonica, 
compì I’ istruzione del Morlacchi si bene cominciata a Perugia e Loreto. 
In Bologna pertanto sommamente benveduto dal nuovo maestro per il suo 
straordinario amore alla musica, di questa in breve tempo percorse tutti 
i generi, ed in particolare l'ecclesiastico; quinci delle due rinomate scuole 
napolitana e bolognese ardentemente notò le differenze, per formarsi, pog- 
gialo ai classici fondamenti appresi nella tenera età , uno stile che il Mio 
da arolw le scuole sapientemente scegliesse. Nè pago a tutto ciò, come 
da giovinetto avea a fondo studiato il violino, strumento che regolatore 


8) Aristo(«Io. 

•) D« Lorelo dal eh. iìk* Luigi VecchioUi , attuai maestro di espella della a. Casa, d fa ceoUt' 
roeute eomuDlcaio (lo cortese foglio de' 7 giugno iK9) che il ooitro Francesco in quella citta oeiranno 
c inexxo ìocirca che vi dimorò viste sempre rtiiraiUstmo , tutto applicato alla musica , coll' anima del eoo* 
tiouo agitata da quel seotimeoto di amore ebe por la lootauaaxa dell' oggetto amato vedovalo oltremodo 
triste, aolilario e melanconico. 

10} Il p. G. Bau. martini alla sua morte fu munito dei sacri conforti della religione dal p.Uattei, 
che lo assistè sino agli aitimi Istanti da correlicioto e discepolo affettuosissimo. 

11} li nome di Rossini vedesi nel ruolo degli icotari aegli tuoi 1807-08^ e IO s Doniuetli già buon 
compositore ivi al perfexlonò nel 1816 . 

1S> Fra gli atuool del 1806 compagni di studio del Morlacchi nel bolognese liceo, e che salirooo dinoi 
a qualche rinomanza, v'ebbero il bolognese Giuseppe PiloUi (successore del Mattai nel posto di protet* 



delle orchestre avviva e variamente colora le musicali pitture , così ora per 
profondamente comporre musiche sacre e profane, non contento della teo- 
rica, tutti i primari strumenti volle pratticamentc conoscere e per qualche 
tempo esercitare, specialmente il clarinetto il flauto il fagotto il corno 
ed il violoncello, onde scriver ragionatamente per essi. 

Detto della istruzione del Morlacchi , al termine della quale giunse con 
passi giganteschi, guidato dal proprio genio e confortalo dagli ammaestra- 
menti c dai consigli d' un Caruso d' un Zingarelli d' un Mattei , nomi 
immortali ne' fasti della musica italiana, non sarà inutile il (jui accennare 
istoricamentc dei tempi che volgevano nel principio progresso e termine 
de' suoi studi. Giorni di grandi vicende eran quelli in che Morlacchi tra- 
scorreva la sua prima gioventù, alle quali forse in parte attribuir si po- 
trebbe lo sviluppo di quel genio che ardentissimo per se . nuove ispirazioni 
toglieva fra 1' alternare di terrori di speranze di fatti orribili e luminosi 
che sconvolgevano la intera Europa. Giaccliè se da un lato è innegabile 
die negli istanti in che maturansi imponenti novità , I' animo di qualsiasi 
creatore, o letterato od artista che sia, trovasi per cosi dire in uno stato 
di spossamento c di sospensione, ciò non toglie che nel suo studioso si- 
lenzio nel suo raccoglimento non gli baleni, dalla stessa novità prodotta, 
qualche ispirazione, cui incarnerà al primo opportuno momento. Difatto 
quando nasceva il Morlacchi contava il terzo lustro quei che I' emulo di- 
venir dovea di Alessandro e di Cesare; in appresso I' infelice Luigi XVI 
che dallo splendore d' un trono ascendeva il palco dell' infamia ( 21 gen- 
najo 1795 ); il supplizio di un Robespierre c de' primari suoi complici 
( 28 luglio 1794 ) che sollevava la Francia oppressa dal peso d' un in- 
fernale tirannide; Napoleone Bonaparte giovane di anni eletto generale 
dell'armata d'Italia (29 febbrajo 1796 ); la deportazione del fortissimo 
e venerando pontefice Pio VI a Valenza in Francia ove moriva ( 29 ago- 
sto 1799 ); i non più uditi trionfi delf aquila francese; le vittorie e gli 
errori del gran conquistatore; l' istituzione e proclamazione del gallico im- 
pero (18 e 20 maggio 1804 ); il viaggio di papa Pio VII a Parigi, ove 
consacrò il nuovo imperatore ( 2 decembre ) ; f incoronazione a Milano di 
Napoleone come re d'Italia (26 maggio 1805), tacendo di mille altri 
avvenimenti che gli uni agli altri si succedevano; lutti questi fatti mentre 
tenevan desto il genio del Morlacchi, di nuove ispirazioni ne arricchivan 
la mente, amantissimo com' egli era dell' istoria, e delle dottrine che i savi 
ne soglion derivare sollecito indagatore. 


sor* di coBlrappuDto al liceo a io quello di maestro di cappella oella perloalgoe basilica di t. PeiroDloio 
Boloc oa > e il Aoreattoo Andrea Nencinit come seitiilraeaté io foglio del febb. 1898 ed tu altro del 1 mBg> 
gio IMO comuDicaTaci da Doiogoa il eh m. Oaspari bibliotecari» io detto liceo, e maestro dell* accco* 
nata cappella petroniana. In Bologna altri condiscepoli del Morlacchi furono Gio. Moro pavese ~ Lorandi 
Vioceoto bresciano — ed i bolognesi Pietro Liberali # Carlo Capeletli, don Salvatore Lucrbesioi, Gius. 
Cavaaxa e don Francesco Baraldi — Questi niuna celebrità si acquistarono! PiloUl fu cerio un valente 
compositore da chiesa . ma troppi difctll ha la sua musica per aver diritto ad una rioomania europea { Nen- 
Cini ebbe fama di beon direttore d' opere leetrali e nulla più. Pereui solo al Morlacchi fu dato , fra gli alunni 
di quel primo anno del boiogtiesa liceo, di ottenere tal celebrità da perdurar glorioso neiretà avvenire. 
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CAPlTOliO SECOKDO. 


Prodazioni del Morlacchi Gno alla sua parlonza dall' Italia per la Sassonia. — Cantata in Bologna 
per r incoronazione di Napoleone il grande in Milano. — Il Corradiw a Parma. — Una mesta 
in Parma. — La friiteipessa per ripiego e le Vanaidi in Roma. 


^^uantunquc compiuto aves.se il Morlacchi la sua istruzione ed in 
Bologna fosse ricevuto membro del filarmonico liceo, e dichiarato, dopo 
i necessari esperimenti, maestro comi>ositore, seguitò a proiìttar privata- 
mente delie lezioni del Alattei, il quale appellar soleva col dolce titolo di 
protettore, venendone con quello carissimo di amico contraccambiato, in 
queste lezioni facendo ognor tesoro di novelle cognizioni, tutto quindi si 
diede al comporre sacro e profano. E primieramente somma l^ma gli pro- 
cacciò una cantata scritta (ler commissione, quando Napoleone il grande 
in Milano s' incoronava re d' Italia, cantata che fu eseguita sul cadere del 
maggio del 1805 nel gran teatro di Bologna . Nella sua dimora in questa 
città altri lavori quindi produsse, che la profondità del suo sa)>ere ed il 
suo raro ingegno rendevano a quando a (juando palese, fra cui nell’ otto- 
bre dell’ istesso anno una cantata per le nozze della principessa Ilercolani, 
nel decembre un Te Deinn che fu eseguito nella chiesa della Misericordia , 
non che tre inni ed un fatcr noster per la chiesa dell’ Annunziata. 

Nel 1806, tacendo di varie arie e duetti aggiunti nelle opere eh’ ei 
dirigeva nei teatri di Bologna, compose due Tantum ergo che si canta- 
rono nella chiesa della ss. Trinità, e nel luglio una cantata in lode della 
musica, lavoro ( come scrivevaci in proposito d eh. m.° Gaspari altre volte 
ricordato pregevole e promettente grande avanzamento nell’ arte, come av- 
vero«£t di' /atto . Questa cantata, eseguita nel liceo filarmonico bolognese, fu 
composta nell' occasione della solenne accademia per il saggio scolastico degli 
alunni di quell’ ateneo nell’ anno innanzi istituito . In questo stesso anno 
compose un salmo per la musica dei filarmonici in s. Giovanni in Monte , c 


1) Da Bologna Vi aprilo ISCO. » Il dottissimo Gaetano Gaspari 4 autore fra gli altri scritti delle 
otservasioni sulla storia della cappella ducale di t. Mareo in Venesia di Francesco Calli « edile nella 
Gaxiella musicale di Milano >=> e di una Storia musicale bolognese . = Milano per Ricordi =. 

S) Il manoscritto autografo conservasi nella biblioteca del liceo. Nella prima pacina di questa par- 
titura originale I' autore appose di proprio pugno le seguenti parole = • Fatta nella noe dell' anno sco- 
lastico nel liceo Qlarmonico di Bologna II luglio del ili06 da Francesco Morlaccbi . « Due altre tenui 
cose coDservansI del Morlaccbi nella detta biblioteca; una cavatina per basso ed un aria pure a basso, 
entrambe in partitura, mas. ma non autografe. Giova qui avvertire ebe alla sua fondazione il liceo si 
disse filarmonico ; dipoi si cbiamd liceo comunale di musica , perché stabilimento istituito e mantenuto a 
spese della patria muntcipaliti . — Queste notizie debbo alla cortesia del prelodato m.° Gaspari . 
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per esercizio di studio mise in musica il canto \XXIII dell' Inferno dell' Ali- 
ghieri. llecatosi nel febbrajo del 1807 a Firenze, espose alla Pcrjo/n con 
successo uno scherzo o farsa intitolata il poeta in campagna. ’> Tornato 
nel marzo in Bologna , vi compose un misercre a 1 (i voci che fu eseguito 
nella chiesa della ss. Annunziala e gli meritò iniìnito plauso, tanto che 
già divulgatosi il suo sapere musicale, fu invitato a Verona ove nell' aprile 
con esito felicissimo, di soli 23 anni espose nel tìlarmonico liceo la pri- 
ma opera buffa eh' egli scrivesse, intitolala il Ritrailo. 

Chiamato nel carnevale del 1808 a Parma dall' impresario Kambaldi, 
vi espose un melodramma il Corradino , il quale abbenchò avesse composto 
in soli tredici giorni gli ottenne onore c plausìo grandissimo. Per avviso 
degli intelligenti lo stile seguito dal Morlacchi in quest' opera, si è quello 
di Paer c di Mayer, i più rinomati compositori drammatici d’ allora. Fu 
in questa circostanza che I' illustre Angelo Mazza , il poeta dell' armonia 
compose e dedicogli due sonetti ed i parmensi fra le altre dimostrazio- 
ni di stima gli feccr dono del proprio ritratto in marmoreo basso-rilievo nel 
cui giro leggevasi questa epigrafe; 

« OarUEA MUTESCIT LYRA, MoREACHIQL'E 

Camoenae suspicivkt gemum » 

In quella città compose pure una gran messa e vespro, che furono ese- 
guili nel luglio dello stesso anno nella chiesa di s. Cecilia. 

Nell' autunno espose in Livorno la prima opera scria Enone e Paride 
nell’ imp. rcal teatro degli accademici avvalorali. Questo dramma , can- 
tato dall’ abilissima prima donna Anna Mazzali e dal celebre tenore Filippo 
Galli, fu accolto dal pubblico con universale applauso, rendendosi al 
giovane ed illustre maestro il giusto tributo che al suo genio sì conveniva. 

Richiamato a Parma, nel decembre produsse nell’ imperiai teatro 
/’ Oreste, e grato agli onori compartitigli da quella città anco un altra 
volta ritornatovi, vi espose nel gennajo del 1809 il Rinaldo d’ Asti, 
opera buffa che fu cantata nel teatro dei dilettanti . Nel marzo compose 


3) E noD a Bolo|oa , come •rroManwQto iMgesi n«t Fèlla (Biograpkit uwivtnttU dm mauidaiis 

tt bibliographU généraU dt la oiticiTiiaj voi. VI. pag. 465 e 8«c. 

4) Da alcuoe brevi tDemorie msi. dei Moriacebi kiteaso, e delle quali si fari ceooo lo appreiao, 
abbiano desuoto rbe furono eseguile oello dette cbiese di Dologoa le acceooate produzioni di musica ec- 
clesiastica. — Ciò crediamo avvertire a coloro ebe potrebbero addurre qualche ragione lo contrario, at- 
teso la giovane età del Moriacebi e I’ eaaer egli eatraoeo a quella citU. 

5) E non in Bologna , come nel Fèlla sm op. «ii. w 

6) Con tal noma viene 11 Maiza distinto anche dal cav. Maffei nella sua Sforio della tetteraiura 
ilaliana dove paria dì lui al cap. IV del lib. VL 

7) Vedili io fine di queste jtfemoris lilerlc4s » Iscrlwioni , elogi s postìs tn vita ed in morte del 
Uorlaechi mm 

f 8) Dell’ opera il Corradino fu tale I* incontro che U sud. impresario tornò a riebiamarne T autore 
' per la primavera dello aleaio anno, onde riporla in scena adattaoaola ad altra compagoia. per cui v’ ac> 
\ crebbe vari pezzi scelti, e fra gli altri un terielto dal toUerrameo nel 1, atto, il quale eccitò il piu vivo 
Wntusiajmo. 

8) Di questo vedi il Fétis op. cit. voi. IV. sa pag. S50 . » 

10} Nel 1808 compose io Piacenza con successo vari pezzi di musica nell* opera fifi^allO a Comalta 
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e fece eseguire in Parma un gran concertonc islrumentalc per il conser- 
vatorio del conte Sanvilole. 

Cliiamalo per la sua fama sempre crescente con massima prevenzione 
in Roma, espose al taitro Valle nella primavera del 1809 un opera bufla, 
la Principessa jìer ripiego, die fu eseguita dalla Ccccarelli, dalla Valso- 
vani, da Cainpitelli, Martinelli c Bassi; ed il didicile popolo romano cosi 
fu preso dall' amenità di quella musica, che, come rinvenimmo nei pub- 
blici fogli di allora, riprodotta successivamente la volle per A2 sere. In 
tal circostanza pure il valente poeta estemporaneo Filippo Pistrucci compose 
per il Morlacchi due sonetti. Dopo aver esposto nel giugno allo stesso 
teatro ”1 il Simonciiio, ma con poco successo, chiamato a Milano vi rap- 
presentò in agosto nell' i. c r. teatro della Scala il dramma intitolato 
le avventure <l’ una giornata, del quale quantunque fosse trovata cattiva 
la poesia, la musica fu sommamente applaudita. 

Roma, la dillicilc Roma che già altra volta avcalo ammirato, fece- 
gli novello invito, ed ci grato alle gentili accoglienze di essa, nel feb- 
brajo del 1810 nel teatro d’ Argentina espose sulle parole di Stefano 
Scatizzi le Danaidi, ojicra seria , colla qual produzione 1’ autore della Prin- 
cipessa ]>er ripiego in nulla smenti P originalità del suo genio , essendo 
stato dopo la terza sera portato in trionfo fra i più vivi applausi del jhi- 
polo romano e dei convenuti stranieri . 

Assisteva la prima sera allo spettacolo anco s. in. il re delle Due 
Sicilie; e ad onta delle inevitabili distrazioni prodotte nel pubblico dall’an- 
gusta presenza di detto sovrano, e dal teatro a giorno illuminato, non che 
ad onta di qualche non lieve indis|x>sizione di salute della prima donna, 
si rilevò deriso gusto nel giovane compositore, e di lui si seguirono a 
concepire sicure cd altissime speranze. .Ma i pezzi, che a quanto rilevasi 
dai fogli teatrali, incontrarono il massimo plauso, si furono l'introduzione 
la scena cd il duello del 1° alto, ed il terzetto particolarmente nella 
stretta . Nel 2° piacque all’ entusiasmo un concerto fra viola e violoncello 
eseguito dai Boccomini e Noccrino; la scena ed aria cantata per eccel- 
lenza dal Tacchinardi ri.scosse i più giusti e lusinghieri applausi ; e I’ ul- 
tima scena ed aria di Carlotta Enrichetta llaeser per la novità della com- 
posizione e sublime maestria dell’ esecuzione entusiasmò a segno il pub- 
blice sensibile al vero bello musicale, che fu costretto il perugino maestro 


11) totorno a questo cotkservatorio, del culto e eeotile amico cooto Dnaiele Oourìss Scotti di Pia* 
ceozA ricevevamo le aegueou ooUzie lo lettera del i del 1858 Era ceso un mirsbiie istituto ntsolro(m-o , 
feudo del fu co, Slefaoo Ssuvitale, e deslioelo ad accòglierò figli di poveri, per esser formati a quelle 
arti, per cui mostravao moggtor attiludiue. Ne uscirono in brevissimo tempo srligiaoi ecceUeoli,ed 
anco artisti ( segutiUmeDle nella musica ) di valore oou comuue, e grao bene so ne promeiteva ii paese; 
ma la trìalizla di poieote avversano distrusse I' opera del virtuoso patriiio . — Di tal conservatorio si pon- 
DO eUiBMr miggiori notizie dalia vita del co* Stefano Saovitale , scritta dall’ ottimo pruf. Giovanol Adorni. 

il) Vedili ai fine di queste Jlfemorie ite. 

IS) E non a Parrai , come oel F^tii ( op. eit. ) 

it) Di questa illustre cantante, coetanea del Morlaoebi * vtdi le lodi puro nel FHit = op. cit% voi. 
V. p.,. 11. ... 
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— lo- 
dagli incessami invili a presentarsi ripetute volle al proscenio per ricevere 
le universali acclamazioni. 

Lieto ma non altero degli onori meritamente tributati al suo gonio , 
che in soli 5 anni cosi splendide produzioni avea crealo, di cui solo te 
Danaidi basterebbero, a giudizio dei dotti, ad eternare uno scrittore di 
musica , da Roma foce ritorno a Perugia , ove fra le altre minori cose che 
per suo studio fra i patri riposi componeva, debbono accennarsi le litanie 
ed un Tantum ergo che nel maggio di detto anno si cantarono nella chiesa 
dei cappuccini, 

£ riguardo ai già ottenuti onori, non debbesi tacere di altre dimo- 
strazioni di stima, di che il suo merito fu sin qui riconosciuto. Il primo 
di agosto del 1802 veniva eletto membro dell’ accademia di belle lettere 
ed arti di Perugia; il IG luglio 180G nell' età di 22 anni fu ricevuto 
fra gli accademici del fdarmonico liceo di Bologna c dichiaralo maestro 
compositore;*’' li 11 settembre 1807 fu eletto membro della venerabile 
cappella del ss. Sacramento nella metropolitana di Urbino, cd il 2b a- 
prile del 1809 membro onorario dell' augusta accademia filarmonica di 
Perugia, "> come abbiam desunto dagli analoghi diplomi nel perugino ar- 
chivio esistenti. 


IS) Per Ul Optra compose on sooeUo a lode dei Morlaccbi pure il maestro di cappella Angelo Pas- 
seri M vedilo in fine «a Poesie in vita tU. 

t6) tl diploma è rauniio delle (Inne di Adriano AlahoUk vice presidente, e di Loigi Bartoli ugrei 
generale . 

17) Prt4idenl$ Carlo Rinieri — segretario Manfredi e Ciueeppe Mattioli — Regletr. in Llb. G. pag. 
Ì77. w II diploma rara la data del 1605, in luogo del 1606. = 

18) Valerlano Romiti segretario. 

19| Domenico dotu Torelli principe — Luigi Zannettl segretario. 

tt) Quelli diplomi aceademici . come pure tutti gli altri ebe in seguito eoumerereioo, nonebe alcune 
brevissime menorie Mopre/lcAe del Morlaccbi scritte da lui medesimo, alla morte dell' illustre maestro 
furono ereditate da sua sorella Vittoria ( defunta in Perugia il 9 ottobre 1856 ) la quale ne) 1859 ne fece 
generoso dono al patrio comunale arebivio , come da lettera di riscontro del municipio di Perugia, la 
quale produciamo In fine alle presenti memorie m Documenti n. 1, m 
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CAPITOLO TEMO. 

Parlcnia del Morl&ccbi nel 1810 di soli 26 anni per U Sassonia ai servigi di quella reai corte. — 
I. 11. e HI messa in Dreitda. — il Corradina, il Rtuntl de Crt^uit ^ te Danaidi in Dresda. — 
Lù Passione ( oratorio di MeUslasìo ) in Dresda. — CnnSata in Dresda per la nascita del re di 
Roma. — Cantora per s. ro. il re di Sassonia. — Canuta per la rianione de’ principi europei 
io Dresda nel 1812. — Politici rivolgimenti del 1813. — Cantata per T imperatore Alessandro 
di Russia. — Morlucchi recasi a Prancfort dall’ Imp. Alessandro di Russia. .¥esia in lingua 
slava per sua ece. il principe Repnia. Canlata trionfate per la presa di Parigi esri^uiU da- 
gli alleati. — Ritorno del re Federico Augusto al trono di Sassonia nel 181Ì. — Il Barbier 
di Sitt^lia in Dresda. — > Cantata a Pillnils per ». m. la regina di Sassonia. 


Ija fama che ogni di ac<|uista\asi il Morlacchi, gli procacciò non 
poche illustri conoscenze, fra cui quella del conte Camillo Marcolini mini- 
stro di Sassonia, il quale propesegli di recarsi colò ai servigi di quella 
r. corte. *’ Piacendo al Morlacchi l’onorevole offerta, come quella che apri- 
viigli la strada a nuovi progressi musicali cd a glorie novelle, dietro le 
raccomandazioni del lodato ministro con rescritto sovrano del 7 settembre 
1810 fu fissato per un anno come maestro della rcal cappella di Dresda, 
e direttore dell' opera italiana c delle musiche di corte di quella metropoli, 
con 1500 talleri di onorario e 300 talleri di gratificazione per ogni nuova 
opera che componesse. 

La fama del valente armonista dall’ Italia diffusa per le provincie eu- 
ropee era pur giunta all' orecchio di s. m. il re Federico Augusto di Sas- 
sonia; c non ò a dire come fosse lieto di tale acquisto ci che di ottimo re- 
gime modello splendidissimo, tanto che per .antonomasia ineritossi l'aggiunto 
di (jiusiu, mecenate delle arti c delle scienze, ai suoi sudditi fe dono di quel 
tempo che alla Grecia sullo Pericle, all' antica Koina sotto Augusto, alla 
moderna sotto il decimo Leone, a Firenze sotto il fno^ni/ìco era stato solo 
una volta concesso. 

Pertanto di soli 2G anni il perugino Francesco Morlacchi lasciala la 
patria, I' Italia, il 5 luglio del 1810 giungeva a Dresda, ove sommamente 
onorato al suo arrivo dal re e dall' intera corte, dopo un anno di ar- 

I) Il cAQte CjrelUo MariiolìQk ministro di Sasiooii cooiigliero iotimo oiamberlano e griod« lea- 
diero mori nel iSIi in Praga. Egli era padro del conte Francesco egaalmeote geollluomo di ramerà alla 
iasione corte, morto nel — ed avoto dell' illustre vivente conte Camillo, nume beoemanto a notia- 
limo per il suo sapere arcbeologlco e letterario. Questi romunicavaml gentilmente in cortese foglio da 
Fireoie SO maggio t860 ebo pure il conte Francesco suo padre fa amicissimo del Uorlaccbt, come ciascun 
altro della ma Ciniglia paterna. 

% Fra le altre dimostrazioni fu presentato al di seguente al sno arrivo in Dresda di una tedesca 
poesia a sua lode , avente a litoto » Im spirito dt A^aomunn a Ètorlaechi. m» B noto a tutti li uomc di 
questo celebre compositore, contemporaneo di Boiart, nato a Blasevviti presso Dresda nei 17il 1 17 S' 
prite ) ed ivi morto nel 1901 <91 ottobre). 
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due prove in ogni genere di musicali produzioni, con rescritto del G lu- 
glio 1811, fu ainniesso in vita alla nohilc carica coll' uITcrtu di splendido 

onorario e col generoso patto di aver liberi alcuni mesi dell' anno per re- 

carsi a scriver niusiclic ove più gli sembrasse. ’’ 

A questi rapidi progressi , all' egida di una corte rinomata , altri avreb- 
be forse tolta la mano dall' o[)era, e gonfio dell' animo per essersi levalo 
a tanta celebrità, avrebbe all' ombra de’ già còlli allori condotto la vita 
nella sciocca Iwatitudine del far nulla . Aon cosi il Morlaccbi ; il quale ben 
memore delle parole d' un moderno italiano, che non basla il lampo del- 
r applauso fra quelli che ogyi vivono, ma che decsi cercare la luce de' se- 
coli che non tramonta, tutto si diede a studiare c cuni|>orre, dal nobile 

scopo stimolato di rendersi utile all' arte da lui professata, la quale in quei 

giorni di grandi avvcniincnli bisognava d' uno scritture filosofo che alle 
esteliebe iininortali nonne del bello la riebiamassc. Perocebè, per valermi 
dell’ islcsse parole del suo intimo il cb. prof. Antonio .Mezzanotte, *' quando 
il magno conquistatore traeva avvinte al superbo suo coechio le sorti d' Eu- 
ropa, seco addurre parca pure le nostre arti belle tra il tumulto de’ mili- 
tari suoi campi; ed allora prese anche la musica nn carattere di forza 
nuovo si, ma di una novità pericolosa, che conformandosi quasi all' indole 
del tempo deironizzava la melodia per compiacere alle lusinghe dell’ armo- 
nia che le nacque a compagna c non a regina , ap|>ngando 1’ orecchio con 
islrepito sonoro, ma vuoti lasciando lo intelletto ed il cuore. Sapeva il 
.Morlaccbi che nella melodia sta il sommo c vero pregio della musica; che 
le arti quai vergini pudiche non amano poni[)osi abbigliamenti ma si stan- 
no contente alla nativa loro bellezza; che pt;rilo artista, secondo che in- 
segna il Yenosino, deve dal fumo dare luce, non quello da questa; che 
r armonia deve servire alla melodia come i colori al disegno, che cosi 
adoperarono i classici a produrre <|uc’ lavori che saranno lo stupore dei 
secoli; e però vide in quell' apparato di musica bellicosa uno strano ge- 
nere di comporre che ( come altri disse ingegnosamente ) ponca la statua 
in orchestra , c il piedistallo in sulla scena , sostituendo alla semplicità lo 
artifizio , al modesto ornamento I’ armonico lusso , al melodico diletto il 
vano fragore; e volendo esser utile all’ arte diessi con tutte le sue forze, 
serbandosi incontaminato dal vizio predominante, a porre un freno con 
siiggio esempio alla corruttela del gusto. 

Fin qui il Mezzanotte. A raggiunger pertanto s'i gloriosa meta, non 
contento il .Morlaccbi dei sani principi attinti dallo Zingarelli e dal Matlei e 


3) Vedi in Qq« as Do««imenl^ o. 11. i! r»l«tivo doeumenlo da doì riovanato pretto U di lai torelU 
Eurotia ( Delirati ) e da quetla eoo soalra lettera dei lt> febb. 1860 depotitato nel comunale arebivio ( fra 
ie altre memorie relative al Morlaccbi i(ià donale dalla aorelta Viuoria } eome da cortese riteootro diret- 
toci il Si dal ttg. goofaloniere comn. Aleit. march. Aotioori a vedi Uccumti>ti n. Ili La Oelicati poi- 
«lede 00 ritratto ad olio al oaiurale del d. maettro eseguito dal pittore Beroardioo PiceUer io Roma, quan- 
do iTl etpoie eoo tanto incontro le ilonoidi . 

4) Elogio funobrt dei cov. F. Morlaechi ; ( pag. S.) del quale a soo Inogo faremo piu ampia 
roeoiione . 
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dello studio su^i italiani maestri Jomclli Pcrgolese e Paisiello, si diè a 
consultar I’ anima propria e lo stato contemporaneo dell' arte sua in Ita- 
lia ; e colla scorta della natura e della ragione unita ad una fervida imma- 
ginativa, che è uno degli elementi più cflìcaci a costituire il bello musicale 
completo, compagno al Rossini ed al Bellini ne operò la riforma. Conobbe 
egli che la musica non deve riempier soltanto di fuggevoli suoni I’ orec- 
chio, tua la mente pascere e il cuore giungendovi per vie semplici e su- 
blimi; non mai abbigliala con soverchio lusso di ornamenti conobbe che 
star dovea costante all' imitazione della natura e del vero, sommo e pre- 
cipuo line di tutte le .arti belle. 

Nè pago il Morlacchi de' classici fondamenti, che aveva attinto nel- 
l'arte sua nobilissima dagli antichi esemplari italiani, entrò ne' musicali 
archivi di Dresda , ardentissimo d' istruirsi della vetusta sapienza de' clas- 
sici tedeschi ; ed ivi indefesso studiando sulle opere profane e sacre dei Mozart , 
degli Ilaydn , degli HhendI, dei Back, dei Cluck, dei Kreutzcr, si formò 
uno stile tutto puro e classico che la venustà dell' italiana , la sodezza e 
lilosolìca profondità della musica alemanna in se saggiamente comprendeva. 

Il primo lavoro di' egli in Dresda produsse con intervento di tutta 
la corte si fu per la r. cappella nella festa dei ss. Angeli Custodi ( 2 de- 
ccmbre ) una meua a grande orchestra sommamente elaborata, con 1' ^4- 
ynus Dei scritto a sole voci senz' accompagno d' istrumenti, cosa ivi non 
usitata e che produsse un grande effetto; tanto che il fatto superò la pre- 
venzione che la corte e quei professori avevano della perizia dei nuovo 
maestro. Nell' ottobre espose nel r. teatro il suo Corradino dopo averlo) 
non poco di nuove melodiche bellezze arricchito. Nell’ aprile del 1841 nel 
teatro regio fu cantato il Raoul de Crequis melodramma spettacoloso nel 
quale colla verace espressione dei più forti effetti commovevansi gli spetta- 
tori a tragica pietà. Di questo moltissimo parlarono i pubblici fogli tede- 
schi francesi ed italiani, siccome di stupendo lavoro, tutto nuovo nella 
condotta espressivo robusto dilettevole mirabile per unità senza recita- 
tivi 0 monologhi ricco d’ intrecciate danze e di molti cori, che risovve- 
nir ne faceva i grandiosi spettacoli dei greci . Tanto si fu 1’ incontro di 
quest' opera , che parecchie ore innanzi la gente si affollava a prender luo- 
go e ad onta che non pochi fossero in villeggiatura, di frequente doveasi 
rimand.arla indietro, siccome avvenne all' ultima rappresentanza in che da 
sopra 400 persone furono respinte. Il re stesso Federico si degnò espri- 
mere la intera sua soddisfazione al valente compositore e direttore del 
nuovo spettacolo; e da principe intelligente eh' egli era, riprodotto altra volta 
lo volle nelle reali scene della sua capitale ad attestare il pregio in che ei 
lo teneva . Nel maggio compose e fe’ eseguire il Morlacchi un magnifico 


5) Fu ule r ìoeonlro di quella mesta ebe li volle rtpeluie per ordine di i. la. pure il 16 del mese 

stesso*. 

6) Fra cui il ffedadora dtl Htno foglio di Bologna o. — 4 giugno 1811 . 
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vespro nella cappella reale, e<l una cantata per la nascita del re di Ro- 
ma nel palazzo in Dresda del ministro di Francia de Bourgoing; cd al- 
tra nel settembre pel giorno di s. m. il re di Sassonia che si esegui 
egualmente in Dresda nel palazzo del ministro Seuft. Nell' aprile 1812 
il sabato santo produsse nella chiesa cattolica l' oratorio del Metastasio 
la Passione e questo si fu tal lavoro che senza dirne altro, dagl' intel- 
ligenti fu stimato degno d' un Haydn o d’ un llacndl. Ritoccò le Danaidi\ 
che espose nello stesso mese nel r. teatro; e questa musica considerata' 
nelle dilTicoltà della sua esecuzione, nella rapidità delle sue variazioni, 
nella corrispondenza colla forza delle parole, nella originalità dei suoi mo- 
di , nell’ eccellenza dell' alTelluosa espressione , penetrò gli animi e com- 
mosse vivamente i cuori dei numerosi spettatori. 

ÌVeI maggio del medesimo anno sì glorioso per il nostro Morlacchi, 
il re Federico ricevea alla sua corte s. m. 1’ imperatore e 1' imperatrice 
de’ francesi; s. m. l' imperator Francesco I c 1’ imperatrice d' Austria; i re 
Federico Guglielmo III di Prussia, Guglielmo I di Olanda, Ferdinando I delle 
due Sicilie colla regina, di Westfalia colla regina, Ferdinando III granduca di 
Toscana, oltre moltissimi altri arciduchi c duchi dell’ AIcmagna. Adi' occasio 
nodi si illustre c rara ragunanza, la quale, ben si disse in proposito, non 
esser mai toccata in sorte ad alcuno degli antichi c moderni com|M)sitori , 
oltre alla direzione delle varie musiche straordinarie e dei gran concerti 
dati nel r. teatro ridotto a splendida sala, scrisse il Morlacchi per volontà 
del re stesso che desiderava far conoscere e gustare ai suoi ospiti il me- 
rito del suo maestro una cantata l a quale fu eseguita la sera del 1 8 
nel gran teatro alla presenza di tutte le accennate corti . Si ebbe F ita- 
liano maestro l' alto plauso che gli conveniva ; ed i sovrani europei ivi 
raccolti ma specialmente Napoleone il grande, gli dimostrarono la loro 
stima con preziosi donativi e colle più familiari ed onoriliche gratulazio- 
ni "* — Ed il nostro Morlacchi, abbenchè inalterabile fra le sventure e 
gli onori, abbenchè modesto per indole ai ripetuti applausi, pure nell’ in- 
terno oh come gioiva di tali dimostrazioni , siccome quegli die nell' onore 
fatto a se quello vedeva che dagli augusti convenuti stranieri all’ intera 
sua nazione accordavasi, alla sua bella Italia, ove la poesia é istinto, il 
canto natura, dove la terra e il cielo e il mare e i monti, lutto é lar- 
ga sorgente d' ispirazioni! 



7) Il eUmb«rl*no Federico Criitiano Lui|i S«uA di Ptlsach era mioistro di gabìoelio per gii affari 
esteri negli aonl tsit e tfftl. 

8} L’ iiDperator Napoleone, acme dir nulla degli altri, nella permanenaa di tS giorni ebe fece in 
Dreada donò tvoe tecctnni da dividerai alia cappella sassone ; to napoleoni d’ oro a ciascun artista di canto, 
fra cui V* era pure it pertigioo ffenincoia, del quale ti farà altrove menaioftei il Uorlacchi poi disliose 
di pretioso dono in sua memoria coasisteate io un grande anello brillantato, atimato come rilcvamino dal 
tesiamcoto del Moria^bi . W luigi, dono maggiore del quale non ebber ceanebe I mioistrl e mititsri di> 
stinti. — Seufl ministro degli afrori esteri donogU un toMtario pagliaoo grande di se. lOO di valuta. 
Pure II granduca Ferdinando di Toscana, cui dello varie lezioni in questo fralleropo, e che volte copia 
di una sua opere teatrale, onorollo di pretioso donativo. 
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, Senza dir nulla delle molte produzioni che sull' organo andava com- 
ponendo e di varie cantale per occasione, le quali sarebbe troppo lungo il 
solo accennare, ci limiteremo a dire che nel novembre compose per la 
r. cappella una 2." messa eseguita nel giorno di tutti i ^nti ed un 
miserere scritto a sole 5 voci senza alcuna istrumcntazione , lavoro per 
la forza del sentimento inimitabile. Nel 1815 scrisse per desiderio del suo 
re sopra le parole di antico libretto un opera buffa la Capricciosa pentita, 
la quale benché splendesse delle grazie e della leggiadria musicale del Ci- 
marosa.pure eseguita nel r. teatro non piacque che a s. m. come desu- 
memmo nel comunale archivio dalle brevi memorie autografe del .Mor- 
lacchi ivi custodite. 

Ma al 1812, anno si fecondo di glorie per il nostro armonista, 
altro succeder doveva di universale trambusto e di grandi politiche vicen- 
de specialmente nella- Sassonia'; giacché abbandonando fortuna nel 1815 
le ardile imprese del Bonaparte . e contro di questo unitisi i principi eu- 
ropei , Dresda il centro addivenne di lor militari operazioni . Lasciata per- 
tanto il re Federico la sua capitale, che in seguito fu occupata dagli 
austriaci e dai russi , sempre fedele all' amicizia di Napoleone crasi re- 
cato presso di lui a Lipsia, che ])oi il lU ottobre cadde in potere degli 
alleati, rimanendo prigionieri nel fatto il re stesso di Sassonia, Kcynier, 
Lauriston c quindici generali. 

Fra sì dubbie vicende il Morlacchi vivea lutto a se ed ai suoi studi 
in Dresda, con essi mitigando il dolore e la trepidazione che continui 

10 tormentavano sulla sorte del suo augusto padre e mecenate; quando 
un' improvviso accidente vcnnelo a disturbare dalla solitudine in che vi- 
veva, dalla quiete dei geniali suoi studi. Noto csssendu il suo nome ed 

11 suo merito musicale al barone Rozen ministro della polizia rossa in 
Dresda, questi a se invitollo, imponendogli di scrivere entro due giorni 
una cantala per festeggiare il dì genetlìaco del suo imperatore Alessan- 
dro . ’’ Morlacchi , nell' alto e delicato suo sentire prudentemente tacque 
le ragioni che mostrar poteva per liberarsi da tal lavoro, e solo si li- 
mitò a dire essergli impossibile comporre in sì. poco tempo ciò che richie- 
deva, tanto più volendo far cosa degna dell' arte e di se. A si giusta 
osservazione fu risposto esser in sua scelta o il comporre nel tempo 
stabilito la cantala , o il partir subito per la Siberia . Costretto da si vio- 
lenti modi, ad onta della strettezza del tempo e del dubbio cui dal mi- 
nistro russo esponevasi il suo musicale decoro, compose in i8 ore la ri- 
chiesta cantata che eseguita in costume nel r. teatro di Dresda fanatizzò 
i circostanti, nuova gloria accrescendo al suo ìllu.stre autore. 


9) Ciò inpooevtgU il birooe Roz«n a nome di 8. e. il principe Kepeio ( allora goreroatore iene- 
raie di Dresda per t’ kmperator delle Russie ) U quale addivenne quindi caidlssiino estimatore ed amico del 
Morlacchi. Di lui vedi a questo diretta una lettera a Dome dell' imperatore slesso. Porumeiill n. IV- 
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Dopo questo, un'altro avvcniincnlo vennelo a turbare, il quale doveka 
esser mezzo per palesar quanta fosse la bontà del suo cuore, bontà da 
cui, noi crediamo, derivassero in lui il delicato sentire e la grazia nell’e- 
spressione deir arte sua. — Avendo un decreto dell’ autocraUi delle Itussie 
abolito la r. cappella di Dresda, t professori al servigio di essa ne erano 
altamente dolenti, timorosi di perdere il premio delle loro fatiche; il .Mor- 
lacchi nel sensibile suo cuore tutte si figurava le sciagure che da tal 
decreto sareblier nate, la infelicità e i bisogni di tante famiglie special- 
mente in tempi di sì tristi sconvolgimenti ; e stimolato da vero spirilo cri- 
stiano stabilì di tentare ogni via onde esser utile a tanti infelici in si 
dubbio stato di cose. .A tal uopo, essendo riuscita vana ogni pratica ado- 
perata da esso e dal capo intermesso della reai cappella in (piel tempo 
il barone Raknitz, recossi egli stesso a Franefort ove allor soggiornava 
I' iraperator .Alessandro, e con tal persuasiva eloquenza con si nobile 
amore ed iostancabile perseveranza perorò la causa che si era assunto, 
che il monarca commosso alle sue parole, convinto dalle sue ragioni, 
di subito rivocó il sovrano decreto. E questo basti per ora della virtù 
del Morlacclii; a suo luogo di altre sue opere filanlropiclic accenneremo, 
giacché, se per se è ammirabile un valente artista od un uomo bene- 
fico , degno delle più alle benedizioni dei popoli si è quegli che in se 
accoppia artistico valore ed un anima alla virtù e a nobili sentimenti 
informata . 

.Ma giunse il tempo in che dai corsi affanni Morlacchi si riposasse; 
e ciò fu nel 1814 in che il re Federico ritornato alla sua metropoli 
ridonava alla Sassonia la perduta tranquillità. Oh come il Morlacchi dopo 
tante e si varie vicende volentieri rivide il suo mecenate! Come il fer- 
vido suo genio sgombro dagli affanni del presente e dai timori dell’ av- 
venire tutto allora si applicò agii usati armonici studi! Fu nella circo- 
stanza del festeggiato ritorno del suo re, che due apposite produzioni egli 
scrisse , I' una sacra I’ altra teatrale , cioè la 5.* bellissima messa ese- 
guita nel 1814 nella chiesa cattolica di Dresda, ed un' opera buffa i/ 
barbier di Siviglia, eseguila col massimo plauso nel 1815 nel r. teatro, 
ambi lavori che in diverso genere ben dimoslravan la gioja di che era 
compresa la mente del loro autore. "* 

Pria di dar termine al presente capo, ne piace far cenno di altre 
minori produzioni da lui composte innanzi che facesse ritorno in patria 
nel 1816 dalla sassone metropoli. Kel 1814 compose una cantala trion- 
fale 0 coro concertalo per la presa di Parigi delle truppe alleate avve- 
nuta il 31 marzo, che fu eseguita nella galleria della terrazza di Brilli, 


10) D«i barone Gioaeppe Pederico Rakoiu, caraliere di Malta, mortolo Dresda nel 1818, vedi FéUs 
op. Cit. voi. VII. pag, 335. 

11) N«1 1814 moriva io Dresda (il scltemb. ) I' abi^ esatanta Fraooetco Ceccartllì di Polipo al 
servigio di quella r. eor(e< Vedi di questo li Pélis voi. HI . pag. 88. deir op, eit. 
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ed una messa per sole voci, secondo il riio greco, in lingua slava che 
fu eseguita nella privata cappella di s. e. il principe Kepnin, non ha 
guari nominato. Nel 1815 compose pure 25 pezzi di musica ecclesiastica, 
saimi, offerlori, antifone etc. per la r. cappella; sei canzonette coll’ac- 
compagno del piano-forte, una cantata pel giorno natalizio della contessa 
Teresa Lopuska in Dresda; e nel 1816 per il natalizio di s. in. la 

regina di Sassonia una cantata a pure voci = l' Aurora = che fu ese- 
guila a Pillnitz. — In quest' anno nel 21 giugno fu eletto membro del- 
r accademia delle belle arti di Firenze . 


la quesi' toDO il Uorlaccbi riaviò la cooiorte in (Ulia, doo covfereodole il rigido aere della 
saasoDo melropoU . 

13i Ciane dì miaim e daclomozioM — ^ presidenza GioTaoai degli Alesiandri — Vioceoao Brocebi se* 
gretario. 

3 
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CAPITOM QL'ARTO. 

Ritorno del Morlacchi in patria nel 1816. — La Passione ( orat. ) e le Panoidi in Perugia. — La 
Santità di P. Pio Vii lo crea car. dell' aurata militia e conte palatino e lateranense. — Il 
saeri/ieio d' Abramo o V Isaeco ( orat. di Metaatasio ) in Dresda — lY-V-Vl-VIl musa in Dre- 
sda. — 4 Cantale a Pillnitz per la regina di Sassonia ( 18n-18-20-21. ) — La Boadicea in Na- 
poli. — Il Gianni di Parigi a iUilano e a Dresda. — Le Danaidi a Milano. — Gran concerto 
per il SO anno di regno di Fed. Augusto I. — Morlacchi in Biscbofiswerda la quale donalo del 
diploma di cittadinanza. — Coniata epitalamica in Dresda per le nozze del re di Spagna con la 
principessa Giuseppina di Sassonia. — Componimento dramalieo per le nozze del principe Fe- 
deriro di Sassonia ; quindi re di Sassonia ) con la principessa Carolina d’ Austria. — La morte 
d' Abele ( orat. di Metastasio ) in Dresda. — Cantata per la regina di Spagna. — Il Tebaldo 
ed Isolino a Venezia - a Milano - a Perugia eie. — Cantata per le nozze di S. A. R. IL 
PRINCIPE GIOVANNI DI SASSONIA con S. A. R. LA PRINCIPESSA AMALIA AUGLSTA 
DI fi.VVIERA ( oggi re e regina di Sassonia. ) La gioventù d' Enrico V in Dresda. — Acca- 
demia in Dresda a favore dei cristiani d'oriente nel 1826. — Istituzione in Dresda, a prò 
delle vedove de' professori al servigio della r. cappella, del gran concerto sacro dello della do- 
menica delle Palme. 


13opo sci anni di assenza dal natio terreno, sentì Morlacchi potente 
desiderio di abbracciare i lonlani parenti c gli amici, di riveder ì’ Italia 
cui dovea i primi ammaestramenti c i primi slanci del musicale suo genio, 
di respirar le aure di quell' inclita patria, a cui le mille volte, fra i plausi 
d’ un ))opolo straniero, volava il suo desiderio dalle fredde rive dell' £7ba. 
Partito ]>ertunto da Dresda c nell' agosto del 181G (anno sì funesto al- 
r armonica scienza per la morte del celebre Paisiello = 5 giugno = ) 
pervenuto in Perugia, vi fu accolto colle più lusinghiere testimonianze di 
pubblica stima. Non è a dirsi a quanto grata gioia si aprisse il suo cuore 
nel rivedere i genitori i congiunti gli amici dell' infanzia, nel riveder 
quei luoghi in che giovinetto avea attinto le prime ispirazioni dell' armo- 
nia, immaginato i rosei sogni di quella gloria di cui avea giù provata 
quantunque giovanissimo V arcana voluttà. 

Celebrandosi in quest' anno in Perugia magnifiche feste in onore di 
Maria ss. delle grazie , ad onorare il ritorno dell' illustre concittadino si volle 
che .di lui due opere, 1' una di stile sacro I' altra di profano, si ammirassero. 

La prima si fu il commovente dramma di Metastasio «=> la Passione = 
che la sera del 20 settembre si eseguì alla presenza di mons. Delegato 
apostolico c di sopra 4000 persone, da sceltissimi professori nel presbi- 
terio della catedrale con grande splendidezza appositamente acconcio. Que- 
ll Osservatore del Trasimeno, gazzetta di Perugia n. 77 dell’ anno 1816. b Marini don G. Uatt. - 
Diario dal t786 al 1838 • mas. inedito nella libreria Domlnlcinl nella catedrale di Perugia^ della quale era 
bibliotecario - mori questi II 26 aprile (836. 
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st’ oratorio, che già vedemmo primamente rappresentato nell’ aprile del 
1812 in Dresda, ove riscosse gli applausi non solo della sassone corte ma 
de’ più grandi maestri di armonia si italiani che tedeschi ivi raccolti, anco 
in Perugia commosse ed altamente dilettò non pure i cittadini ed i nazio- 
nali, ma gli stranieri eziandio a tale straordinaria festa convenuti, tanto- 
ché si fé noto esser comune desiderio che si replicasse in altro pubblico 
accademico trattenimento . 

L’ alte’ opera musicale del Morlacchi posta sulle scene in tal circostanza 
fu la bellissima delle Danaidi, che per il plauso avuto in Roma ove la prima 
volta nel 1810 ed in Dresda ove nel 1812 si rappresentò, giustamente muo- 
veva la curiosità e il desiderio dell' universale. Il 28 di settembre ** si cani 
tarono pertanto k Danaidi, aggiuntavi un’aria nuova, sulle scene del civico 
teatro del Verzaro / e secondo che rilevammo da memorie riguardanti gli 
spettacoli die allora ebber luogo in Perugia, ’’ la regolare condotta del 
dramma l’ importanza dell’ argomento la varietà dello spettacolo la moltipli- 
cità dei cori e delle comparse la magnificenza scenogratica c del vestiario 
la numerosa orchestra composta la maggior parte di abilissimi sonatori fra 
cui si distingueva a direttore il eh. Niccola Petrini-Zamboni , c soprat- 
tutto il valore di che detter luminose prove tutti i cantanti, fra cui una 
( Teresa Bertinotti ed un Nicola Tacchinardi, meritarono la universale ap- 
provazione ed ammirazione, perciii dal principio alla line dell' opera echeg- 
giarono di fre<]uenti e strepitosi applausi le vòlte di quell' ampio e mae- 
stoso taatro. Più e più volte il valente maestro che sedeva al cembalo 
moderatore dell' opera, fu costretto dagli unanimi ed iterali applausi a pre- 
sentarsi al pubblico , che dalla potenza di sue armonie tutto scntivasi com- 
preso d' inusitato diletto. E compiuta la melodrammatica azione, I’ illustre 
concittadino allo splendore di spesse facci accompagnato da numerosissima 
moltitudine di ammiratori , fra gli evviva e i musicali concenti della banda 
militare pontificia, fu condotto trionfalmente alle domestiche pareti: onore, il 
quale abbenchè fessegli stalo anco in altri luoghi di frequente tributato, spe- 
cialmente in Roma quando questo istesso dramma rappresentò, pure per- 
chè in patria, esilarò la gentile anima del Morlacchi, riconoscente quanto 
altra mai ai segni di benevolenza e di stima resigli con fraterno orgoglio 
dai propri concittadini. ’’ 


L« DoNaiifi si esposero In Perugia nel I8U e non nel 1815, come leggesi nel Fétta ( op. eit. ) 

E qui a scanso di particolari annotazioni , crediamo arrertira obe in quest’ opera oeit' articolo • Morlacchi • 
Ti sono motte sviste crooologìebe nell’ enumeraaione degli scritti di quest' armonista. 

3) Otstrvaiore del Trasimeno eie- 

A) Egregio suonatore dì rioiioo, amicissimo del Paganini e grande estimatore del Morlacchi , co« 
me meglio si rbianrè lo appresso. 

Di questo celebre artista vedi le Iodi come ne) Fétis « op. eit. voi. Vili. pag. 317. 

6) Il cb. ab. Serafino Siepi profesaore di letteratura nel perugluo ginnasio composo un sonetto in 
circostanza a lode del Morlaccbi , il quale vedi in fine » poesie varie eie. Del Mortacebi fe cenno II Siepi» 
pure nella « deicrisione di Perugia = voi. l pag. 158. 

7) Io tali giorni st esegui pure la Giulietta e Aomeo de) m. Zingarelli} e non fu cerio tenue vanto 
della patria del Morlacchi il poter sì di buon' ora applaudire all' ermoale di un suo figlio appresso quelle 
di un suo valente maestro . 
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Recatosi quindi a Firenze e Koroa, anco il granduca Ferdinando 111 
di Toscana o la santità di papa Pio VII lo vollero altamente onorato; il 
primo larglicggiandu con lui di molte lodi e di preziosi doni per la de- 
dica di una mtitatay il secondo per I' oflerta dell’ oratorio — la Passione •— 
il decorò delle insegne dell' ordine cavalleresco dell’ aurata milizia , e dei 
titoli di conte palatino e latcranense. Allora fu che a se chiamatolo il 
card. Ercole Consalvi, degno ministro di si glorioso pontefice, dopo aver- 
gli diretto le più alTahili parole di stima e di gralulazione , gli promise 
che appena vacasse la direzione suprema della cappella vaticana allora afli- 
data al già vecchio Fioravanti, egli ne sarebbe eletto maestro; ma infeli- 
cemente per la morte e di quel pontefice e del suo sapiente ministro non 
si avverò cotal promessa, tanto onorevole al Uorlaccbi e si utile al pro- 
gresso della musica sacra in Italia ! '*• 

Poiché tornò in Dresda, nel 18t7 vi espose» il sacrificio di Àbra- 
mo 0 t' Isacco » oratorio del Metastasio, che fu eseguito il sabato santo 
nella chiesa cattolica . In questo lavoro I’ autore introdusse un nuovo 
metodo di dire il recitativo , con una declamazione ritmica , la quale e per la 
novità c per la singoiar forza del musicale accento produsse in tutta la Ger- 
mania mirabile cITctto e fece molto parlare ad elogio del compositore. A'cl 
maggio pel giorno di nascita di s. m. la regina musicò una cantata , della 
<)uale fu rallegrato il castello di Pillnilz e nello stesso Pillnitz la reale cap- 
pella risuonò in luglio della 4.' sua messa , ed in agosto il teatro di corte 
accolse lietissimo la semplicetta di Pinta , melodramma da lui nello spazio 
di pochi giorni condotto a line . Nel settembre partì da Dresda per andare 
a comporre un' opera a A'apoli ed altra a Milano, di cui parleremo fra 
breve . A'cl novembre compose in Napoli un offertorium pastorale per la 
cappella reale di Sassonia . Nel gennajo del 1818 nella stessa città l'opera 
seria la lioadiceu, cantata quindi con gran successo nel r. teatro di s. 
Cario, come rilevammo pur da inedita lettera scritta in proposito (da 
Napoli 5 febb. ) dal m. Zingarelli al padre del .Vorlacchi con la quale 
partecipavagli che la gloria del suo figlio non poteva esser maggiore, che 
r invidia era rimasta confusa ed avvilita , e di' ei poteva andar glorioso 
pei meriti del suo Francesco. 

Andato quindi a Milano, nel maggio vi compose una cantata pel gior- 
no di nascila di s. m. la regina di ^ssonia che si esegui a Pillnitz . Nella 


8) Fra gli altri di una bellissima spada eoli* elsa spleDdidameote brillantata. 

9) Vedi r>octime(»f( n. V. 

10) E qui avvertasi ebe Moriaccbl Don fu mai maestro di s- Pietro di Roma, come si leggo nel 
Fétis ( op. cU‘ voi. VI. pag. M3 e arg.) il quale lo fa nel abbaodonare |>eDSlooato la r. curia di 
Sassonia per assumer la direzione delia cappella vaticana nella quale invece al Floravanu successe li 
m.o Basili 

it) Questo glorioso ponteOce moriva ti 90 luglio I8S3. ed il Coosalvo il ti gennajo delt'aoDO ap- 
presso . 

19) Net 1817 mancava alle belle lettere l’ illustre amico e cantore del Norlaccbij Angtto Masxa 
prof, io Parma di lingua greca. 

13) E non a >enezia, come nel Fétis. (op. cf(. ) 

14} Vedi iTocumenti a. VI. 
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stessa illustre città compose I' opera buffa il Gianni di Parigi melodramma 
comico ( imitazione dal francese ) del eh. suo amico il cav. Felice Komani 
genovese che si cantò nel giugno al teatro della Scala con grandissimo 
successo . Di questo cosi scriveva Francesco Pezzi dopo averne esposto l’ ar- 
gomento ed i vari caratteri degli interlocutori: < Si trattava adunque di 

appropriare ad ognuno di questi caratteri un linguaggio musicale corrispon- 
dente; e la conseguenza di questo primo studio si spesso a’ nostri giorni 
posto in oblio, costituisce uno dei pregi principali che tutte le persone di 
squisito gusto ravviseranno nella composizione del cav. Morlacchi , che ven- 
ne fra noi preceduto da fama chiarissima pur dianzi confermata collo spar- 
tito che pose sulle reali scene di Napoli e di cui tutte le relazioni con- 
cordano nel celebrar le bellezze. Laonde nella parte musicale di Gianni di 
Parigi tralucono la leggerezza la grazia e il brio del personaggio; in 

quella del siniscalco tutta la gravità col rilievo del ridicolo che I’ è pro- 

prio ; in quella del locandiere tutto I' imbarazzo d’ un uom del volgo so- 
praffatto dall' onore di albergare una principessa e dalla difficoltà di poter 
riuscirvi; e lo stesso dicasi pur degli altri caratteri; nè mai dal principio 
al fine l'orditura delle parti è sconvolta, dì modo che la musica conser- 
vando la convenevolezza di questi particolari riesce varia originale affet- 
tuosa energica e sempre espressiva. Dopo tutto questo bisognava che il 
maestro trovasse nella sua immaginazione melodie che piacessero c che 
quindi le sviluppasse con scelto artificio e le istrumentasse con cgual gusto 
e sapere. Tutto ciò parmi aver egli assai lodevolmente ottenuto c in is{)e- 
cialità nell’ atto primo, ciò che nessuno può al certo contrastare o mettere 

in dubbio Nell' atto primo l’ introduzione il terzetto il duetto 

e il finale piacquero assai per I’ originalità , per la condotta e per lo svi- 

luppo. Il compositore passò in questi pezzi per tutte le gradazioni della 
dottrina dell' arte e del gusto senza mai perder di vista l’ indole de' suoi 
personaggi; talché per non parlare che del finale, s'odono e Gianni e il 
siniscalco e la principessa e il locandiere e la figlia di luì e il paggio can- 
tare insieme non con una tinta uniforme di modi e di frasi musicali ma 

con quella varietà che si ravviserebbe se invece dì cantare parla.ssero. Nel- 
r atto stesso la cavatina di David piacque più di quella della Camporesi ; 
nel secondo il duetto dei buffi pareggia per I' effetto taluno dei |>ezzi più 
applauditi del primo; Ambrosi lo canta assai bene come assai bene lo so- 
stiene Pacini. La romanza è delicata e leggiadra, ma questo genere diffi- 
cilmente alletta d' assai in teatro e in ispecialità in teatro grande; il pub- 
blico non sembra gustarla che quando è cantata a tre. Un aria che non 

è aria, ma piuttosto un discorso in cadenza, cantato da Parini, non po- 


IS) Lo tptUator^ lombardo » voi II. pug. W. 

David eteguiva ia parie di la Caoiporesl della prtiicipe«io di Navarra^ AmbroiI del 

«t«if calco, Pacioi del locandiere^ la Oalliaois del paggio. 

Di qoesio David ( Giovaoai ) conne pure del suo padre ( GUcomo ) redi il Félis voi. IH. pag. 157 
e 15$ dell’ op. eli, «= e della Catuporesi al voi. istesio pag, 31 . 
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leva far elfello , perchè non è necessario e (ira in lungo I' azione . Si po- 
trebbe levare c sopprìmer anche il duetto che viene in seguito, giaccliè a 
queir ora I' interesse si scema nel pubblico , essendo già il dramma perve- 
nuto a maturità . Per istringere adunque il tutto in poco , dirò che se 
r atto 2.° apparisce disgradato dal primo, non parmi certamente dicevole 
il cercarne i motivi nei pregi minori di composizione, ma bensì nel minor 
effetto . Aggiugnerò poscia sembrartni che la musica del maestro Morlaccbi 
sia condotta da capo a fondo con raro intendimento con molto sapere e 
si distingue sovente altrettanto per nuove e leggiadre melodie che per ec- 
cellenza d'accordi. Essa ha il vero carattere buffo italiano, senza mai sa- 
lire all'epico 0 scendere nello scurrile. L'egregio maestro, applaudito nel 
corso della rappresentazione, venne chiamato sulla scena al termine di cia- 
scun atto, per ricever nuove ed onorevoli testimonianze d' aggradimento 
da un pubblico altrettanto intelligente che cortese. = 1 cantanti ebber lo 
stesso onore » 

Sin qui il Pezzi. = Da Milano fatto ritorno in Dresda, una grave 
sventura domestica dovea immerger .Morlaccbi nel più vìvo dolore , ed ama- 
reggiargli i trìouQ che rendeano ognor più noto il suo nome ; ciò si fu la 
prematura morte di suo padre ( 5 agosto ) , dalla quale aflìne di sollevare 
alquanto lo spirito compose nel mese istesso vari requiem a pure voci 
ricchi del più sentito affetto , e del gusto più dilìcato. Pure sempre instan- 
cabile nei suoi studi, nel settembre per solennizzare il giubileo di s. m. il 
re di Sassonia compose la S.* messa con I’ analogo offertorio , e per la 
stessa occasione musicò un carme seco/are ad imitazione di quello di Orazio, 
un inno c dei salmi davidici , il tutto in forma di cantata, che si esegui da 
400 professori il 25 del mese istesso per prima parte del gran con- 

certo die si diede nella chiesa della città nuova di Dresda c dove il cele- 
bre Carlo Maria barone de Weber collega ed amicissimo del .Morlaccbi 
compose altra cantata per la seconda parte. Queste produzioni ripro- 
dusse poco appresso il Morlaccbi in Bischoffswerda coi profess(>ri della r. 
cap|iella, (juando da una deputazione di questa città fu colà invitato per 
r inaugurazione del nuovo tempio, la quale ebbe luogo il 30 ottobre. ’’’ 
La sera dell' inaugurazione dagli alunni di Dresda e Budissa fu cantato un 
gran coro nella nuova piazza del mercato adorna di una fontana e della 


N«l <818 U re Fed. Aug. eotnplve il 50. suo eooo di regno. 

19) Fri queiU v’ ermo 1 csDtJoli Sessaroli e Buccoiioi miwici, Tibeldi tenore ^ Beoioceee Ontio, le 
lignore Sandrini e Hikscb, ed il Beoelli. La Jlaodrioi vite ancora io Dresda peoslonata dalla r. corto. 
DI Tibaldi ( Cario ) e DeuelU ( Antonio Pellegrino ) vedi meoaione pure nel Fétis op. oif. ▼ol. Vili, 
pag- 381 a e voi 11. pag. 133. 

90) Nato questi due anni appresso il Uorlaccbi (1788) morì in I.ODdra U 3 iug, del 1 89& , e nella dlres. 
del teatro tedesco alla r. corte dt Sassonia gii successe il cb. io. Carlo TcoBlo Meissiger, cav. dell' ordine 
civile di Sassonia, amiciSBimo del Morlaccbi e quindi 1. maestro della r. cappella . Il Reissìger nacque il 
31 genn. a Ueizig presso Wiiictnberg e mori in Dresda il 7 movemb. 1839 . Nel Fétis ( op- di. ) voL. VII. 
pag. 398, teggesi di lui ODorevotiisimo articolo, come del Weber al voi. Vili, «a pag. 993. 

91) Le parole latine musicate dal Morlaccbi erano del consigliere aulico Boiticber s quello dal 
Weber di Federico Kind . 

99) La chiesa e cilit di BiKbotTswerda fu distrutta dalle fìamme in un combattimento fra russi o 
francesi il 19 maggio 1615. 
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statua del re Fcd. Augusto, di cui la musica era egualmente del Morlacchi 
sulle parole di kolilfeldt. Il valente armonista il giorno stesso ricevè da 
Bischoflswerda con particolar rescritto di ringraziamento il diploma di cit- 
tadinanza . ^ 

Kel decembre accomodò per il teatro di Dresda il Gianni di Parigi ; 
che fu cantato nel r. teatro con massimo successo, e nel marzo del 1811) 
riprodusse I' oratorio C Isacco dopo averlo abbreviato e migliorato. 

Nello stesso mese in Milano al teatro della Scala si rappresentarono 
con molta soddisfazione del pubblico le Dunaidi con Crivelli ( Uanao ) , 
la Festa ( Ipermestra ) e la Camporesi ( Linceo ). Ecco quanto si scriveva 
nello Speiialore lombardo in proposito della prima rappresentanza di que- 
st’ opera : • Parmi che la fantasia del compositore sia stata sempre rat- 

tenuta dall' idea di escludere il vivace in un soggetto ove tutto è commo- 
zione e terrore; quindi il carattere della musica ha sempre un andamento 
grave, il canto è nobile senza esser lezioso e l' istrumentazione tiene il 
mezzo fra la semplicità degli antichi e la sovrabbondanza dei moderni. 
Avvezzi come siamo a lasciarci sedurre dal prestigio d’ una certa novità nei 
motivi e dal brio delle cantilene sviluppate con modi imaginosi e riprodotte 
con ingannevole artificio , sogliamo ammirare ben più che non ci sentiamo 
inclinati ad applaudire con trasporto quelle composizioni da cui traluce lo 
studio del maestro nel serbare la convenevolezza dello stile, sacriGcando 
ciò che più spesso alletta, ma che nel medesimo tempo disdice. Per que- 
sti motivi le Danaidi non chiameranno forse la folla al teatro , quantunque 
non siano stati scarsi gli applausi la prima sera , e quantunque sia da cre- 
dere che nei cantanti non verrà meno la ferma volontà di meritarsi il fa- 
vore di chi gli ascolta. • 

Dopo aver nel maggio com|H)sto due canti epitalamici pel suo amico 
il barone di Vinsper, altro nell' agosto ne scrisse per le nozze di s. m. 
catt. il re di Spagna con la principessa Giuseppina di Sassonia, che fu 
eseguito da 1 50 artisti nel gran teatro di Dresda ; di questo così scriveva 
Morlacchi in lettera da quella metropoli 5 settembre 1819 al prof. .Mez- 
zanotte: • Ho com|K)sto una cantata epitalamica per le nozze della 

regina di Spagna sopra una poesia meschina . Ah ! perchè tanto spazio ci 
separa? Questa cantata eseguita da 150 individui sul gran teatro produsse 
tanto buon effetto che fece distruggere ogni progetto che si avea di farne 
in tedesco per le altre nozze che avremo del principe ereditario; anzi ora 
ricevo ordine dal re di com()ornc pure una per queste nozze che saranno 
in sci settimane. Il tedesco è andato in fumo; viva la musica italiana! 
questa volta ha veramente trionfato; ma quello che mi affligge si è che 
tutte queste cantale mi tolgono la speranza di venire a scrivere a Roma 

Di questo celebre erlisU redi fra gli altri il Fétta neir opera citata voi. IIL pag. 918 »» e dei 
VetluU cbt io leguito citeremo a pag. 439 del voi. VIU. 

94) Pezzi s voi. IL pag. IH. 
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c Napoli dove ero ricercato, e così anche il piacere di riveder voi tut- 
ti. . = Da queste poche parole ben si rileva quanto ei fosse caldo verso 
r Italia e (|uanlo grande il suo amore di sempre comporre sopra bella 
poesia, ben memore che inusicista-lilosofo non può altrimenti ottener nel- 
I’ arte il suo nobile intento. Perciò una volta in Italia ricusò di scrivere 
sulle parole di un dramma di gusto all' estremo romantico; giacché edu- 
cato alla Icttpra dei nostri classici, sapientemente egli opinava le sane nor- 
me, i grandi poeti formare i grandi artisti, e mal convenire la venustà 
delle imagini e I' energia della musicale espressione a drammi che d' illu- 
stri concetti e d' eletta locuzione sian manclievoli c vuoti. 

Nel settembre scrisse un componimento drammatico per le nozze di 
s. a. r. il principe Federico di Sassonia con s. a. i. la principessa Ca- 
rolina d' Austria , che fu eseguito con tutta pompa nel gran teatro di Dre- 
sda . N'el decembre intanto fu rappresentata in Milano al teatro He — la prtn-ì 
cipes$a per ripiego, però si barbaramente mutilata cd accresciuta invece! 
di pezzi intrusi di altri maestri, che dal pubblico fu freddamente accolta . 

Nel maggio del 1820 compose una cantata pel giorno di nascita di s. m. 
la regina di Sassonia che fu eseguita a Pillnitz, e la 6.* messa ( giugno ) 
per la cappella reale. 

In questo tempo il Morlacchi che da natura avea sortito in avvenente 
persona complessione esile e delicata, cominciò ad esser tormentato da mal 
di fegato, che i medici confidavano di poter troncare nel suo principio per 
mezzo dì acque salutari, e consigliando il valente compositore ad aver cura 
di sua salute specialmente col moderato studio in un clima per luì sì freddo 
e pericoloso . .Ma il .Morlacchi , che solo nell' occupazione trovar poteva un 
sollievo al nascente suo male, lieto e volenteroso a nuovi lavori attendeva; 
ed il grande amore con che contemplando vagheggiò I' archetìpa idea del 
bello, fu germe di novelli pregi nelle sue melodiche produzioni . Difatto nel 
1821, anno di storica ricordanza per la morte del gran conquistatore, com- 
pose nel gennajo per ordine di s. m. nello stesso stile del sacrificio d’ A- 
bramo l'oratorio della morte di Abele, poesia del Metastasio, che si ese- 
guì nella chiesa cattolica nel sabato santo con maggior successo del primo 
per gli elTetti nuovi prodotti da quella declamazione ritmica in luogo dei 
consueti recitativi. Nel maggio compose due cantate, l'una per l’onoma- 
stico di s. m. la regina di Sassonia; I’ altra per quello di $. m. ciitt. la 
regina di Spagna, la quale ultima fu eseguita nel palazzo del ministro di 
Spagna. 

Invitato quindi in Lombardia, a Varese, luogo non ha guari illustrato 
dalle armi italo-franche ed austriache (26 magg. 185U ) oltre quattro 
anacreontiche e varie minori produzioni per occasione, compose nell’ otto- 


lì) Qniodi re di Sagi^oiti dal gio^DO 1836 Qdo all' agoalo 1854. 

S6) Vedi lo Sf^ettatore lombardo di Franceaco Peaxi «a voi. IH. pag. 7S. 
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bre r op«ra comica donna Aurora clic fu eseguila nel r. Icatro della Scala 
di Milano. Chiamalo quindi a Venezia, nel febbrajo del i822, anno j 
in che a Perugia moriva I’ illustre suo precettore Caruso , net r. teatro la 
fenice pose in scena I' opera seria Tebaldo e hotina, che avea composto | 
in soli io giorni, ed ebbe il massimo incontro per la dolcezza la dignità 
e r affelto che I' animavano. Piacipicro all' entusiasmo specialmente la gran- 
di' aria del Crivelli e la bellissima romanza scritta coll' accompagno dell’ ar- 
pa ed eseguila dal Velluti . Questo nuovo lavoro che viemeglio confer- 
mò al Morlacchi la fama di valoroso maestro che già si era a buon dritto 
acquistata, gli guadagnò fra le altre onoriliche dimostrazioni varie poetiche 
lodi, le quali parte edile parte inedite furono presentate al perugino ar- 
monista. **' Tornato dipoi in Dresda, e qui di altre lodi donalo per f ul- 
tima sua opera esposta a Venezia, nel settembre vi compose per ordine 
di s. m. il re una gran cantata per celebrar le nozze di s. a. r. l' illu- 
stre PRINCIPE Giovanni Nepouuceno con s. a. r. la principessa Amalia Au- 
gusta di Baviera ( oggi re e regina di Sassonia ) che fu eseguita il 23 
novembre nel teatro regio con tutta la pompa che a si fausto avvenimento 
si conveniva. A'el febbrajo 1823 compose la 7" messa per la cappella 
reale. Frattanto nel marzo di quest'anno al t. Carcano di Milano rappre-'] 
sentavasi l’opera Tebaldo e Isulinu.ìa quale, dopo esposta la prima voltai 
in Venezia nell’anno innanzi, nel corso di pochi mesi cogli stessi attori/ 
Crivelli e Velluti trasvolò successivamente a Ueggio a Faenza a Vicenza a ' 
Cremona a Verona ed a Mantova, procedendo innanzi dovunque col mede- 
simo plauso ed ovunque destando non contrastati diletti. ’’’ Su queste di- 
verse scene I' opera del Morlacchi fu prodotta nel tempo delle Bere , ove 
in ciascuna delle accennate città numeroso è il concorso degli stranieri, e 
fu scelta sopratutto in occasione che I' augusto congresso onorava le rive 
dell’ Adige, c che su quelle del Mincio si apriva un nuovo e magnilicoi 
teatro . A Milano però la mancanza di Velluti ( cui fu sostituita l' egregia I 
sig. Albini ) fece perdere all’ esecuzione una qualche parte di effcllo. Fra] 
le liete novelle di tali plausi componeva il Morlacchi I’ opera hufla la gio- 


t7) E BOD • Dresda , come nel FItia ( op. eit. ) 
!i8^ ARIA DI BOEMONDO . 

Questa di gtorìa 
Nobile insegoa 
AUa Vittoria 
Ci guiderà ; 

B il nuovo gtoroo 
Al »uo ritorno 
Il mio trtoofo 
Ricctiiarerà . 


ROMANZA 01 TEBALDO. 

Caro suono lusinghter 
Dolce ognor mi scendi al cor , 
Tu ncbiami al mio peosler 
1 piacer di un casto aroor .... 
Quel bei di cfae et rapi 

Di sua pura vuluUa 

Dove andò, roto ben, quel dif 
Ab mai più ritornerà! 


Fra le altre due sonefli del vcneiiano Gio. Antonio Marebesioi; ed un oda in dialetto vene- 
siano; t mas- conservatisi oeU' archivio di Perugia . 

50) Questi regna Un dal 9 agosto iBSi, io che succesee a a. m II re Fed. Augusto tf. suo fratello 
nvorto senza successione . 

31) La coniata musicata lo Ul circostanza da) Morlacchi fu ma La pace fra le tre dee azione tea* 
trale del MetasUsio . 

51) Vedi lo Spettatore lombardo del Pezzi voi. Vf. pag. 73. 

>3) Pezzi toc. eit. pag. 73 e seg. 
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vmtìi di Enrico T’, che ciint.ila nell' agosto del 4823 nel r. teatro di 
Dresda gli accrehhe I’ universde elogio. Nel carnevale del 1824 chiamato 
nuovamente a Venezia, vi compose 1' opera seria Uda d’ Avcncllo la ipiale 
si cantò al teatro della Eenke.^^' Sui primi del 1825 riformò il Tebaldo 
ed hoUna pel teatro di Dresda, dove fu eseguilo nel marzo fra i più vivi 
e lusinghieri applausi, venendo il compositore regalato di altre luetiche lodi 
nella natale sua lingua. 

Nel mese appresso quest" opera rapprcscnlavasi anco nel civico teatro 
della sua ptria; e la notizia che vi otteneva il massimo incontro eragli' 
di somma consolazione. Fra gli artisti furono grandemente ammirali 
Gaetano Crivelli ( Doemondo d' Alleinhurgo ) c Francesca Festa .Mafl'ei ( Te- 
baldo). Non furono dimenticati .N'alale Veglia ( Krinanno di Trondierga ),J 
Luigi Piccinotti (Geroldo), .Mariella Landinì ( Isolina ) e iMariella bramali 
(Clemenza). La direzione dell' orchestra era aflidata al Petrini-Z.amluni, 
c dello spettacolo al perugino cav. Giusep|>c Uossi-Donaccorsi maestro della 
patria cappella e della pubblica scuola di musica. Nella romanza « Caro 
suono lusintjliier » I' accompagno ad arpa fu eseguilo dall' abilissimo prof. 
Antonio .Mezzanotte. In questa stagione si rappresentarono in Perugia pure 
ijli Grazi e Ciiriazi del m.° Cimarosa. 

Nel 1820, in che pure in Udine rappresenlossi con cgual successo 
il suo Tebaldo e Isolimi, ricompose il .Morlacchi una gran parte dell' o- 
l«ra Ulta d' Acenello, cominciò la composizione dell' opera bulTa il disjìc- 
rato ])cr eccesso di buon cuore c nella sera del 28 giugno diresse in Dre- 
sda una grande accademia a favore dei greci, il cui provento si fu di 
scudi prussiani 2915, destinali a fornir di viveri gli abitanti della prima 
città che si troverebbe minacciala in oriente dai nemici del nome cristiano; 
come da lettera informativa del m.° Morlacchi del 0 luglio 1820 al duca 
di Choiscul uno dei membri del comitato filellenico in Parigi, edita in vari 
giornali italiani e stranieri. 

.Memore ognor intento il Morlacchi, uomo eccellente esser quegli che 
])cr se non apprezza i guadagni ma stimasi nato per far tiene altrui , nel 
dccembre di quest' anno, vincendo con gran pena le dillicoltà che si op- 
ponevano, diè vita in Dresda, la quale amava come patria seconda, ad un 
instituto a prò delle vedove ed orfani dei professori al servigio della r. 
cap|iclla , instituto che approvalo con sovrano rescritto de’ 1 5 maggio 1 820 
da s. m. il re Federigo Augusto 1 di gloriosa memoria, a mezzo delle pre- 

.Ti) Al Q. 90 j 0 dell* SD. V. clsi. 4 della fiiMi'oteca di mustco moderna «=a Milaoo e Fireoze , Ricordi 
pr. fr. 9 Irovasi iopresM la cavatina dì quesl’ Optra del Murlaccbi : « h primier fi rendo omaggio eie. * 

35) Ma questa Kioja l>eii presto t«d1vs§Ii amareggiala, per la morte deli' arostissimo suo maestro 11 
p. Mattel ( 1} maggio di anoi 75. ) 

36) A lode della Fesla-MalTei scrisse in tal opportunità un’ode pindarica I’ asv> Gio. BatL Agretti 
di Perugia vedila a pag Si delle sue Poetie varie » Roma IK33, stamp. della ree cam ap. 

37) Vedi Documenti n. VII. >=* li sig. Hedeous. dottore in medicioa t defunto pochi anni appresso 
il Moriarchi) compose a lode di questo io tal circostanza alcuni versi in germioico idioma, 1 quali fu- 
rongli otTcrti pur coll* italica versiooe . 

35) Cicerone . 
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mure di s. c. il barone di Liitlichau dirctt. gcncr. della r. cappella e de' teatri 
di corte, ancor dura, perenne monumento della generosità del nobile ani- 
mo del Morlacchi, oggetto di grata riconoscenza a moltissimi individui, non 
che a lui di grande onore e rinomanza . *'’> 1 fondi dipensione di questa insti- 
tuzionc, per la quale prese tutte le misure onde riuscisse anco in avvenire 
immutabile, soleva egli annualmente aumentare con i proventi di un gran 
concerto sacro che avea luogo nella sera della domenica delle jmline in 
luogo del consueto oratorio del sabato santo nella eh. cattolica. In tal cir- 
costanza avea somma cura di far eseguire, egli medesimo dirigendole, le 
più belle musiche classiche sconosciute al pubblico di Dresda, fra cui nella 
sera dell'inaugurazione ('21) decembre 1826 ) la Creazione di Giuseppe 
llaydn, il provento del qual primo concerto fu di 000 talleri; nel 1833 
la Passione oratorio di Sebastiano Bach eseguito da 3u3 artisti c con 
massimo successo; nel 1834 nella gran sala dei concerti 1' oratorio i7 J/es- 
sia di HàendI con 350 musici; nel 1836 la morte di Gesù oratorio di 
Graun e la gran sinfonia in do di Beethowen con 450 artisti; nel 1839 
r oratorio di Haendl Sansone e la gran sinfonia in la di Beethowen con 
340 esecutori; il prodotto della qual serata , secondo togliemmo da lettera 
scritta dal Morlacchi al Mezzanotte fu di 1569 Udieri; nel 1840 di 
nuovo la Passione di Bach, capolavoro fra le musiche classiche, che si 
eseguì nel gran teatro dì Dresda da 365 musi(ù con grandissimo successo; 
non che altri insigni lavori, siccome il gran regukm di Mozart, la gran 
messa di Cherubini **' 1’ oratorio Christus an miillberg ( Cristo al giar- 
dino degli olivi ) di Beetliovvcn; produzioni tutte che i>cr il loro merito in 
se, per la bellissima esecuzione c I' ottima direzione ognor più aumenta- 
vano al perugino maestro l'ammirazione ed il plauso dell’ miivcrs:\lc. — 
Anche oggi cotcsta instìtuzionc floridamente perdura e tuttora annualmente 
cseguisccsi il gran concerto detto della domenica delle palme, come gen- 
tilmente scrivcvaci da Dresda , incaricato dall’ illustre in.® Beissiger non 
ha guari defunto, puro il sig. Vostri cantante in quella regia cappella.*'* 


S9) Wotf Adolfo Augusto di L4ittteb»a amiciS6io>o del Morlacchi , e del quale faremo altre volte meo* 
alone , rilieoe tal canea fio dall' ottobre iK3i. !(etie vicende del <813 egli accompaguò nella prigionia il 
re Fcd. Augusto 1 . 

i(>) rio dal ISSI) avea II Morlacchi fatto conoscere a mezzo di una circolare ai membri della r. cap- 
pella il progetto di delta iastituziooe ^ il quale fu accolto da tutti colla gioja più viva e riconoscente. 

il) Da Uresda SO apnie 1859. 

iS) Questo gran compositore drammatico ed ecclesiastico mori in Parigi circa cinque mesi dopo il 
Morlacchi ( 13 marzo I84S. ) 

43) Da Dresda SI decembre 

44) Gioachino Vestri cantante bosso allievo in Firenze ( i8SS) del ro.** Ferdinando Ceccherini, dopo 
essersi prodotto la prima volta con gran .successo in quella citta neh’ auluono dol 18it al Cocomero e 
quindi io altri teatri della Toscana, scntluralo oel <818 dati’ impresario AtessAodro Lanari, cantò nei pri- 
mari teatri con dei celebri artisti; ed il CiomaJe dei Hori ch'esisteva In que’ giorni a Bologna fece di 
ini, fra gli altri, onorevole meaziooe. Nei I8i8. gii giunse a Firvoau una lettera del m. Marchesi di Bo. 
/ogoa in che gl) offriva una seritlura pel teatro reale italiano di Dresda . Portatosi a Bologna e colà Irò- 
vaio II m. Morlacchi che lo senti, fu subito da questa riavuto come primo basso cantante pei teatro ita- 
liano. di camera e della r. cappella, uve tuttora ò io attività. 1,4 prima volta che nel teatro di Dresda 
si produsse, fu nel settembre del I8i8 oeir opera la S*miranude di Rossiul , nella parte d' dsstir . la quale 
dislmpegab cou compiuta sodisfazione della r. corte e dell' inlelligente pubblico di Dresda. 
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CAViTOU» «Mirro* 

Gratk re^vitm per I 4 morie del re Federico Au^uslu I di Sassonia nel ISSI. — / Seraceai ia Si- 
c(/Ì4, libro del Bomani, a Vetteaia. — Horlaccbi iavilalo con Bellioi e Doniuetli a Genova per 
r apertura dol r. teatro Cario Felice nel 1S28. — Vi espone il Colombo^ poesia del Romani. — 
Feste in Dresda al suo ritorno dall' Italia. Il Colombo in Dresda ed a Lipsia* — Teslimo- 
nianie di sUuxa ricevute a Lipsia. — // Aianr^a/o » parole di Romani, in Dresda. — JlfriM VUl 
io Dresda. — Il cacio dell' Cgolino di Duolo musicalo dal Morlaccbi in Dresda (1832) 


JElgli è pur troppo proprio delle umane vicende, che quando più 
r animo tranquillo si ri|)osa |>er qualche virtuosa azione o per dimostra- 
zioni di stima dalle nuslre fatiche prodotte, un improvvisa sciagura ne ama- 
reggia d' un tratto momenti di si beuta esistenza, precipitandoci dalla no- 
stra compiacenza nell' usato disinganno della vita ! É per il nostro .Morlac- 
chi ahi come fu duro, quando fra i plausi dell' Italia e della Germania, 
quando fondato appena per gratitudine alla sua Oresda quell’ iiisliltilo on- 
de non ha guari accennammo, eht>e dulia patria nel 1827 la triste on- 
vella, della perdita di un unico figlio e poco appresso l’altra di un 
unico fratello, c quasi che poco fosser ipie’ domestici infortuni , nell" anno 
istesso vedovasi dalla morte rapito (S maggio) il suo secondo padre, il 
suo splendido mecenate, il sapientissimo re Federico! Fu allora che per 
alquanto sfogare il profondo dolore in che lo iminerser tali sventure, in 
soli 1 5 giorni compose per ordine di s. a. r. il principe Antonio di Sas- 
sonia ** fratello di s. m. il re Federico Augusto I e suo successore al 
trono, la bellissima riKtsa di requie, capolavoro fra le produzioni funebri 
ecclesiastiche, che il 22 maggio colla massima pompa fu eseguita nella 
chiesa cattolica di Dresda per i solenni funerali del compianto monarca. 
In essa è singolarmente mirabile il < Dkx irne > pieno di cosi vera c stu- 
penda espressione di sublimi sentimenti , che quel sacro inno si direblic 
posto in musica dall'ultimo uomo superstite sulle mine dell' universo . Lo 
stupore della morte e della natura allo squillo delle angeliche trombe , l' c- 
sitanza de' peccatori che nel rossore dei loro falli supplican Dio di perdo- 


<) Nomavati Pierioo, e mori i 19 aooi; dalla Fabrìti ebbe pria di (jaesto II Morlacchi due altri fi* 
eli, ebe furooKii d* morie rapiti io tpoeriastma età. Ella poi mori il 6 del I9b9 io Oaitoo, ove crasi sta- 
bilita . Tanto credemmo acceuiiire per mostrar la maggior diQlcotta io raccoglier memorie esso lui riguar* 
deoU, le ouali andarono nella massima parte non curate o disperse. 

9| Questi ( Pascasio ) esercitava r arte ateccaoica ^ mori ai 3 di maggio . 

3) io quest* sono la icieosa dell’ armonia perdeva II sommo Beelbowen . 

4) Questi regnò fino ai € giugno 1936 In ebe morto senza prole ( a Pillnitz ) e per rinoocla al trono 
di Sassonia di s a. r. tl principe MassimiliAno suo fratello , { defunto tl 3 genuajo 1638 ) ascese al po* 
lere il figlio di questo, Federico Augusto 11. 
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no, la costernazione de' reprobi condannati all’ eterne fiamme, la gioja del- 
r anime elette .... il tulio non è a dirsi come venga nel più signifi- 
cante e religioso modo tradotto. Il < Tuba mirum spargens sonum > eie. 
eh' ei medesimo dicea d' aver composto pensando al finale giudizio della 
cappella sisiina, solo basterebbe a far conoscere la profonda filosofia del 
Morlacchi. il quale coi colori dell' armonia emulò il Bnonarroli nel dipin- 
ger si tremendo e sublime momento . Lo stesso compositore parlando a ta- 
luni doli' alTolto e delia celebrità con che tal lavoro avea condotto , tutto 
ne dava il merito all' immenso dolore che per la morte dei congiunti e per 
r altra del suo re vivamente 1' anima gl' ispirarono . 

Chiamato a Venezia nel novembre del 1 827 , volentieri col permesso 
di s. m. il re Antonio vi si recò, anco per sollevar lo spirito dalle recenti 
sventure; ed ivi composta I' opera seria t Saraceni in Sicilia, libro del 
Romani, nel gennajo del 1828, anno sì funesto alle italiche lettere perla 
morte d' un Cesari ( 1 ott. ) d' un Munti (15 ott. ) d' un Pindemonte 
(18 nov. ) , con successo tale la rappresentava , che la commossa platea della 
Scala si elettrizzò tutta ai nuovi concenti e salutò con vivissimi applausi 
r illustre cigno perugino. 

Nella primavera frattanto dello stesso anno con straordinaria magnifi- 
licenza aprivasi in Genova il nuovo teatro regio Carlo Felice,- e tre chia- 
rissimi italiani maestri venivano invitati, onde in si pomposa occasione si 
producessero con novelle armonie . Questo illustre triumvirato si componeva 
di un Donizzclti di un Bellini di un Morlacchi. Il Donizzetti vi scrisse 
a lai uopo la Regina di Golgonda,- il Bellini vi riprodusse, aggiuntivi vari 
nuovi pezzi, il dramma Bianca e Fernardo ’’ ed il Morlacchi la. più gran- 
de delle sue opere teatrali il Colombo, poesia del Romani, che suo ami- 
cissimo molte produzioni dettò per esser rivestite di sue meliche note. In 
tal circostanza dal Morlacchi si strinse bella amicizia con i due maestri, 
ma specialmente con quel possente genio della Sicilia meritamente appellato 
il Petrarca dell' armonia, col quale a pieno uniformavasi il suo .sentire 
di conservar in Italia la classica musicale bellezza, opponendosi alla depra- 
vazione del gusto. Ma per poco eragli dato godere dell' amicizia di quel 
gentile armonista; chè dopo sette anni moriva questi in estranea terra 
lasciando nel cuore del Morlacchi cara e indelebile ricordanza! 

Delle tre opere enunciate I' ultima esposta si fu quella del Morlacchi, 
la quale per la prima volta la sera del 21 giugno alla presenza degli 
stessi sovrani , fu prodotta fra il patrio entusiasmo di tutta Genova . Ecco 
le parole, culle quali la gazzella di questa città ne prenunciava la rappre- 
sentanza: € Questa sera si produrrà sulle scene la nuova e tanto deside- 
rata opera il Colombo e con questa andrà a compiersi il corso delle rap- 


5) QacaV operti fi rapprefenlò la prima volta a Napoli oet teatro «. Carlo nel ltS6. 

6) A Puieaux presso Parigi monva U Bellloi 11 i3 settembre li3S. 

7) N. M sotto II di 11 giugoo im. 
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prcscnlazioni destinate per l'apertura del nuovo teatro. Tutto sembra con- 
correre per rendere in sommo grado interessante lo spettacolo che annun- 
ziamo. — Argomento patrio c che si meritamente lusinga I’ orgoglio na- 
zionale dei genovesi, poesia d' un nostro concittadino alunno applauditis- 
simo delle muse e che nel dillicile arringo delle liriche composizioni tea- 
trali colse gih i primi allori, musica ap|Msitamcntc scritta in Genova da 
uno dei maestri più rinomati onde si vanti Italia, e musica scritta per un 
aggregato di scelti cantanti che dillicilmente potremo ammirare un altra 
volta riuniti e che insieme gareggiarono sempre di zelo e di abilità, onde 
farci gusliirc le varie ojicrc e si pregiate da cui gradevolmente venne Un 
qui trattenuto il pubblico soddisfatto. Speriamo che sarà per la nuova opera 
anche maggiore il concorso, mentre son tanti gli stimoli da cui venne ec- 
citata la curiosità universale, c crediamo che questa rappresentazione co- 
ronerà con un esito [>er ogni parte felice la serie degli spettacoli onde 
sarà memorabile nei nostri' fasti teatrali e patri I' apertura del teatro Car- 
lo Felice. » 

E r esito non potea maggiormente rispondere alla grande cspcttazione ; 
di ciò furon luminose prove gli evviva d’ entusiasmo onde furon salutati 
il Morlacchi il Itomani ed i valenti esecutori, (|uali si eran la Tosi Tam- 
burini c David; i ritratti che si fecero degli illustri poeta ed armoni- 
sta ; ’’ i serti di alloro di cui fu quest' ultimo incoronato '** e le poetiche 
lodi a tal uoi>o composte. Crediamo far cosa grata ai lettori, producendo 
(pianto in pro|H>sito si scrisse nella gazzella di Genova: "• « Onorata dalla 
presenza degli augusti nostri sovrani e da un brillante c numeroso con- 
corso, ebbe luogo la sera di sabato scorso la rappresentazione del nuovo 
melodramma il Colombo, L' esito non ha mai sì pienamente corrisposto 
ad una grande aspettazione, e gli autori e gli esecutori hanno pur ripor- 
talo quella dolce ricompensa che tanto lusinga e che ò nubile premio di 
lunghi studi e di generose fatiche. Questa rappresentazione fu intesa con 
({ueir attento e religioso interesse che meritava un soggetto nazionale, e fu 
accompagnata sino alla line da un incessante risuonare dei più spontanei 
e unanimi applausi. Un amaro pensiero sorge però a turbare la soddisfa- 
zione c il desiderio del pubblico. Poche sere rimangono dell' attuale sta- 
gione, e per ben giudicare intorno al merito della musica il Colombo, 
converrebbe udirla e gustarla più volle di (juclle che non abbiam potuto 
c non potremo, giacché è carattere particolare che distingue le composi- 
zioni dell' egregio maestro Morlacchi I' essere gradite a tutti quanto più 


9) Del Tambarini vedi le Iodi pure nel KéUa = op. cU. voi. VUl. pai;. 3Ì3 . 

91 Fra gli «Uri uno glie do fecero, disegnalo dal De Re c lilografato dai Pontheoier in Genova, 
con a lato quello del Ronuoi, recanti amendoe in giro M titolo delie opere musicali o poetiche dall* ar> 
mooiiita o dai poeta composte, e con a piedi un ottava dedicatoria a Laziaru Rebizzo . — N' esiste copia 
presso di noi, gii posseduta dal Morlacrbi , e donataci dalla »ig. Eurosia Morlacchi OeUcati, sorella deh 
1* illustre arniODtsia , 

10) Di questi uno elegantissimo in aurea quercia conservasi in Perugia nel comunale archivio, 

11) N. 50 sotto il di 95 giugno <HÌ8. 
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vengano intese, non solo perchè molli c vari ne sono i pregi intrinseci, 
ma perchè non riuscendo di troppo agevole e piana esecuzione , ne vcdiam 
risultare e per eoe! dire risplcndcrc nuove bellezze da un progressivo più 
perfetto accordo delle parli ; ci è forza quindi 1' accennare |>er ora sol- 
tanto che la musica è dotta profonda e mirabilmente analoga alle pa- 
role e alle situazioni del dramma; brillano in lutti < pezzi gli stessi 
pregi c tutti sono degni del rinomato maestro. Non potrebber rin- 
venirsi interpetri d' una sì bella musica migliori della Tosi di Tambu- 
rini di David e inutili qui .sarebbero gli encomi si ripetuti in questo 
foglio sul merito rispettivo di questi ottimi virtuosi. Già si sono catti- 
vati r amore e I' ammirazione universale per modo che basta accennare 
come r arte la natura lo studio gli han resi tali da non venir meno 

a qualunque più arduo cimento di che offrono adesso una prova assai 

convincente. — Trattandosi di un melodramma scritto dal nostro Romani , 
il dire che i versi ne sono armoniosi eleganti sparsi or di gentili or 
di sublimi pensieri, sarebbe un rìncanlare lodi che tutta Italia tributa 
a questo poeta delle grazie e dell' armonia. Ma un merito singolare gli 
appartiene in quest' opera per l' arte con cui seppe superare le molte 
diliicollà del soggetto e pel modo ingegnoso con cui riuscì a intesscrvi 

una tinzione che punto non nuoce alla storia ma bensì la ravviva col 

grato prestigio d’ un interesse drammatico . Così avvenisse che all’ Italia 
fosse concesso di ammirar sempre sopra i suoi teatri una sì l>ella con- 
cordia di un valoroso poeta e d' un maestro intelligente, onde ritornasse 
in onore il tanto avvilito e degenerato dramma per musica! — .\d una stu- 
penda musica e ad una bella poesia che formano la parte viva dello spet- 
tacolo conveniva far corrispondere la magniticenza e la esattezza nella de- 
corazione e nel vestiario perchè 1’ illusione fosse completa. » 

La sera del 50 giugno fu l'ultima della stagione e del Colombo; 
della qual opera così scriveva da Genova il b luglio il m. Morlacchi a 
sua sorella Vittoria in Perugia: < . . . . Avrete già inteso che il mio 

Colombo fece furore . L’ ultima sera fu mezza rivoluzione in teatro , per- 
chè si era sparsa la voce che io ivi mi trovava, e tutti mi volevano 
fuori a gran gridi , ed io era in letto . — Tanto è I' entusiasmo del Co- 
lombo che si riprodurrà nel prossimo carnevale. • C della verità di que- 
sti concisi delti del Morlacchi abbiamo una riprova dall’ accennata altre 


li> Fra qae«li ooq i a tacersi dello stupendo etTetto ebo ta inusica del Morlacchi produsse allora 
che Colombo piaulò sulle americane terre >a sacra toseena della nostra religione i e quando il coro degli 
spagnoli e degli americani mostrò quanta fosse di lui r arlislics sapienza t essendoché manienne egli seciu 
pre no' duo cori quel carattere di canto che ai costume delle due naaiuni si cooTeuiva. tale serbandolo 
anche nell’ arduo cimento di fondere in un solo i due diversi siili dei due cori oV erano insieme in azione, 
cosicché ne venia prodotto un vario concento di mirabile unita, {nota agg. ) 

<3) Questa lettera autografa, dalla sig^ Vittoria Morlacchi a ricordo del celebre maestro fu a noi 
donala a meato deli' ottimo e cb. p. m. Pio Toranaso Masetti de’ pred- poi penileut. aposi il quale uni* 
tameule al Mezzanotte la consigliò a depositare nel comunale archivio le onoriflche teslimomanze ch'ella 
possedeva del fratello, acciò alia sua morte non andassero sveDluratamente disperse , come avvenne di 
altro pertinenti a taluni abbeochè vivi 1 
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volle gazzella di Genova la quale così scriveva dell' ultima rappre- 
sentanza della nuova opera del perugino armonista: < La rappresentazione 
di lunedì scorso, ultiiiiu della stagione di primavera, fu un vero trionfo 
sia quanto ai valorosi cantanti che gareggiarono di zelo nell' esecuzione 
del melodramma U Colombo, sia riguardo all' ottimo maestro ,Xorlacchi 
che arricchì di un opera si pregiata le scene italiane. Immenso era il 
concorso. Le molte parli del dramma in cui brilla singolarmente la som- 
ma perizia dell' egregio cuin|>osilurc nell' adattare una musica appassionata 
e melodiosa alle interessanti situazioni immaginale dal poeta furono accolte 
con ripetuti segni di plauso universale. Compiuto il 2.° allo dell'opera, 
un numeroso scoppio di applausi , un grido unanime prolungato rimbombò 
nella sala. Tamburini la Tosi David la Lorenzani chiamali e richi,a- 
mati sulla scena vennero salutali dalle acclamazioui più energiche . Si pro- 
clamarono quindi i nomi di Romani e di Moriacchi, e i voti di tutti si 
univano per poter loro offerire sul teatro 1' omaggio dell' ammirazione c 
dell' aggradimento ; ma il primo non era presente, e ci è grave quanto 
al secondo I' annunziare che I' ostinato incomodo di salute , per cui non 
fu al caso di assistere alle prove e neppure alla prima rappresentazione 
del suo melodramma , gli impedì dì ricevere in persona I' alicsiato dei 
sentimenti inspirali da uno dei migliori parti del fecondo suo genio. — 
Un ìntimo e dolcissimo senso di nobile compiacenza deve destarsi nel- 
r animo degli illustri personaggi , che con zelo instancabile sì affaticarono 
superando ogni ostacolo a promuovere la felice riuscita degli spettacoli. > 

Ma ai trionfì ed agli onori di Genova altri allori e non comuni feste 
serbavagli Dresda al suo ritorno dall' Italia nel settembre del 1828. E fra 
le altre dimostrazioni di stima, di questa lo onorarono prima i membri 
dell' opera italiana e gl' italiani d' ambo i sessi dimoranti in quella me- 
tropoli; quindi in corte i membri della cappella reale di Sassonia non 
che gli altri delle due opere italiana e tedesca . Da quattro pertanto de' più 
distinti italiani invitato il 17 settembre e condotto in carrozza in uno 
dei primi alberghi di Dresda, qui fu ricevuto fra vivissimi applausi dalla 
società di que' suoi connazionali , mentre tulle le signore nel più squisito 
modo vestite lo presentavano di mazzi di fiori. Entrati quindi in una gran- 
diosa sala adorna all' uopo con grande magnificenza, il Moriacchi fu fatto 
sedere in una specie di trono e la prima donna del teatro italiano gli 
pose in capo una corona d' alloro avente nei nastri I' iscrizione in oro 
= ì Saraceni in Sicilia — Qui successero molli evviva, che solo ve- 
nivano interrotti dalla lettura di vari poetici componenti in lode del va- 
lente maestro. Fra questi si lesse pure un sonello italiano il quale non 
ìsdegnò comporre e pubblicare in Dresda in tal circostanza s. a. a. la 
coltissima principessa Hama Amalia di Sassonia, sorella di s. m. il ke 

U) N. M lotto tl di 1 luglio . 
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attuale Giovanm Nefouuceno. Da altra prima donna impresse in seta furon- 
gli quindi presentate queste poesie, ed altra aurea corona con I' iscrizione 
= Il Colombo =. Allor nuovi plausi successero, i <|uali si aumentarono 
poscia che fu declamato un sonetto su quest' opera spedito appositamente 
dal Mezzanotte il quale fu anco tradotto in versi tedeschi, reso pubblico 
per ambe le stampe italica ed alemanna ed in ambe le lingue declamato 
ad onore del poeta e del musicista cui era diretto. Si passò quindi alla 
sala del pranzo riccamente decorata e adorna del ritratto del Moriacchi in- 
coronato, e qui fra squisite vivande, fra lieti brindisi e nuovi applausi fu- 
rono lette altre poetiche produzioni ad onore del perugino maestro, dan- 
dosi cosi termine a tanto gaja ed onorevole festa nazionale. 

Air indomani (48 seti. ), col pretesto di assistere ad una prova, fu 
il Moriacchi invitato da parte del maresciallo direttore di corte; accomp.i- 
gnato dall’ illustre m.° Reissiger suo collega e dal consigliere segretario fu 
condotto nella massima sala, ove si aduna la cappella per i gran concerti. 
Apertasi al suo arrivo la porta, vide colà riunite sopra 400 persone, Ì 
membri cioè della r. cappella e dei due teatri non che altri distinti perso- 
naggi e professori di musica. iNel mezzo della sala, adorna all' uopo con 
reale splendidezza, era una gran cifra in fiori del nome del Moriacchi Al 
primo apparire di questo si cantò da tutti con parole analoghe un coro 
del Tebaldo ed Isolino quindi una delle prime donne del t. tedesco gli 
ornò le tempia di una corona d' alloro, mentre altre lo presentarono di 
varie alemanne poesie, fra strumentali armonie e gl' iterati evviva della 
commossa rispettabile udienza . — Mon è a dire come Y anima sensibile 
del .Moriacchi rimanesse commossa a tante e si affettuose dimostrazioni, 
dalle quali nuovo stimolo toglieva al comporre c novello ardore di gloria. 

Pertanto nel 18:29 terminò la composizione dell' opera buffa =■ Il 
disperato per eccesso di buon cuore =• '*• ed accomodò [lel teatro di Dre- 
sda r opera il Colombo, che nel maggio si rappresentò nel r. teatro con 
successo tale che inutile non ci sembra il qui riprodurre quanto in pro- 
posito si scrisse nella gazzetta di quella metropoli:'’’ • Il celebre m.° cav. 
Francesco Moriacchi perugino dopo aver ancora con ulteriori cure perfe- 
zionato la insigne musica sul Colombo, scritta è già un anno pel nuovo 
teatro di Genova e che può considerarsi come il capo lavoro del d.° ar- 
monista italiano, la produsse su queste reali scene la sera del di 2 mag-1 
gio, L’ esito di questa produzione fu veramente straordinario ed inaudito/ 


1$) Qaestd tontUo fu offerto ai Morlaecbi o nome degli itùliani in occasione del trionfo riportato 
in Genova nella suo opera li Colombo e del suo felice ritorno in Dresda nel wm Cb« fosse ooroposto 
dalla Dumioala n. a. rilevammo pure da leUera di quel maestro al Ueazanotle du Dresda io ottobre I8t8; 
U quale cosi ai esprimeva Deli’ iaviar|ltelo i ■ Vi mando copia di un aonelto che è prezioso perebà fatto 
dalia aatnciPiasA amalu etc. N' esiste copia impressa la seta nel comuuale arcbivlo di Perugia, 
ledilo io Qoe » Poeiie oarie flc- 

17) Una fra la altre impressa io Dresda poi tipi Guertoer . 

18 ) Quest'opera fu cominciala a provare più volte, ma sempre qualche Improvviso accidente ne 
sospese r esecuzione . 

19) X K del 18». 
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pel nostro teatro. Non mai alcuna musica teatrale fu prodotta nè in tede- 
sco nè in italiano che giungesse a riempiere di tanto entusiasmo un pub- 
blico si colto. Dalla prima nota fino all’ ultima tutto fu ascoltato ed ap- 
plaudito come non fosse die un solo pezzo. Il libro è il più bello che 
onori le moderne musicali scene italiane. La musica figlia del vero genio 
sempre nuova e piena di quella filosofia che rende sì preziose le produzioni 
delle arti belle destò negli animi di tutti un sentimento di piacere di am- 
mirazione e di stupore dilTìcile ad esprimersi con parole . Noi non potrem- 
mo dire qual sia il miglior pezzo di quest' opera immortale , perchè è tutta 
bella, tutta dotta, tutta veramente italiana nelle soavi melodie e nei pen- 
sali e profondi accompagnamenti secondo il più puro e sobrio gusto ale- 
manno. Senza frastuono inutile e cabalette ricercatee monotoni crescendo, 
il Colombo è I' opera di genio sì originale che onora veramente il nostro 
filosofo- armonista e la sua famosa nazione, cui egli diè con i suoi rari 
talenti novello splendore. Non essendo possibile di rilevare tutte le bellezze 
di questa musica , diremo solo che la stretta del primo finale su|>erìormente 
distinguesi, essendo un profondo lavoro e di un eifetto tutto singolare. La 
Palazzesi ( Zilìa ) cantò e recitò in maniera da rapire il cuore dei circo- , 
stanti . Kubini ( Zamoro ) sorpassò se medesimo in specie nell’ aria * yon | 
tentala segreta isoiella > La ^hiassctli ( Fernando ) cantò con tanta ener- 
gia che le sue forze parvero raddoppiate . Vestri ( Jerico ) declamò bene 
la sua parte. Zezi (Colombo) con la sua bella voce e figura declamò e 
cantò in modo da non lasciar nulla a desiderare. L' orchestra ed i cori 
che sono in quest' opera straordinari contribuirono al buon esito di tal su- 
blime c classica musicale produzione. > 

Nel 1850 cominciò a comporre di nuovo pel t. tedesco il libro de’ Sa- 
raceni in Sicilia. Nel maggio a Lipsia in occasione della gran fiera diè] 
dodici recite con tutto il teatro italiano , producendo a prima opera il suo 
applaudito Colombo . In tal circostanza i componenti I' orchestra del teatro 
di Lipsia presentarono al m.° Morlacchi loro direttore onorìfica lettera in 
alemanno idioma in data 12 giugno 1850, a dimostrargli l'alta stima che 
di lui sentivano e la grata memoria che di lui sempre nutrirebbero. Com- 
piute in quella città le promesse rappresentanze, fra le più splendide di- 
mostrazioni ed i più vivi applausi il .Horlacchi fu presentato dì poetica pro- 
duzione in germana favella a lui dedicala ed a tutti gli artisti dell' opera 
italiana di Dresda da lui diretti . In occasione quindi della sua partenza 
da Lipsia, fu donato di poetiche lodi in tedesco, di cui una composta dal 


)0) Zttì Alfonso. RtolSDle barilooo amictsBimo del MorUcchi, vl?e toltora in Milano, pensionato 
dalla r. corte di Sassonia. 

‘ SI) La sera dell' Il aprile di quest' anno In un aecaderaico IraUeolmento dato nella sala del Aiedont 
io Perugia, fra le aure musicali composiiioni si produsse, ad uoore del lontano concittadino autore, la 
rotnanaa del rr^nido ed l$oUna che venne maestrevolmente cantala dalla egregia dilettante conU* Almene 
Selvatori nata mareb. Antioori. 

M) Conservasi nel com areb. impressa io seta con 1’ altre mtmoris del Morlacchi . Ivi esista pure 
Patire poesia aiemanna aopra accennata ed impressa in Dresda pei tipi Guerlner <1918). 
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eh. G. Gerhardt fu pure stampata nel giornale di questa città. Nel 1832 
con universale favore si diede la sera del IO marzo la prima recita del- 
r opera già esposta nel 1827 in Venezia col titolo i Saraceni in Sicilia, 
ed ora in Dresda nel teatro tedesco con musica tutta nuova con quello del 
Rinnegato. Questa produzione, che molti elogi ineritogli nei pubblici fogli 
fra cui nella gazzetta di Sassonia e nell' altre musicali di Berlino e di 
Lipsia, mentre da un lato addimostrò quanto si fosse lo scrupolo del com- 
positore sempre di se titubante, dall'altro più chiaramente palesò la fecon- 
dità del felice suo genio. La musica del Rinnegato, secondo il riassunto 
degli accennati giornali, è di un genere tutto nuovo, lontana dalle mode 
del giorno, tutta espressiva, tutta appassionata, ripiena di originalità con 
un istrumentale sempre interessante, con delle modulazioni non usitate e 
con combinazioni armoniose di un effetto prodigioso. Questa musica capo 
lavoro del Aiorlacchi è per ogni nazione dove si ama il vero bello musi- 
cale e quello che piace con tutta la persuasione. É difficile il dire quali 
siano i pezzi più belli di quest' opera , mentr' ella è tutta bellissima dalla 
prima all' ultima nota; di ciò si ha bella prova anco negli applausi conti- 
nui e crescenti con che ogni pezzo ( con entusiasmo non mai più veduto 

nel tedesco teatro ) veniva accompagnato. 1 pezzi più rimarchevoli di que- 
st' opera , che per il massimo incontro fu pure tradotta in tedesco , sono : 

r introduzione e il duetto col quale termina la prima parte — la cavatina 

con la tromba obbligata il duetto il coro della congiura ed un largo a 
C voci reali nel Gnale della 2.^ parte — il duetto quartetto ed aria con 
violino c violoncello obbligato^ colla quale termina la terza parte — e poi 
tutta la 4.* compresa in un coro religioso; un aria di basso; una scena 
e romanza, con 4 corni arpa clarinetto oboe obbligato, cantata dalla bel- 
lissima voce della Palazzesi; un terzetto e scena tinaie in che avvi un in- 
superabile effetto, vedendosi l’eruzione dell'Etna. — Oltre la Palazzesi 
( Selene ) agirono in quest' opera con sommo plauso pure la Schiassetti , 
Zezi ( Ueodato ) e Vestri. Anco per quest'opera fu il Morlacchi donato di 
varie poesie, di cui una mss. in alemanno idioma conservasi nel comunale 
archivio di Perugia. Frattanto come Bergamo nel 1824 ( 15 marzo ) gl’ in- 
viò, a cura dell' illustre Gio. Simone Mayr, il diploma di socio onorario 
della sua unione filarmonica così in quest' anno ( 1832 ) con gentil 
lettera del segretario conte de Baudissin del 16 maggio, si ebbe quello 
dell’ accademia di canto in Dresda. 

Compose quindi la messa 8.‘ la quale fu cantata il 3 giugno nella 
eh. cattolica di Dresda con l’ offertorio Angelus Domini. Nell’ ottobre ri- 


ssi Nel foglio del di i3 giupo ISSO n. i6i. Guglielmo Gerberdl oMo nel 1780 io Weimar, era in 
Lipsia consigliere di legazione di Heinlngen . Egli è letterato assai noto in Germania quale scrittore dram- 
matico e qual poeta lirico del popolo. 

14) Zineroni , prtsidenit — G. Simone Mafr, capo miuicaie — Pietro Torelli, dirtU. d’ orch. — 
Rossi , delta, politico — A. Quarengbi , tegret. 

SS) Vedi Documenti n. Vili . 
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dussc vari pezzi del Rinnegato per canto e per piano-forte; nel decembre 
ricoin|)o.se un duetto buH'o dell’opera D. Aurora,- e, per aderire alle bra- 
me dell' illustre principe GlovA^M di Sassoma, per la voce di basso ba- 
ritono con r accompagno del piano-forte parte del canto XXXIII dell' inferno 
del divino Alighieri, già altra volta (nel 1800 in Uologna ) per esercizio di 
studio musicato . X'el 1855 compose nel gennajo un' /I fina Redemptoris 
|)er la eh. cattolica di Dresda; nell' agosto una Salve Regina per la voce 
di basso che si esegui nella cappella reale dal suo amicissimo Zezi; nel 
settembre ricompose una cavatina per basso nell' opera Enrico y,- nell’ ot- 
tobre r aria del tenore nel Tebaldo per la voce di Zezi 'che la cantò nel 
concerto della sera del 0 decembre , ed in (|uesto mese la cavatina di Ret- 
tina nell' Enrico V per la voce di Masebinka Sebneider. 

Ma di lutti i lavori or accennali, quello di cui è necessario far pa- 
rola, si è r insuperabile narrazione dell’ Ugolino. Questo scritto musicale, per 
la scelta del subieltn nubilissima per la mirabile semplicità per la lilosoiica 
espressione della |Kirola e la vivissima pittura degli affeUi tocca cosi la per- 
fezione e il sublime dell'armonia, che sola al dire degli intelligenti baste- 
rebbe a rendere il nome di Murlacclii immortale. E di questa parlando un 
chiaro scritture, ben disse stupenda opera del genio musicale essere il canto 
dell' Ugolino, accordato perfettamente agli alti concetti del bollente e sde- 
gnoso viaggialurc dei tre regni, aggiungendo che se la sola pittura del 
grande {wcla è tanto viva da scuotere lo spirito del lettore, si eh’ ci sente 
la pietà ed il terrore, l’armonia di che l'ha vestita il .Morlacchi le ag- 
giunge quella forza a cui spiegare non sono parole. Questa musica dal 
compositore dedicala a s. a. n. il duca Giovanni Xepovuceno oggi re di 
Sassuma intelligentissimo della dantesca poesia, cui studiò con amore ita- 
liano fu eseguila nella r. corte in eletta e numerosa ragunanza dal Re- 
nincasa per la parte del canto, e per la strumentale dall' istesso .Mor- 
lacchi; ed intanto acciò non solo per gli orecchi ma pure per gli occhi 
tutte gustasser gli uditori le inelTabili bellezze di quel poetico racconto, 
vedevano in lontananza presente il tremendo fatto in un artilìcioso gruppo 
di Ggure. 

Gli attoniti stranieri poterono allor viemmeglio conoscere qual poesia 
sia quella del nostro Dante , e suonò fra essi unanime un grido d' ammi- 
razione per questa Italia, ove tutto concorre a destar palpiti fecondi di 
belle e sublimi ispirazioni. — E questo si fu un bel giorno di gloria per 


SS) Anche il m.” ZiogarelU U1 divino framnenlo avea riveslito di sue armooiche note, ma per la 
voce di soprano. 

97) Questi, iliora cioliDle delia r. corte di Drtsdì, io A aUualmeDte del teatro reale. Nel t8ó8 
unissi in roiintnooio coi m." di concerto Fraucesro ^chuberl- 

tB) È noto a tulli che a. ». u. ai Giovahm NiroHuciiio ot Simonu ba tradotto io versi tedeschi la 
comcdi’o dell' Aiigbieri ed illustralo la terza cantica di quel divino poema . — Ed è a questo titolo ebeda 
prima cb' «i ascendesse al trono fu ascritto fra gU accademici corrispondenti detta crsuca . 

ti) Beoincasa Gioaccbtoo di Perugia, illustre cantaole baritono della corte di Sassonia. Di lui fa* 
ccmtDO gii cenno nella prefazione alle presenti memorie . 
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i due esecutori, ebe ambedue erari fìgli di quella terra ridente ebe nel 
secolo XVII all’ arte di Melpomene fé dono d’ un Baldassarre Ferri, il quale 
( se altri valenti non vi fossero ) solo basterebbe del vocale suo merito ad 
illustrare I' Italia. Ma se questo giorno fu altamente lusinghiero al Mor- 
laecbi, non fu di minor gloria alla metropoli della Sassonia, la quale nel 
plaudir commossa a quelle lamentevoli armonie, plaudiva puranco all' au- 
gusto suo l>Hl^clPE, (iiovA.vNi ^'EPONL'CE^o, pcr CUÌ allora appunto disvela- 
vansi alla dotta Alemagna le molteplici bellezze del dantesco poema. 

Sulla sublime musica dell' l 'yulmo, il Mezzanotte profondo com' era 
nella |>oesia e nella inusiea , scrisse un estetico commento dai dotti som- 
mamente applaudito. E giacclié siamo in discorso di tal lodala compo- 
sizione, ne piace dar termine a questo capo, qui riferendo tm brano di 
lettera scritta in proposito dal .Morlaccbi al nominato professore: « Ho 

posto in musica pcr voce di basso-baritono parte del canto XXXIII del- 
r Inferno di Dante, col solo accompagnamento del piano-forte. Qui ha pro- 
dotto una grandissima sensazione. Pensate, amico, ebe nel mozzo della 
Germania, a Dresda si trova una società di dantisti clic ogni martedì del- 
r anno consacrano alla lettura di Dante, die conoscono e ammirano forse 
anche più degli italiani medesimi. Il nostro fbiiNcipe Giovanm deca di 

Sassoma ne sta facendo la traduzione in versi tedeschi , e mi ha permesso 
dì stampare il mìo canto con la traduzione; e questa sarà una prova della 
fedeltà con la quale Fyli traduce una poesia tanto diflicile. Siccome feci 
questa composizione con molta cura, e, ai dire' di tutti quelli che la udi- 
rono, produce grand' effetto allorché vien ben cantata, io la raccomando 
particolarmente a voi , perché quando giungerà costì possa essere ben ese- 
guita c considerala dal parnaso perugino. Vi prevengo che questa musica 
non é pcr tutti; solo i veri conoscitori di Dante potranno gustarla. Il sig. 
cav. Ualdescbi che sovente Iacea venire la musica da Milano, potrebbe 
farne giungere alcuni esemplari. Si stampa ora da Ricordi al quale ho 
tanto raccomandato la corrcttura. Raccomando a voi la declamazione e 
r accompagnamento di questo canto, e poi ne attendo la critica che bramo 
severa. Addio, mio buon amico ctc. > 


S0« Di qi»eiito celeberrimo ctoUnte peroKiao giA acceooimmo oellt prtfaiione «te. 

3li Fu pubbvieato dell' eulore Dell’ Omologia gioroele di Perugie di scieoze, lettere ed «rii ( «oao 
di decembre 

Z9i Fr« gli altri dal eh. cav. prof* Dkcìo Dal borgo sei ^iornoie dti Murati di Pilo. 

SS) Da Dresda li geDoaju I8S4. 

54) Questa società di dantitti di Dresda si riual uoa sera dal Morlaccbi^ e tutti furon commossi 
Sioo alle lacrime udendo quel canto dell' Ugolino • 

SA) Il co. Lodovico Baldescbi di Perugia amicissimo del Morlacrhi, fu specchio e lume esemplare 
del patriziato , meceoala spleodidisiirao di tutte arti liberali, inleltigeDU: cultore delia musica, io che eser* 
cltavacii a suo diletto ne! canto e nel tìoIìdo. Mori io patria il 19 agosto I88< — Fra le altre produzioni 
a lui dedicale v' A un gran trio dell’ illustre vloliolsla Giorgeitl stampato ■ Lipsia. Del Daldcschi ao 

cor Vivente fecero onorata menzione Carlo Gerrasoni ( nuova teoria di muttea pag. 85 ) e Gio. Ball. Rem* 
poldi t corografia dell' Italia, pag. 161 del voi. S“ ) ; dofuuto fu elogiato con un ode dal nostro fratello 
Xuipi. edita nell' ol6um di Roma pag. 3 deli’ an. XXIV f i857) ed io Perugia tip. Vagnini^coD no cenno 
necrotogico ncf(' (hiercatore dei Trasimeno, d. C9 dei 1856 dall’ ab. Rossi bibllot. della cotnueale lo Pe* 
rugia f e con una bit^r^ila dal doli. Pericle Ansidei { Cortona • tip. Coloooesi • 1837 ) . 

36) Milano e Firenze -prezzo fr. 4. 50. 
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CAPITO»» SESTO. 

Dal rilorno dal m. Horlaccbi io patria nel 1834 fico al ultima sua dimora in Dresda. ~ R Rt> 
f«tm di Blorlacchi in Perugia io morte del card. Canali. — Ode tedeeca del eb. Teodoro 
Wiokler (Dell) a lode del Horlacchi musicata dall' illustre m. Reìssiger, in occasione del 
eoo ritorno in Dresda nel 1833 e del SS. compleanno dì suo magistero alla r. corto, eseguita 
dai professori dei dae teatri e della r. cappella. — Componimento poetico di Kaskel ad onore 
di Niccolò ìmperalor delle Russia musicato ed eseguito in TepliU nel 1835. Sinfonia della Froa> 
atta da Rinini ( poesia di Romani ) io Dresda f 1839 ). — Metta IX e X io Dresda. — Idea 
di Morlaccbi di m eemenatario o liceo musieal* in Dresda, e della riforma della muaica eccle* 
siutica io Italia. 


iSc la fama di che ornavasi il nome del Morlacchi era causa di 
bella gloria all’ Italia intera, non è a dire di quale lo fosse alla sua Pe- 
rugia che con invidiabile vanto godeva essergli stata madre ed ispiratrice 
primiera . — E di questa ben si manifestò 1' universale contento , quando 
si seppe il Morlacchi apprestarsi dopo vari anni di lontananza a nuovamente 
rivederla (183i). A chi mai fra tanta letizia balenò allor nel pensiero 
che questa sarebbe ahi I' ultima volta in che era dato all’ illustre ar- 
monista riveder que’ luoghi ameni, per lui si ricchi di giovenìli memo- 
rie, d' incancellabili ispirazioni, di abbracciare i commossi parenti ed i 
festanti amici? Il 13 luglio pertanto del 1854 giungeva in Perugia; ma 
la gioja di rivedere il dolce suolo natale fugli tutta amareggiata dalla 
perdita eh’ ei si trovò d' aver fatto della carissima genitrice , la quale 
spirava appunto l’ ultimo liato 15 giorni prima del suo desiato arrivo 
( 2 luglio ). Nell'occasione di questo ritorno del Morlacchi in patria, non 
che allo scopo di alleviare il dolore da che egli era angustiato per 1' ac- 
cennata domestica sventura, compose il Mezzanotte un ode che a nome 
dell' intera città fu presentata unitamente ad una corona di alloro al bene- 
merito cavaliere. ** 

Nella sua permanenza , con i più onorifici inviti fu quindi festeggiato 
in ragunanze di eletti amici in gite e trattenimenti campestri in splen- 
didi conviti , le quali dimostrazioni di stima terminavano tutte con poetiche 
lodi al possente suo merito . ” Tutti gareggiavano in rendergli onori e te- 


f> Vedili ìofiDe — Poeiie in vila eie. ~ Io ocetsioae di qu««U> ritorno del 'Morlacchi io patrie tro> 
vanno che compose un tonelto pure Oiago Paaseri>Modi di Pesaro. Di questo outmo cltudioo e tnsgi* 
strato scrisse ooo ha guari la biografia tl cb. oo. Pompeo Gberardi nel ^lona. sc> le/t. art. di Perugia 
(disp. 3 del IMO pag. tSS. ) Il touiUo fu dall' autore inviato eoo lettera del i agosto al MextanoUe, dal 
quale P ubo e l’altra furoo rimesii al Morlacchi oggi esistono nei comunale archivio. 

3) Fra qnette ne piace far cenno di due toneUi Inediti dei cb. professori Bartoli e Barbaoen, 
che rinveoimmo nell’ areb. comunale 4 vedili al fine di queste memorie. 
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slimonianze di affello; la patria accademia delle belle arti prescntavalo del 
diploma di membro onorario ’’ che inviavagli unito a cortese foglio del 
27 luglio il segretario Cesare prof. Massari, nome chiarissimo nei me- 
dici e fisiologici studi. 

L' arciprete Carlo degli Oddi per il capitolo della perugina cattedrale 
gl' inviava col lettera del 2 agosto altissimi ringraziamenti per il prezioso 
dono della 1* messa composta per la r. cappella ( 1810 ) e dell' altra 
celebratissima di requie già in Dresda composta pei solenni funerali del 
re Federico Augusto I ( 1827 ). 

A nome dell' intera città lieta del suo ritorno, anco la magistratura 
appreslavasi a dargli pubbliche testimonianze di onore; ma per la improvvisa 
partenza del Morlacchi non potendosi elleno eflettuare, il gonfaloniere baron 
Fabrizio Della Penna con gentil foglio del 2 agosto, prcsentavagli per il 
municipio le più alte espressioni di stima e di affetto, unite alla dolce lu- 
singa di presto vederlo reduce alla sua terra natia, la quale avrebbe allor 
degnamente attestato ai vicini ed ai lontani il pregio in che Perugia teneva 
un suo cotanto illustre concittadino. ’’ 

Commosso altamente dalle dimostrazioni di stima di gioja e di am- 
mirazione con che la patria avealo accolto, da questa, dopo aver lasciato 
in dono al suo intimo Mezzanotte la musica sul canto dell' Ugolino qual 
pegno estremo ( com’ ei gli si espresse ) dell' amor suo si parti per far 
ritorno a Dresda . Della qual metropoli pria di accennar qual si fosse I' ac- 
coglienza, toccheremo di alcune produzioni in questo frattempo dall'operosa 
sua mente prodotte. Nel marzo del 1854 compose con tre musiche diffe- 
renti un' elegia avente a titolo < la rosa appassita > ; nel novembre tre 
romanze — la solitudine — rimembranze -= l' incontro in viaggio . = 
Nel decembre tutto il vespero della madonna con l' inno a s. Maria Mad- 
dalena per le monache del monistero di questo nome in Perugia. Nel 
1855 oltre varie romanze ed ariette coll’ accompagnamento del piano- 
forte, musicò nel marzo un magnificat a soprano e contralto per la cap- 
pella reale ; vari sonetti fra cui uno sopra Dante , altro di Onofrio Minzoni 


S) Reg. n. N — presili. Lodovico cav. Baldeacbi — dirett, jPlolro Canali — s$ffr9t. Cosare prof. 

Mtasari « 

4> Vsdl Ootttfnonfii n. IX. 

9) Qavsio Illustro cavaliere, coelaooo del Morlaccbi, aoslenoe in Perugia tua patria pure le ea> 
riebe di prof, di aualomla pittorica nell’ accademia delle belle arti, di prof, di anatomia e ilsiologia nel* 
I' università , di segretario della facolta medica , di direllore dello Studio anatomico , di preiideote del> 
V accademia medico-cbirurgica , di bibliotecario della comunale, e di medico direttore del rinomato mani- 
oomlo di s> Margbenla. Mori al 4 febb. 1887. « Scrissero fra gli altri di lui 1 cb. Vermiglioli sa Biopra* 
^ degli terittori perugini tote. S part. {. pag. 90 sa e Bonuccl «a elogio funebre con epigrafi del prof. 
r> Barloli >> Perugia tip. Vagoini 1887. 

8) Questa donò il Morlacchi eoU' obbligo ebe il capitolo la eseguisse alla sua morte. 

7) Vedi Docvmmii o. X . 

8| Vedi Documenti n. XI. 

9) Da questa fu quindi donata ( I8i3) come vedremo in appresso, al eh. m. il commend. Pacini. 

I0> Mcszanotle ss elogio funebre del Morlacchi pag. fS 

li) In questo monistero. oltre il d. inno ed il vtipro della Madonna per la festa di quella santa, 
cioè i salni i Dixit Oorainus «a Laudale puori Uominum Laetatus sum •= Nisi Oominus aediflcaveril “ 
Mago ificat 0 due voci m esistono del Morlacchi anco le seguenti produzioni: due pastorali per organo 
tre suonate per organo = un tantum ergo a tre voci ( due soprani e basso ) b una salve regina e i voci 
S3 un aria di un oratorio . 
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sopra la morte di Gesù Cristo « Quando Ge»ù con i’ ultimo lamento » ed 
altro di Vincenzo Monti per la voce di baritono che dedicò al suo amico 
Zezi. In quest'anno (7 aprile) l'accademia fdarmonica de' perseveranti 
di borgo s. Sepolcro inviogli il diploma di socio onorario. Nel mese 
appresso allietavalo pure la notìzia del massimo incontro che in patria fece 
la Ixillissima sua messa di requie eseguila il di 12 ( maggio ) nella cate- 
drale per i solenni funerali del card. Francesco Canali di l'erngia , defonto 
in Koina nel 1835. In proposito della quale esecuzione , da Carisirad, ove 
a causa del suo mal di fegato passava quelle ac(pie termali , cosi rispondeva 
al Mezzanotte il quale aveagli inviato il foglio della patria gazzella , in 
che si parlava del suo requiem: < La tua lettera prima ed il giornale 
poi vennero a trarmi da quel monotono torpore in cui si vive bevendo 
queste salutari si, ma disgustose acque termali. Fui lutto elettrizzato alla 
lettura della tua lettera, dove sì bene dipingesti te medesimo con quel tuo 
santo entusiasmo per le arti belle. A parte il dispiacere clic come uomo 
e concittadino provai per la perdila del cardinale, la tua lettera produsse 
in me un vero piacere; ed il sapere clic i mici concittadini furono con- 
tenti di quel requiem mi rese tutto contento. Pensa che fu com[K>sto per 
la morte di F'cdcrico Augusto re di Sas.sonia in 15 giorni! — Non hai 
sbaglialo supponendo die io scrìvendo il tuba mirum |icnsassi alle pitture 
della famosa cappella Sistina. Quelle parole del Dies irae sono tanto belle! 
Posso immaginarmi lo zelo tuo jier far che tutto andasse bene, e abbrac- 
ciandoti te ne ringrazio. — Ti prego poi di ringraziare i maestri Tan- 
cioni e Barbi, i quali so che hanno tanto cooperato culla loro pazienza 
intelligenza e buona volontà all' esecuzione della mia musica . • E nella 
stessa lettera, in che trovasi menzione di alcune delle or accennate pro- 
duzioni, cosi si esprime parlando nel sonetto di Minzoni: • Lablacbe a 
Parigi ha fatto furore cantandolo in società. — Ora sono stato due set- 
timane a Vienna e colà il canto di Dante, quei sonetto, la rosa appassita 
e la solitudine fecero gran sensazione. — Oggi fa un anno che presi di 
qui la via per l'Italia! Quest'anno nutro speranza di potervi venire nel- 
r inverno. Sono ricercato a Torino e a Venezia, e se potrò avere un libro 
di Komani, sarà facile che ci rivedremo o prima o dopo aver composto. — 
Certo che uno dei miei desideri più ardenti è quello di far conoscere alla 
mia patria tante cose che ho scritte in questi lontani paesi, come per 
esempio, gii oratori e il cannen saeculare d' Orazio: ma c come fare? Sono 
cosi rare le occasioni favorevoli per tali esecuzioni ! — Ti prego , mio ca- 
rissimo, di ringraziare in mio nome la rinomata accademia di borgo s. Se- 


1)1 Pretid. Francesco Oberardi Dra^oodooi dìrett' della I. lesione Francesco Fichi « dirett. 
della ). Filippo Ducei ■=• /egret. FrafiC(?sco Calardi • = Del Uoriacebi non mancò far ccouo il cav. Orago- 
maoDl nella hìogra/ta del Meisanatle cdtU nel <8ÌS noli’ 1/lila Duiei d’ Imola n. 4 e 

13) Il I) ciugDO IH3S . 

14) QueslT è il celebre aritela luigi Lablacbe DspoUtano, del quale vedi fra gli «Uri il Fetia op.cit. 
VI. etc. Mori il SS goonajo 1838 . 
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polcro per l’onore compartitomi, die mi è doppiamente caro perchè lo 
divido teco. — Ora mi avvedo che questa lettera è tutta piena di scon- 
nessioni; ma sappi che quando si bevono queste acque potentissime, non 
si hanno le idee in ordine, e si vive quasi direi letargicamente . > — Ecco 
poi quanto del suo requie scrivevasi nell’ Osservalore del Trasimeno : « La 

gran messa di requiem cantata in tale occasione, capolavoro musicale del 
celebre nostro concittadino cav. Francesco Morlacchi, l.° maestro nella r. 
cappella di Dresda, fu quella che per la prima volta colà si esegui 
nei funerali di un principe della r. casa di Sassonia , e della quale l' insi- 
gne m.° reduce in patria fece dono a questo rev.“° capitolo. Brasi già 
sparsa la notizia del mirabile cflètto di questa classica musicale produzione , 
di cui replicate prove si fecero con molto studio ed impegno. — Giunse 
il momento della solenne esecuzione, e dalla prima nota fino all'ultima fu 
dagli alfollati ascoltanti gustata con un silenzio mirabile ed in mezzo al 
più dolce religioso rapimento. Tutto quello che nei classici lavori di tal 
genere costituisce quel hello sovrano che rese oggetto di eterna venerazione 
i più celebrati maestri , forma I' essenza di questa musica del Morlacchi 
veramente divina. Tutti ammirarono la somma dottrina del contrappunto 
unita ad ioarrivabile espressione filosotica delle parole, e ad un canto ita- 
liano che rapisce sempre con quella unità di composizione e semplice su- 
blimità di stile che sono il fondamento del vero hello delle arti imitatrici. 
E per accennare qualche cosa in dettaglio, quale angelo ( di rem noi) ispi- 
rò al Morlacchi quel tuba mirum in cui colle parole spargens sonum parve 
a tutti vedersi dinnanzi allo attonito sguardo gli aperti cicli? Il pennello 
con cui egli colori il confulatis maledictis era forse quello che usò .Miche- 
langelo nella Sistina? Qual tenera dolcezza nell’ oro supptex, qual celeste 
mestizia nel mei finis, qual pietà affettuosa nel recordare lesa pie, qual 
maestà divina nel Sanctus, qual angelica soavità nel Benedictus! — Non 
è opera di breve articolo la piena analisi ragionata di questo capolavoro 
musicale; diremo solo eh' esso è un perfetto complesso di peregrine c su- 
blimi bellezze, e che ne destò I' esecuzione generale entusiasmo 

Se il giorno della esecuzione di questa classica 

messa fu per il Morlacchi un giorno di vero trionfo, lo fu anche di vera 
consolazione per tutti i suoi concittadini, e di nuova gloria per questa no- 
stra patria, sempre madre feconda di nobilissimi ingegni. > 

Dopo aver ricevuto per ovunque passava le più onorifiche dimostra- 
zioni, giunto in Dresda a mezzo del 1835, indicibile fu il contento di 
tutti que' virtuosi nel rivederlo e riabbracciarlo ricco di novelli trionfi. Que- 
sto ritorno alla seconda sua patria ed il vigesimo quinto compleanno di 
suo magistero alla r. corte di Sassonia offrirono a quei professori, cele- 
brando solennemente questi due lieti avvenimenti, bella occasione di ripe- 

15) Aono X. D. S. » <9 iMggìo I6S5. 
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tere al nostro cavaliere i sentimenti di stima e di amore che per lui tanto 
forti nutrivano. A sua lode pertante dal eh. Teodoro Vinkler si scrisse 
in tedesco idioma un alléttuosa semplice ed originale poesia, la quale posta 
in musica dall' illustre suo collega Keissiger, fu eseguita dopo un sontuoso 
pranzo nel giardino chiamato Briihlsche Teraste, dal complesso dei musici 
dei teatri e della r. cappella il 5 luglio alla presenza del Morlacchi, che 
intenerito versava liete lacrime di gratitudine e commozione. Quest' ode 
essendosi dal Morlacchi inviata al Mezzanotte unitamente alla letterale ver- 
sione in prosa italiana, questi tradotta che I' ebbe poeticamente nella lin- 
gua di Dante, glie la spedi, del gentil dono rimanendo lietissimo il 
lontano amico. Fra tanti onori tributatigli, non mai avvenne ch'ei super- 
bisse si che dispersi ne andassero i frutti di più matura dottrina ; anzi gli fu- 
ron sprone a studiar più profondamente nelle diflicoitù dell'arte, e riguardar 
come via gii ostacoli che ne contendono I' apice della perfezione . A Tcpiitz 
|>ertantu nella gran riunione di sovrani che vi fu il 26 ottobre 1856 mu- 
sicò un componitiiciiio poetico in lingua tedesca del suo amico Kaskel 
a onore dell' impcrator iMccolò di Itussia, coll' accompagno del piano-forte. 
Nel 1850 *“> compose varie canzoni e romanze / un vespero per la cap- 
pella reale; il salmo in exitu sull'intonazione del canto fermo, varie arie 
buffe e due barcarole notturne per contralto. Nel 1858, riavutosi alquanto 
dal dolore per la morte del suo maestro Zingarelli (6 maggio 1857 ), 
compose alcuni pezzi di una opera la Francesca da llimini, dramma di 
Felice itoinani, che avea cominciato sul cadere del 1857; otto canzoni per 
la voce di soprano, la 9.' messa per la r. cappella; due olTertori uno per 
tutte le domeniche cantate Domino , c I' altro per la Madonna ; molte ana- 
creontiche, canzoni e romanze. In quest' anno inviò al capitolo della 


16l Teodoro Vlokler. più noto come poeta aoilo 11 Dome dt Teodoro Ke1l« amicissimo de) Morlaerbi 
era coosig’iere aulico e vice direttore. Mori io Dresda il Si seti. I8S6 o Della carica di vice direttore gli 
successe il eh- cooiiigUere dott. Giulio P^bat. 

t7) Oltre questa cotnpostaioDe musicale origtoaie del m.,** Reiisiger . rioveoimeoo od comunale ar- 
chivio colle Dote memorie sdoo altri musicali autografi, donati per ricordo al Morlacchi da alcuoi suoi 
illustri amici, cioè di Augusto Alessandro Hleoget ( te setiembre IStS ) — di Calieri ( € settembre I6t7 > 
— dal Uattei ua peccavi Domine ( tStf ) — del principe Putatio < 1814 ) { eoo che due lettere autografe 
dt Weber al Morlacchi io data n geooajo e 11 aprile thl4 , e uo disegoo a peooa di Palagio Palagi. L’ au> 
lugrafo del Salteri coolteue muMcaii i seguenti versu 

• Allor ette il del a* imbruna 
Nod manchi la sperania^ 

Fra l’ire del dealio 

Si stanca ta fortuna. 

Resiste la spcransa, 

E ai trionfa aldo • 

ed a piedi egoaimenla In mnaica i 

• Odo aeritto di mìa mano 
Vot. aigoor, chiesto mi avete; 

Perchè so che siete umano 

V ho servilo, lo vedete. ■ 

Al dcfuDio Reissiger è succedalo nel magistero della r cappella di Dresda il doU. Giulio Ritta, noUsaiino 
lo Germania come dotto armooiata e perfetto direttore. 

I8| Vedi tal poesia tradotta a piè di questo rommenforio . 

19) Questi è consigliere della camera, couaole della Svelta e capo della banca di Dresda. 

10| In quest’ anno il Morlsccbi pose in scena e diresse in Dreiaa la celebre opera di Hoaart « Don 
Giovanni = 

11) Nel 1898 nel)’ anniversario della morte del re Federico Aognsto 1. (9 nsaggio ) essendosi ese* 
guito in Dresda colla solila regai pompa il luo rcQwem, Irovammo che si ebbe uo effetto piu grande del 
solito. 
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patria catedralc altro donativo cioè una copia della 8.* messa già eseguila 
nel giugno del 1832 nella chiesa cali, di Dresda. Del dono di essa fu incari- 
cato il Mezzanotte, come togliemmo da lettera a questo scritta in propo- 
sito dal Morlaccbi da Dresda 24 maggio 1858.”' Il eh. can.°° Luigi .Mat- 
tioli a nome del capitolo della perugina catedrale rispose al Mezzanotte ed 
al Morlacchi con lettere del 14 luglio, esternando al valoroso maestro sen- 
timenti di viva gratulazione e riconoscenza. 

Intanto ['accademia di musica di Peslh in Ungheria eleggevalo suo 
membro d’onore con diploma del 30 ottobre 1858. — Nel 1839 com- 
|X>se la cavatina dell’opera Francesca da Himini, le litanie, la regina coeli, 
la salve Hegim, V antifona sub tuum praesidium/ I’ overtura ( ouverture J 
0 meglio, per dirlo con vocabolo italiano, I’ introduzione o sinfonia della 
Francesca da Rimini ed un uhm Redemploris col violino obbligato. Fu in 
quest’ anno (15 gennajo ) eh’ ei venne onorato pure del titolo di membro 
della congregazione ed accademia dei maestri e professori di musica di 
Roma sotto l'invocazione di s. Cecilia, accademia rinomatissima che, 
allora proietta dal emin.™” card. Lambrusebini , ebbe già sua origine dopo 
il concilio Tridentino ed il principe della musica vanta per uno dei suoi 
illustri fondatori. — Il .Morlaccbi fu proposto dal celebre cav. Spontini ; e 
non è a dire se quell’ accademia fosse lieta di compiacere al proposto ed 
al proponente, rendendo così un omaggio di stima e di ossequio al merito 
di quo' due illustri , che nell’ onorare stranieri I’ uno la Sassonia I’ altro 
la Prussia, altamente onoravano la patria e la comune nazione. Sul ca- 
dere del 1859 fu eseguila in Dresda la sinfonia della Francesca da Ri- 
mini, e cosi piacque per la sua originalihi che fu ad universale richiesta 
varie volle ripetuta. 

Invitalo intanto a Milano a comporre un opera alla Scala per l’ in- 
verno 1859, il Morlaccbi si ricusò per la soverchia strettezza di tempo. 

Nel 1840 scrisse un Kyrie che avea composto in sogno; 1' offer- 
torio ave Maria a pure voci; un alma Redemptoris, un Ave Regina ed 
altro ollerlorio con I’ organo obbligato per la festa di s. Cecilia . Di questo 
trovammo menzione in un viglietto, scritto al cav. Morlacchi da s. a. r. 
la PRINCIPESSA Maria Amalu di Sassonia altra volta ricordata ed illustre 


tt) Vedi Docuinenli d. XII. 

S3) Vedi n. XIII e XIV. 

Si) N li. 876. registr. nel lib eleoc. d«’ mR«sl- « prof, del mc. XIX. lelt M.caIob. <1. cm V 
a prelato pnmicerio, Giuteppe Zecebia «■ jpiardieni ; m;' Salvatore Meluasi , prof. Vito De Witteo , 
Fraocesco Cianciarelli , prof. Giuaeppe Maofredt camrrleiipo , prof. Filippo Caraalni sa tepretario 
prof. Luigi Rolli . 

SS) il oav. Gaipare SpooUnl di Majotail presto Jeai , ro.^ nella r. capp. di Berlloo . Di questo IL 
lustre ( defunto il Si geno. 1851 ) vedi il Fétis op. etf. voi. Viti Choron e Fayolle • dirlionstre Aùlori* 
qua d«j mericient a — e Scbilling • lexique «eiiierstflla de inusiqae » 

16) Di essa II lettore avra più ampia notizia ( nel cap. ult. di queste memorte ) quando la vedri 
eseguila la Perugia nel I8i3 ( 11 agosto ) . 

17 ) lo queir anno perdeva r Italia ( 17 maggio ) T Insuperabile ?tÌceo)ù Paganini , coetaneo del Mor* 
laccbi . Di questi coetaneo fu pure 11 più chiaro «jr maestri di musica io Francia , Auber, nato il 19 gen- 
naio I7M. 
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allieva di lui nell’ armonia. Nel d844 ( gennajo ) compose la messa 40.* 
per la r. cappella, varie canzoni , romanze e anacreontiche; un miserere 
coir organo e bassi soli; due magnificat; un prolége moi, ( prióre J ; V of- 
fertorio laetamini a tenore e basso ed una salve Regina a pure voci con 
corno obbligato. £ qui debbe avvertirsi che fin dal 4840 maggior detri- 
mento ricevendo il Morlacchi nella salute, nelle fatiche del reai servigio fu 
alleggerito dal collega Heissiger e dal cav. Giuseppe Hastrelli 2.° maestro 
della r. corte, il quale caro al Morlacchi fin dalla sua prima età e da esso 
cresciuto con grande onore d’ entrambi all’ arte musicale gli fu poi sem- 
pre unito del più vivo c riconoscente affetto. Anco il celebre Weber, 
finché visse, prestò il suo ajuto al Morlacchi , del quale diresse varie opere 
fra cui tre volte 1‘ Enrico V,, come rilevammo da lettera del Weber a 
detto maestro del 22 'ÌjSSeP'Ì'824, % A/- 

Alla fatica che sosteneva il Morlacchi nella creazione de' suoi musicali 
lavori , quella dee aggiungersi eh’ eragli indispensabile nel far eseguire e 
nel diriger eh’ ei faceva specialmente nei teatri di Dresda le sue o le al- 
trui produzioni; nel che era egli caldissimo dell’onor nazionale, mentre il 
più che potè cercò di produrre opere non solo per stile e per gusto, ma 
per la favella pure e per le norme del canto italiane. Uno dei pensieri che 
ognor fervidamente lo tenevano in questo tempo occupato, si era la com- 
posizione della Francesca da Rimini, la quale abbcnchò incompiuta, già 
era desiderata e richiesta da Firenze da Vienna e da Dresda. A tutt’ uo- 
mo r ardente maestro sudava sulle musiche carte , ansioso di presto con- 
durre a termine ed esporre in sulle scene si elaborata produzione .... ma 
nei cielo stava scritto altrimenti ! — 

Fra le tante sue occupazioni non mai dimenticassi dell’ instituzìone a 
prò delle vedove o della domenica delle Palme come ognor si chiama dai 
gran concerto che si eseguisce in tal giorno; che anzi ebbe cura di sem- 
pre rappresentarvi nel più splendido modo bellissime produzioni, di alcune 
delle quali già accennammo nel menzionar che primaraMite facemmo la fon- 
dazione di tal benefico inslitato, Nè a ciò pago il generoso suo cuo- 


38) Vedi Documtnli d. XV. L* autografo di questa lettera , come pure di quelle citate del priucipo 
Repoin , del conte di Baudissin , dei compoDOuti I’ orchestra di Dresda , del prof. Massari , dell* arciprete 
Decli Oddi , del barone Della Penna , del can. Mattioli , non che i diplomi di cavaliere dello Spron d' Oro 
e di cittadino di BischolTswerda si conservano nel comunale archivio di Perugia , cui li donò uuilamcnto 
al diplomi accademici italiani e tedeschi la già nominata Vittoria Morlacchi. — Della lettera del Zingarelli 
ad Alessandro Morlacchi esiste in archivio copia e non l' originale . — Qui esiste pure una lettera di Ugo 
Catindri , diretta al Murlaccbi II 19 luglio 1831 a nome di un' eletta di amici che volle celebrar questo suo 
ritorno in patria con uno splendido convito . 

39) Giuseppe . figlio di Vincenzo Rastrelli di Fano, nacqde in Dresda il 1799 ( 13 aprile ) e di lui 
trovansi le debite lodi pure nel Fétis ( op. cit. ) voi. VII. pag. 3S9 . 

30) Vedi pag. 37 ■= A proposito della Patsiont di Seb. Bach eseguita nel 1833 nella sala del gran tea. 
tro, ne piace qui produrre un brano di lettera venntaci a caso fra mano, scritta da Dresda io quell’ anno 
dal Morlacchi ( non sappiamo in che data e cui dirotta ) ad un conoscente di Perugia, cui Inviava pure 
un suo disegno del come era formala I’ orchestra , composta per quella esecuzione di 353 artisti , cioè di 78 
soprani — it contralti — S3 tenori — 6i bassi — 10 flauti — 8 oboe — 8 clarìoelli — 33 violini — 16 vie* 
le — li violoncelli e IO contrabassi. => Ecco le parole della lettera autografa del Morlacchi: . Non .so se 
Lei sa che ora sono sette anni che lo fondai una insliluzione per assicurare una pensiono alle vedove di 
tntti i membri della cappella reale, col frutto della somma che ogni anno si ricava da un gran coucerto 
che si dà nella sala del gran teatro la sera della domenica delle palme e dove non si eseguisce che mu* 
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re, nè alle pie limosine che elargir soleva a sollievo della indigenza, me- 
more del dello di quel savio dell' anlichità che la ricchezza non con- 

siste nel possedimento dei beni, ma nell' uso che se ne fa, medilava di 
erigere in Dresda sullo gli auspici di quella r. curie un conservatorio o 
liceo musicale per la islruzione dei giovani; e se quella morie che ineso- 
rabile ti-onca sovente nel più bello le umane speranze le glorie e le ma- 
gnanime imprese lo avesse permesso, di questa nuova opera di pubblica 
lienelicenza Dresda e la Sassonia tutta gli sareblwr di novella gratitudine 
ed allezione tenute. Era tanto il desiderio che aveva il Morlacchi di 
fondare detto liceo, che lo espresse pure nell' ultimo articolo del testamento 
da lui scritto in Dresda sotto il 27 aprile 1841. 

Alla generosità d' animo del nostro IMorlacchi, anco altre virtù facean 
corona, che sempre più a tutti carissimo il rendeano; giacché quanto se- 
vero egli era seco stesso nell' arte, tanto con gli altri era benigno; dei 
giovani incoraggialore, dei provetti lodatore, pronto sempre a pregiare li 
altrui meriti , sgombro del menomo sentimento di livore d’ invidia di mal- 
dicenza di stolta superbia , nell' amicizia specchio di vero allctto c di co- 
stante invariabile fedeltà. Laonde non è a dire come per tutte queste mo- 
rali e cittadine virtù, per l' ingenua bontà , per I' indole schiettamente gen- 
tile, per la candida soavità de' suoi modi, egli caro si fosse agli inferiori 
ai colleghi, ai grandi della corte ed a tutta Dresda, che per le sue cure 
e per la sapienza e protezione dei suoi principi , consegui il vanto di esser 
delta l' Atene della Germania. L’ affezione poi e la stima che verso lui 
r intera Dresda nutriva per le tante virtù che l' adornavano , si aumentava 
ognor più pei suoi meriti artistici e per quell' onorevole vanto di pos- 
sedere un uomo di si alla rinomanza. Ed a buon dritto il Morlacchi in 
estimazione tenevasi, mentre, secondo ne disse un alemanno scrittore, 
sommo artista riputavasi , cui niuno de' contemporanei compositori superava 
per la vera espressione della parola; che alla casta semplicità della musica 


sic* sacra , classica e di autori aoticbl . Quest’ squo bo diretto lo PasHoit * , secondo s. Matteo , di Saba> 
stiano Baeb , cooiposta nel t7t7 , a due coti e due orebestre , eoo 3S3 todirldui . Iji cappella possiede già 
un capitale di piu di 10.000 talleri , capitate cb« deve sempre aumenUre , e le vedove godono dei frutti 
SODO giS quattro anni . Questa lostlluaiooe tia un doppio liuo , perebb nel med. tempo ebe assicura un 
csistenxa migliore alte vedove procura agli amilori di musica I* occasione di sentire ogni anno qualcbe bel 
capo d'opera di arte eseguilo per ecceileuca da un numero si grande di professori. Se i fogli pubblici 
di queste parti giungessero in Italia, Ella saprebbe gii quanto onore mi faccia questa iatituilooe . Fu tale 
r entusiasmo ebe produsse la musica di llach, che da ocni parte st fanno sottoscrizioni per domandarne 
la replica . • « Difatii rinvenimmo ebe fu ripetuta nel leio con S63 esecutori . 

3I> Democrito. 

SI) la Dresda oggi esiste una icMofa mtiri’cnie , ma non secondo le idee di Uorisccbi . = Da lettera 
direttaci dal Vestri il fi decembre t83B. 

35) Ni place qui riferire te parole Io proposito! > Porlo con me un tolo vero dispiacere ^ che i 
quetio di non aver poiuio /ondare un ficco aiusieaie in Drctda! • m It testamento del Morlaccbi ei fu co* 
nunicato da Osimo, a mezzo della cortesia del cb. prof. Gius. Ignazio Mootanart , dalla Notilissina fami* 
gha Lardinelli, presso la quale, vivea privatissima e fini t suoi giorni la vedova Moiiaccbi fra te premure 
ed amorevolezze più grandi. Por l’ islesso mezzo conoscemmo pure una lettera da Dresda l decembre 1841 
alia detta vadova , per comuoicarte la morte del manto e ricca di bel particolari a questa relativi, mao* 
caole però della Rne e delia sottoscrizione ( ma agevolmente ‘dal carattere e dal contesto potemmo compren* 
dere esserle stala scritta dal m.** Rastrelli, quai prlom eaccùtore teslameotaho del Morlacchi. 

34i Lcxico di eonvertasione , ossia tnogrà/la di tuUi i portonagffi d’ opni nazione , disenfi per virtù 
e per dottrina Opera pnbblicau in Gerroauia. 
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italiana riunir sapea sobriamente la ricchezza della tedesca , saviamente tem- 
perando colla venustà dell' una il sublime dell' altra; che sebbene Gorissc 
in giorni in Germania ed Italia fecondi di potenti geni musicali, pure fra 
tutti si distinse per la profonda dottrina nel creare, per lo squisitissimo 
gusto nell' eseguire e per la tilosoflca espressione con la quale or colle 
tinte di Michelangelo or con quelle del )w,rugino o dell' urbinate pennelleg- 
giando le sue produzioni, l' intelletto degli uditori appagava ed il cuore 
vivamente ne commuoveva. 

Ma se il Morlacchi giunse a tal grado di perfezione, il debbe in parte 
sicuramente perché non contento delle teoriclie e delle cognizioni dell’ arte 
musicale, cercò di arricchir pure la mente di fliosofiche ed isteriche co- 
gnizioni, di nutrire il proprio genio e perfezionare il gusto con l'attenta 
lettura dei classici nostri poeti. Ed è perciò ch’egli ricordevole che i som- 
mi poeti formarono mai sempre i sommi artisti, e che 1’ armonista deve 
in se riunire all' istruzione artistica anco la letteraria, colla guida della 
filosofìa e dell’ istoria meritò di esser noverato fra qne’ pochi privilegiati 
armonisti che amarono ai di nostri di esser veramente fitomfi nell' arte loro, 
rendendola al sommo grado poetica e pittorica. A questo nobilissimo line 
tutti miravano scrupolosamente i suoi lavori, ma specialmente quei di sa- 
cro genere, nei quali giunse all' apice della perfezione per la severa mae- 
stà e sublimità propria delle solenni cerimonie e dei riti di nostra augusta 
religione. Ed in ciò il Morlacchi lien si mostrava discepolo di quel grande 
che nelle sacre sue composizioni non toglieva in mano la penna senza pri- 
ma aver letto molti passi o dei padri della Chiesa o della Bibbia, 

Zelantissimo dell’onore della nostra religione, ei tollerar non po- 
teva che nel tempio del vero Dio alcuni de’ moderni maestri risuonar fa- 
cessero profane armonie, o voluttuose cantilene di molle seduttrice soa- 
vità, 0 saltellanti melodie che invitavano di danze lusinghiere ad immode- 
sto tripudio; e di generoso sdegno fremeva se gii avveniva di udire là dove 
« ^gioma come in suo palagio il Nume, 

• nell’ umil Kyrie talora 

€ Lamentarsi mestissima Isolina, 

< 0 gemer Setniramide affannosa, 

« 0 presso a morte la dolente Norma, 

< 0 di Romeo la disperata amante > . ^ 

Laonde a tórre di mezzo sì ignobili fatti, erasi proposto il Mor- 
lacchi unitamente al m.° Spontini di riformare in Italia la musica eccle- 

3S) A proposito di ciò è ROts It Mpienle risposta dot cclabra p. maèstro Mirlioi,cui t* imperstor 
Ciusappe 11 avendo ricbieslo per quali causo si vago! ed incerti fossero i giudizi laloroo alia musica; 
■ per due capitali motivi ; — rispose — r uuo che r arte musicale vuol , come l‘ amore , esser per natura 
sentita ; I’ altre ebe I maestri oomposllori per la più parta qoq unno scrivere , mentre coloro che Krivuno 
bene non sanno di musica . » 

M) il m.** Niccola Zingarellì. 

S7) ifpdtoln sulla musica del prof. Mezzanotte , iotilolala al eav. JforlaccAi; vedila prodotta a pié 
di queste memorie. 
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sùutica , richiamandola al gusto dell' antico classicismo , e strigandola 
da quelle profane ed improprie armonie che tanto disconvengono nel tem- 
pio della Divinità . — Sublime idea , manifestante appieno I’ anima reli- 
giosa di lui a differenza di alcuni i quali non ravvisando in quest’ arte 
queir arcana potenza che ingentilendoci nc solleva a virtù a magnanime 
gesta e Uno a Dio ci rapisce e trasporta , ne usano a blandire le passioni , 
a disonestare i pensieri gli affetti ! — Ma infelicemente la morte del pe- 
rugino maestro disperse un' impresa cotanto da lui vagheggiata , cosi no- 
bile e si feconda di utilità alla religione ed all' arte! — E giacché ab- 

biam qui nuovamente accennato di due italiani. Spontini e Morlacchi, che 

in quei tempi I' uno in Berlino I' altro in Dresda formavan I' onore della 
lor nazione e della Germania, non sarà inutile, a gloria del perugino ar- 
monista , toccare di una differenza di gusto che passava fra questi due reali 
direttori. Gseito Spontini d'Italia non conservò d' italiano che il nome; il 

suo stile fu tutto oltramontano, rinunciò affatto al gusto della musica ita- 

liana, alla quale fece una continua guerra nel r. teatro di Berlino, ove ra- 
ramente si permisero rappresentanze di opere italiane, benché tradotte. 
Vuoisi che Spontini da che lasciò I' Italia non consecrasse mai una nota 
a questa lingua sua madre; Morlacchi invece restò sempre italiano nell’ a- 
nima e ognor sostenne la gloria della musica italica in Dresda, ove fece 

eseguire le più belle produzioni degli illustri suoi connazionali con zelo 

infaticabile ed imparziale; cosicché in quella metropoli in grazia del 
Morlacchi e dell’ intelligenza della r. corte, si gustavano le musiche italiane 
cantate e scritte nella nazionale favella nel più perfetto modo e nella buona 
scuola del canto italiano. 


S9) Da Dresda 90 aprile I8S9 «>sl ne scriveva io proposito Morlacchi all' amico Mezxaootte i ■ SpoD« 
(tBi al suo ritoroo ( dall' lulla ) si abbocclMri eoo m« , per parlare sopra il modo di riformare le musiche 
di chiesa io Italia • = Vedi in proposito Doe«men(i o. aVI. ub braBO della lettera del Morlacchi già Gi- 
tala alla nota 30 di questo capitolo. 

59) Fra le opere iuiiane cb’ espose ìb Dresda (t^tre aleuDa ecceoosta oel progresso di queste me- 
morie I oe pisce dure le classiche la Semirmnid» ed II Cupiielmo reti di Rossiaì, Il quale ebM lo som- 
ma stima il Morlacchi e i»e fu ael più alto grado eornsposio. 
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CAPITOM «ETTinO. 

Morte del ca?. Morlaeebi aTTeoQU nel 1811 in loosbruck, ed aitimi onori resigli in quella città. ^ 
Traelocasione nel 1838 del suo cadavere dal vecchio al nuovo timiuro dì a Gùu$n$. — Ono- 
revoli relationi del Morlaochi. 


IVfentre il Morlacchi volgeva in mente nobilissime imprese quali si 
cran la riforma della musica ecclesiastica in Italia, la fondazione di un 
conservatorio di miMica in Dresda ed il compimento della Francesca da 
Rimini, la sua già debole salute lentamente ognor più logoravasi per lo 
studio continuo, pur le profonde meditazioni onde riuscir filosofo nell' arte 
sua c per il rigido aere della sassone metropoli. Il male che al fegato 
aflliggevalo non dovagli più riposo; invano fin dai suo nascere erasi dato 
a. ristorar la sua salute colf uso dei bagni di Garisbad , di Racoaro e di 
altre termali acque di tonica virtù, non che col restituirsi a quando a 
quando a respirar le aure d'Italia; invano! chò gl' inverni che fra gli 
aspri freddi di Dresda trascorreva, ognor distruggendone i buoni effetti, 
l'organismo dei visceri cosi ne ledevano che nel settembre alfine del i840 
cadde gravemente infermo. Affievolitosi in lui di molto il sistema nervoso 
ed il vitale organo della respirazione, veniva assalito di frequente da pal- 
pitazioni di cuore. Non ostante le lusinghe dei medici ci ben vedeva il 
suo pericolo e, religiosamente rassegnato com'era, ne scriveva ai parenti 
colla più tranquilla serenità, che tanto più dolorosa riusciva alle lontane 
sorelle alla consorte agli amici. E non a torlo ei temeva; chè difatto 
giunse talora a tanto di debolezza, che se con artificiale calore con assi- 
due cure non avesser sostenuto sua vita, avrebbe ella sicuramente al fiero 
malore ceduto. Ridotto pertanto nell' accennato mese di settembre agli 
estremi, dopo aver dato ordine ad alcuni suoi affari terreni fece la sua 
confessione generale, a somma edificazione degli amici ricevendo con gran 
fervore i ss. sacramenti compresa I' estrema unzione . Dopo questa prima 
scossa, si rimise alquanto, di modo che potè passabilmente sopportare i 
rigori di un inverno tedesco. Fu allora che i medici vedendo in lui qual- 
che miglioramento, gli permisero di cambiar aria coll' andare a Teplitz 
per ivi prendere alcuni kigni semplici di sapone c bere acque minerali e 
fortificanti per I' indebolito suo stato nervoso; quando un nuovo fiero attacco 


1) Da lettera del Rastrelli alla ved. Morlacchi da Dresda t deoembre 18il . 
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di affezioni al cuore che Io ridussero replicatamente agli estremi distrus- 
sero le poche speranze che si avevano per un suo ristabilimento. Pure non 
ostante eh' egli avesse per la seconda volta ricevuto l' estrema unzione , ria- 
vutosi alquanto, potè ritornare in Dresda, Qui giunto, pareva migliorar 
in apparenza; ma un insolita gonfiezza ali' estremità del corpo, che fu di- 
chiarato un principio effettivo d' idropisia, accompagnato dalle solile palpi- 
tazioni, mise una terza volta i suoi giorni in pericolo. Dopo aver disteso 
le sue ultime volontà testamentarie ( 27 aprile ) chiese ed ebbe nuova- 
mente i soccorsi della religione ; a questi successo essendo un qualche 
miglioramento, i medici persuasi che la sua salute non faceva alcun pro- 
gresso, che anzi in Dresda era esposta a nuove ricadute, consigliarono al 
povero infermo di tentare un viaggio per f Italia, ove I' aria salubre e il 
dolcissimo clima natio gli avrebbon procurato quei rimedi sin qui dall' arte 
medica indarno ricercati. Tale unico rimedio fugli pur qualche mese in- 
nanzi consigliato ed effettuar dovessi la primavera del se in tanto 

sQnimento dell' infermo , pericoloso ed impossibile non si fosse trovalo I' ac- 
cingersi a così lungo viaggio. Avendo or pertanto dato qualche tenue se- 
gno di miglioramento , si accinse a lasciar la Germania per recarsi a Pisa . 

A tal uopo il 29 di settembre, altamente raccomandalo dai medici 
Franke ” ed Iledcnus al doti. Bicrling, dopo aver consegnato all'amico 
Rastrelli una lettera ( del 2(> seti. ) da non doversi aprire clic do|)o la 
sua morte, partivasi accompagnato dal nomato doli. Uicriing, c da altre 
due persone da Dresda fra le lagrime c gli auguri dei suoi colicghi ed 
amici , di tutti della corte c dell' intera città . Ma invano ! — che nean- 
che eragli concesso toccar l'italo confine ed ivi morire, del che lietissimo 
sarebbe stato il Morlacchi ; mentre di poco lentamente percorsa la metà del 
viaggio, giunto il 25 ottobre ad Innsbruck nel Tirolo tedesco, qui, per 
un attacco di paralisia polmonare in conseguenza delle fatiche del lungo 
viaggio intrapreso in una stagione di trop{io avanzata, dovè, per non ri- 
levarlo mai più, posar I' infermo capo, poco pria sì fecondo di celestiali 
concenti, nel ferale origlierò di penosa agonia. Fra l'ardente febee e il 
dolore che angustiavalu di non poter morire in Italia , desiderio suo fedele 
sin dal primo istante che ne partiva, si risovvenne affettuosamente della con- 
sorte, delle amatissime sorelle Vittoria ed Eurosia un giovane 

sacerdote italiano del convento dei Servi di Maria di Innsbruck, che non lo 
abbandonò mai per 24 ore e sino all' ultimo suo respiro, ** lo fortilìcò de- 
gl' inconcepibili conforti della religione, i quali tanto più grati e consolanti 
gli giunsero poiché amministratigli da uno che in quell' estranea terra solo 
al funebre capezzale allietar lo poteva del suono della favella natia. A quei 


1) Dalla clL lati, del Raatrelli . 

3) Il doU, Praoke, dafuDtfi pocbl aoai dopo il Morlaccbi, fa modico di queato per acoi . 

4l Da leilera del m.** Haalreili alla ved. Murlaccbi — da Dreada I deccmbre 1841 . — Questo r«ii* 
sioso rioevi a ricordo dal Morlaccbl la soa borsa . 
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conforti soavissimi , cui solo alla religione è dato infondere nell' animo del 
morente, assai meglio il nostro Morlacchi conobbe esser quello il termine 
della vita di quaggiù e che già atlendevalo Iddio ai confini dell' Eternità . 
Lungi dallo sgomento che agita ed abbatte lo spirito in que' novissimi istan- 
ti, forte della fortezza del cristiano, fra le lacrime dei circostanti, pronun- 
ziando il nome sacrosanto di Dio, cogli occhi rivolti prima all'Italia quasi 
per darle un’ ultimo liliale saluto, quindi al Cielo cui tutto fidavasi, France- 
sco Morlacchi rendeva I' anima al suo Creatore , rallegrata non più all' armo- 
nia de' cantici terreni , ma all' armonia più soave di un canto angelico che 
r accompagnava da questa alla celeste dimora . Negli ultimi istanti della 
sua agonia, una banda militare di cacciatori tirolesi suonando la ritirata 
eseguiva sotto le sue finestre un pezzo della Lucrezia Borgia,- quelle 
lamentevoli ■armonie I' agonia dell’ infermo il gemilo dei circostanti il pal- 
lido chiaror della luna che sembrava dar I' ultimo saluto all' illustre ino- 
riente , lasciarono ne' commossi animi degli astanti la più viva memoria di 
tal luttuosissima notte! — Cosi il perugino armonista spirava in Innsbruck 
alle ore di pomerid. del vigesimo ottavo di ottobre del I8il di soli 
57 anni, 51 de' quali avea operosamente impiegato all'onorevole servigio 
della r. corte di Sassonia. — Benedetto e felicissimo che lasciava il mor- 
tale esigilo edificato delle benefiche sue opere, dei sapienti suoi scritti ! ! ! ^ 
li corpo del defunto maestro, non sezionato nè imbalsamato, cliiuso 
in una cassa ben costrutta e trasportato alle ore 5 pomeridiane del 50 
di ottobre al cimitero della città, fu calalo in fossa separata, in luogo 
annotato c distinto. Il sig. Erler consigliere del magistrato e direttore 
dell' unione filarmonica d' Innsbruck , persona amabilissima , si prestò assai 
pel defunto, assistendo con fraterno amore le persone del suo seguito, 
e dirigendo in modo proprio e decoroso le funebri funzioni die gli si 
fecero. Fu sommamente straordinario e solenne il convoglio funebre 
dell'illustre maestro, che spontaneamente improvvisò I’ unione filarmonica 
d' Innsbruck, a cui intervennero le autorità primarie della città, i rappre- 
sentanti di tutte le arti e mestieri con le loro insegne ed emblemi, tre 
bande militari austriache, la banda musicale e le orchestre della città, i mem- 
bri del teatro nazionale e della riunione musicale ed altre persone di tutti 
i ceti. Giunti al cimitero, al calar del corpo nella fossa fu eseguita una 


5) Ds («tura del doU. Blerliog cb« io MguiU) olieremo. 

E Doo II Ti come si scrisse oeir Outrvotore M Triaimtno nel tup^lemento si nom. 6 dei IM). 
E qui notisi pure un errore del Ghersrdi Drsgomeool, il quale nella bioeraQa del Ueazanotte nell' t/lile 
Ùulci d* imoie ( n. 4 e S del 1843) disse il Morlacchi morto nel 1841} avlsia ripetuta anco dal Bianconi 
nei ripubblicar quell* articolo nel ffiomalt tc. UH art. di Parafa ( pag. 173 del 1860 disp- 1). 

7) li già nomalo primo medico di reggimento sig. doti Bierliog, ebe assista Morlacchi fino all' uU 
timo suo respiro, genlilmenie comunicavaei da Dresda ( 13 febbraio 1880 ) che da quella metropoli fino ad 
loosbruck ebbe r infermo un viaggio molto penoso, col tollerò, come tutti I passati dolori, colla più 
bella rassegnazione, e ebe a proluagarzli la vita era uopo lo avesse intrapreso un 18 mesi innanzi. Ma 
non io ai potè, essendo il Morlacchi anelto non solo da malattia cronaca di fegato, ma pure di cuore e 
di polmone — vedi al n. XVn del Documenft un brairo dell' acceooala lettera cortesemente direttaci di 
questo cb. medico per ragguagliarci del suo viaggio col Morlacchi da Dresda sino ad loASbruck. 

8) Da lettera dal ftaatrtlU al Mezzanotte da Dresda 18 dicembre 1841 . 

1) Il sig. Erler paMÒ a miglior vita poco dopo il cav. Morlacchi, 
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lugubre cantata dai membri del teatro e dai cantanti della riunione musi- 
cale e chiuse quella commovente funzione una flebilissima sinfonia funebre 
eseguita dalle bande militari . — Aef registro mortuario d' Innsbruck si 

legge: • li 28 ottobre 18il mori Francesco Morlacclii di Perugia, dirct- 
• toro della r. cappella di Dresda in età di anni 58 C sic ) — ; morì di 
< consunzione nella casa n. 228, > E nella cronaca d’ Innsbruck del 
29 ottobre 1841 : t Ieri sera alle 11 morì all’ albergo del Sole il sig. Fran- 
cesco Morlacchi cav. dello spron d’oro, nato a Perugia nel 1784. Egli, 
notissimo come maestro di cappella e come autore drammatico, recavasi a 
Pisa onde rimettersi in salute . Il defunto era giunto in uno stato deplora- 
bile di sanità, cui le più assidue cure di valenti medici e le premure degli 
amici non valsero a migliorare. La sua lunga malattia terminò con una 
poimonca che lo tolse all' aflètto dei suoi cari c delia patria . > 

Ad onore e memoria del Morlacchi , e come primo maestro della sassone 
corte e come fondatore dell' instiiuto a prò delle vedove de' professori della 
r. cappella, fu da tutti questi con gentil pensiero raccolta un' opportuna 
somma, con che erigergli nel cimitero d’ Innsbruck un degno sepolcrale 
monumento. Però nel 1856 avendo il magistrato di quella citt^ sospeso que- 
sto campo-santo per erigerne un altro, i membri della r. cappella presero 
la risoluzione di far trasportare nel nuovo le ossa del Morlacchi; in que- 
sto frattempo solo un umile croce accennò lino al 1858 il luogo del vec- 
chio cimilerio in che fu sepolto l’ italiano armonista . — Ai 22 pertanto 
del novembre 1858, giorno sacro all' inclita vergine s. Cecilia protettrice 
dell' armonia, segui la disumazione dalle ore 5 alle 8 pomeridiane. Ella 
fu fatta alla presenza di due impiegati di polizia e sotto la direzione del 
medico dott. Merz. .Mostravansi la testa le costole e le spalle non ancora 
imputridite; il resto del corpo era tutto cenere. Questi illustri avanzi ac- 
colli in una nuova cassa, pure .colla terra che ad essi ora confusa, furono 
dc|iosti nel nuovo cimitero d.° di s. Giacomo nel luogo già dalla reni cap- 
pella a tal oggetto acquistato. Il mausoleo reca incisa in elegante lapide 
la seguente onorifica iscrizione in tedesco idioma, della quale può vedere 
il lettore non perito della lingua alemanna in fine alle presenti memorie 
l'italica versione: 

Ikm kbniglich Sìichskhen Hopiapellmeisler 
FltAi\CESCO MORLACCHI 
Riltcr tks goldenen Sporns 


lOj Dalla cH. lelt. del Rastrelli alla red. Ilorlaccbi ^ e dalla cronaca d‘ Innsbruck de) 30 ottobre 
ioti che in breve citeremo. 

Il) La fede dei morii è concepita nefll stessi termini. Solo crediamo avvertire che erronearoeole 
ivi si dice eaaere II Morlacchi celibatario e cav- del mento civile nel regno di Sassonia. 

Il) Sotto il di « 30 oltobre Iftil • Icggesi in tal cronaca pure un cenno degli ultimi onori resi al 
Morlacchi in quella ettU. 

Fra le iierlatoni a poesie in morte dei JfortaccAt. 
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yeboren den 44 Juni 1784 zu Perugia 
gesturben den 28 Ociober 1841 zu Innsbruck 
die dankbaren Mitglieder 
der kOniglichen musikalischen Ho(kapeUe 
zu Dresden. 

Ebbe il Morlacchi ad amici italiani e stranieri in scienze lettere ed 
arti distintissimi. Tacendo dei principi della Sassonia, in altissima estima- 
zione fu tenuto dal santo pont. Pio VII , da Napoleone il grande , da Fran- 
cesco 1 d’ Austria , da Federico Guglielmo 111 di Prussia , da Guglielmo I 
d’ Olanda, da Ferdinando I delle Due Sicilie, da Ferdinando III di Tosca- 
na, da Alessandro e Niccolò di Russia, non die dai baroni di Liittichau, 
Rozen e Raknitz; dal card. Consalvo; dai ministri Marcolini, Seuft, e de 
Bourgoing; dal duca di Clioiseul, dal conte di fiaudissin e dal principe 
Repnìn . — Di sua conoscenza od amicizia si onoraron fra gli altri i mae- 
stri Caruso, Zingarelli, Mattei, Marsebner, Spohr, Sebneider, Giuseppe 
Scliustcr, de Weber, Mcyerbeer, Rossini, Spontini, Salieri, Cherubi- 
ni, Reissiger, .Mayr, Bellini, Donizzetti, Pacini, .Mercadante, Basili, Pilot- 
ti, Nencini, Rlengcl, Tancioni; gli esecutori istrumentali Paganini, Car- 
lo Lipinski, '*> Francesco Scliubert, Zamboni-Petrini , Barbi; i cantanti 
Velluti, Crivelli, Lablache, David, Tamburini, Rubini, Zezi, Tacchinar- 
di. Galli, Bcnincasa; le virtuose llacscr, Hunglier, Ceccarelli, Bertinot- 
ti , Camporesi , Fcsta-Maflci , Tosi , Palazzesi , Scbiassctti , Lorenzani ; i 
medici Frankc, lledcnus, Bicriing e Cesare Massari; i letterati Federico 
Kind, Bottieber, kolilfeldt. Felice Romani. — Vivente fu encomiato poe- 
ticamente in Germania da Teodoro Winkler ( lidi ) e da Guglielmo Ge- 
rhard! ; in Italia da Angelo Mazza, da Filippo Pistrucci, dai professori Se- 
rafino Siepi, Antonio Mezzanotte, Giuseppe Antinori, Emilio Barbanera e 
Francesco Bartoli. — Defunto dagli illustri epigrafisti ab. Pietro Contruc- 
ci, Giuseppe can. Silvestri, Gaetano De Minicis, p. Antonio Angelini, Ze- 
firino Re, Gius. Ignazio Montanari, Luigi .Mattioli, Niccola Gaelani-Tambu- 
rini, p. Pio Masini. non che poeticamente da Tommaso e Teresa Gnoli, 
da Pompeo Gherardi, dal p. Filippo Balzofiore, dall’ ab. Raflìiele Marchesi e 
da altri chiarissimi concittadini ed estranei. 


14) D«l maestri di cappella Eorico MaraebDer, Loigi Spohr, Federico Seboeider, vedi fra eli altri 
il F^tis — voi. VI pag. 383 • voi. Vili. pag. 147 e Ili. op. eU. 

Ib) hi.'’ della r. cappella di Saaaooia . 

Celebre violiDista polacco, 1. m.o di concerto io Dreada vedi Fétia voi. VI pag. |53. op.tit. 
17) hiae&iro di coDcarto. 
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Onori resi al Moriaccbi in Dresda alla noiizia della saa morte. — Una parola dei snoi aalograG 
musicali, cbe per speciale sovrana grazia del re Federico Augusto II di Sassonia furono rila- 
sciali secondo la volontà dell’ illustre lealatore . 


DifTusa in breve dal giornalismo italiano e tedesco per l’intera Eu- 
ropa r infausta notizia della morte del Moriaccbi, come giunse in Dresda 
non è a dire quanto fosse il dolore di quella r. corte, e dei suoi profes- 
sori di musica. A lenire il quale pertanto ed a porgere un ultimo tributo 
di amore all' illustre defonto, fu fatto nella eh. cattolica un solenne fune- 
rale, nel quale da tutti i professori della r. cappella si eseguì il 16 no- 
vembre la messa di requiem dal Moriaccbi già, come vedemmo, composta 
in morte del re Federico Augusto I. 

Intanto il llastrelli, che al Moriaccbi successe in corte nella onorìGca 
carica di direttore di musica , apri la lettera lasciatagli ( 26 settembre ) 
dall' amico , c trovò che con questa lo eleggeva suo esecutore testamenta- 
rio, chiamando a secondo esecutore l’altro amico Augusto Alessandro Klen- 
gel, l.° organista di corte presso la r. cappella^ di Sassonia. Colla stes- 
sa lettera lo incaricava di compier I’ ultima sua opera la Francesca da 
Rimini e gli donava a memoria di sò il piccolo piano-forte a sordino, sul 
quale avea composto tutte le sue produzioni. Dal testamento poi del Mor- 
laccbi ’’ rilevammo che a terzo esecutore testamentario in mancanza di 
uno dei precedenti nominava il sig. Vogel di Vogelstein ’’ — cbe al Ra- 
strelli lasciava a suo ricordo un orologio a pendolo di bronzo dorato, — al 
Klengel le sue medaglie d' oro e d' argento ed il quadro dipinto da Sal- 
vator Rosa rapp. il sacrifìcio d' Abramo,- — ed il suo ritratto dipinto dal 
prof. Rossler al corpo della r. cappella, desiderando che si ponesse nella 
sala delle riunioni di essa a memoria dell' istituzione da se fondata a prò 


f) DI qu<«(o celebre plinlsta inievo di Ckimoti vedi il Fétli — op. cU. voi. V. peg. 3St. 
li Di quello oe piace qui produrre gli ultimi irticoUi ■ Cbe il mio funerale aia modello t poco 
dkipeodiOM, oel quale si fanooo dire M) meeie — Desidero esser sepolto vicioo alt* orgiDista Dretssig — 
Perdono a tulli quelli cbe mi banuo offeso o fallo del male, e domando perdono a (0111 quelli cbe posso 
aver offeso ! — Do uo addio a tulli i miei buoni amici di questa mia seconda patria ~ Porto con ice un 
solo vero dispiacere cbe è quello di non aver potuto fondare un liceo «nutieala in Dresda] ~ Dresda 17 
aprile IMI. • — Antonio Drelsiig, organista delta r. corte di Sassonia, nato il IS gennaio 1774 inBoemia, 
morto in Dresda II Ih gennaio Iblb, fu sepolto oel cimitero cattolico di questa metropoli. 

3} L’ iltuatre Carlo Vogel oel 1819 W in disegno il ritrailo del Moriaccbi, il quale fu quindi Uto- 

t rafalo da Lodovico Zoclloer. Da questa litografia donataci da Dresda dalla gcDtillsaitns sig. Carolina ved. 
aitreiìl, e da colà cortesemente inviataci da s. e. il barone di l.tiUlchan, racemoo torre il rllraUo foto- 

f rafico (lavoro del Big. Pirro ViUli di Perugia) preposto alte presenti mamona* •'* In Perugia il tig. 
raocesGo Bieca possiede un rame ov' è inciso un rilriUo del Moriaccbi io eU giovanile. 
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delle vedove etc. Dal testamento poi non che dalla sua lettera al Ra- 
strelli, risalta che al lontano amico Mezzanotte ei lasciava a prezioso dono 
tutti i mss. originali delle sue opere sì di cliiesa che di teatro. Ma se- 
condo le leggi di corte che vengono strettamente osservate , nessun maestro 
addetto al reai servigio di Sassonia, può mai nè in vita nè dopo morte 
alienare a chicchessia le sue produzioni composte per ordine so\Tano ad 
uso della cappella , del teatro e della corte ; e sebbene da vari anni a que- 
sta parte si trovino sparse io varie chiese di Germania e d' Italia alcune 
belle messe appartenenti al r. archivio di Dresda, ciò non fu che dietro 
una special permissione di s. m. e solo le copie di esse, non mai gli o- 
riginali dei compositori, che trovansi tutti nel suddetto archivio. ’’ Ciò non 
ostante da s. e. il regio consigliere intimo elTettivo barone di Liittichau 
dirett. gencr. della r. cappella e de' teatri di corte di s. m. il re di Sas- 
sonia, gran croce dell' ordine reale sassone del merito civile, sottomesso 
alla regia approvazione I' elenco di tutte le composizioni sacre e teatriche 
del Morlacchi ( che fu composto e con somma diligenza e fatica ordinalo 
dal cav. Rastrelli, mentre tutto era nella massima confusione per la solle- 
cita partenza del Morlacchi da Dresda ^ ), s. m. il re Federico Augusto II. 
sempre propenso ad esaudire le altrui istanze, massimamente trattandosi di 
soddisfare ad un pio desiderio ed alla ultima disposizione di un sì illustre 
e fedele maestro, prontamente acconsenti alla richiesta, e per sjiedul so- 
vrana grazia ordinò si rilasciassero tutte le dette musiche mss. al prof. 
Mezzanotte secondo la volontà del testatore; ingiungendo di più che quanto 
si credesse necessario al servigio reale , si facesse dalla direzione a proprie 
spese copiare c depositare nel regio archivio. — Quanto al piccolo pia- 
no-forte a sordino, avendo il Mezzanotte mostrato al Rastrelli desiderio di 


4) QuMlo ritratto esiste pur oggi di fatto nella gran gala delle prore. Il defunto Rossier era pro- 
fessore dell' acoademie di Dresdn . 

5) L’ illustre m, Pacini sertreTaoi in cortese foglio da Pescia » il giugno IK60 — ebe quando fu 
cbiamalo da s. &. r. Cario Lodonco gii duca di Lucca alla direzione di quella r. cappelle, ne arricchì il 
musicale erebirio con acquistare dal Morlacchi iatesso molle sue compusizioni sacre ebe già ammirate io 
Dresda venivano or mentamenle apprezzate dalla corte e dal pubblico di Lucca, nel cut prmeipai tempio 
ancor esegti>a<^onsi con massio>o incontro. 

6) Qui ne piace render pubblico tesiimooio dì grato animo alla cortesia dì questo illustre barone, 
e perchè a mezzo del gcntiliss aie. R. Iliebendabi pror della reai cappella sassone ai compiacque Inviar- 
ci da Dresda con dispacci dei 13 lebb. e 13 giugno I8t>0 var! particolari relativi alla vita del Horleccbi ; 
e per il auo favore onde queste umili pagine recassero In fronte 1' augusto nome di s. m il regnante Gio- 
vanni f^rpomnetno di Sastonia. 

7) Da lettera del Rastrelli al Mezzanoite da Dresda 13 settembre tfitl. 

8Ì Nella privala bibiiotece musicale di s. rn. tl re di Sassonia esistono in partitura le seguenti prew 
duzionl del Moriacchi: — L' /socco, ^gura del Redentore — oratorio (IBt7) — La pastione di G. C. — o- 
ratorio (IBIS) — Contofo in lode di s. m Napoieone il grande (iBili — Coetaln io occasione delle nozze 
df s. a. r. il principe Federico di Sassonia con la pnncipessa Carolina d‘ Auatna; — Il Corradino , ope- 
ra, — Rnoul de Crequia, dramma, Canioni 8 rol eembilo; oltre altre produzioni sacre che tuiiavia e- 
tenisconii, ioconlrando. come mi ti scri«eva piti d’ una volta da Dresda, il massimo plauso . » Neirar- 
rbivio musicale della chiesa cattolica trovansi le aeguenti composizioni del Itorlacehi, tulle egualmente in 
partitura — Messo I. (I8IQ), Il (IRIli, 111. (18U), IV. tlBI7h V. (1818». VI. ttSlOi, VIU (IHK), Vili. (ISSI), 
IX. (IB38). X. (IBM), — 17 offertort, oeiperi, 17 la/mi diversi, 9 Ma^i/lcat, 1 Alma Rtdem^oris , 1 Ave 
Rtpna, 1 Regina Celi, 8 Salve Regina^ t Requiem (IBI?). 1 /ironie, i miierere, itBtl) I sinfonia, f poilo- 
rofr, — U Simoncino, opera comica (t8l)9|. Il Corradino, opera (I8(0|, Il Raoul de Creguts, opera (ISIti, 
Cantata per la nascita del re di Roma. Conlo/o per s. m. il re di Sassonia, La Boadieea, opera (IM8), Il 
Gianm di Parigi, opera 11818), // Disperato per eccesso di èucn cuore, opera (1819), Canto XXXIIl del* 
r Inferno di Dante (1831). 
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averlo, questi con lettera da Dresda 25 dccembre 1842 glie lo donò a 
condizione che alla sua morte lo {^issasse alla città di Perugia, come me- 
moria di un concittadino che tanto lustro aveale arrecato. Ecco le parole 
istesse della lettera: « Sono pronto a rilasciarle il sordino che adoperava 
il defunto nostro amico per comporre, e che egli con sua cortese lettera 
del 26 settembre 1841, scritta prima della sua partenza da Dresda, mi 
lasciò per sua memoria. Se Elia lo vuol aggradire, mi farà cosa grata, 
col fallo espresso però eh' Ella alia sua morte lo rilasci alla città di Pe- 
rugia, come memoria d' un suo celebre concittadino. > 
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CAFITOUI HOIVO. 

Onori deereUti dalla pairia al Horlacchi. Solenne funerale nella basilica Laurentiana il 14 
1811 Accademia poetica musicale nella sala dei FiUitm il 3 loglio 1842. 


P erugia , attrice mai sempre di eictti ingegni , in ogni secoto ebbe 
it dotore di saper defunti tungi da sè non poctii ittustri suoi Tigli; difatto 
a Pavia riposano i mortali avanzi di un Baldo, a Milano di un Mucolò e 
Francesco Piccinino, a Padova di un Mattiolo Mattioli, a Siena di un Pinturic- 
duo, in Alatri di un Ignazio Danti; ’’ e tacendo di altre città entro e fuori 
deir Italia, e solo di Uoma accennando, può questa dominante vantar di 
accoglier nel suo seno le spoglie di non poclii perugini chiarissimi in ogni 
variato ramo di sapere.^ In essa difatto, per menzionarne alcuno, riposan 
le Stvlme dei capitani Adriano Baglioni ed Evangelista Tosti ; dei giure- 
consulti Antonio Gantagallina, Bernardino Aifani c Gio. Maria Vcrmiglioli; 
dei letterati Baldassarre Ansidei, Gio. Batt. Lauri, Lodovico Aureli e Vir- 
gilio Gepari; d' un Leonardo .Mansueti, (T un Leonardo Balustrini; dei medici 
e matematici Giuseppe Neri, Vincenzo Mannucci ed Alessandro Pascoli, d' un 
Pietro Sante Bartoli incisore, dei pittori Gio. Dom. Ccrrini e Paolo Gismon- 
di ; ’’ del cantore Girolamo llosini e dell' armonista Vincenzo Ugolini . 

Ma se Perugia si fu infelice in questi secoli per gl' illustri Tigli die lunge 
da lei, ma entro aimcn dell'Italia rcndevan I' ultimo anelito, infelicissima 
si fu nel nostro, nel quale videsi rapito Francesco Morlacclii al di là dei- 
italico conTine sulle rive delTInn. — Gome giunse pertantoda notizia del- 
T irreparabile perdita di lui, unico sollievo a tanto dolore si fu il pensiero 
di rendere al grande armonista un religioso ed estremo tributo di amore, 
di gratitudine e di lode. A tal uopo concorsero spontanei con generose 
offerte il municipio, il reverendo capitolo e molte ragguardevoli persone. 
Era il decimo quarto giorno del ed al funebre squillo de' sacri 

bronzi non v' era cittadino che non traesse al maggior tempio dedicato al 
glorioso martire Lorenzo, ove in quel giorno la religione e la patria ren- 


I) Vedi dei cittU un breriisimo cenoo et d. XVIII dai DocMnenij . 

Si Di questi ti è faUt per eoi nenziooe in do opereita aocor inedita avento a titolo — Sinoffe 
delie itcTi2ioni per«7ine lepolcrali, onorane td anitt/cAe eiistenli in /ioma con cenni tsiorici dtgli tlin- 
Uri perugini ivi morii o tepoili . 

3) Degli Uluttri qui mensiODali vedi una parola al d. XtX dei Dorumcnii , 
i) Di quetli doe vedi II cenno dato nella alle presenti memorie . 
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dcan gli ultimi onori al compianto figlio. Rivestito a lutto presentavasi 
il santo luogo ed al chiarore di funebri tede vedevansi pendere dalle ar- 
dite colonne rovesciate facellc intersecate da corone di mirto e di alloro. 
Due eccelsi monumenti onorari rappresentanti amenflue una fama che a 
nome dell' Italia e della patria offrivano al defunto un serto di onore e 
di gloria , grandeggiavan là dove sull' abside difilata in triplice ordinanza 
stavasi eletta schiera di musici e cantori ; prendevan jici i due trofei mag- 
gior effetto da due negri panni giù pendenti e vagamente piegati ed ador- 
ni, che portavano lo stemma gentilizio dell’ estinto, consistente in due 
occhia i quali ben si disse da' taluno poter in tale opportunità significare 
l’uno l’ occhio del gerito^ l’altro quello del gusto, ^el centro della vasta 
navata ergevasi splendido mausoleo che foggiato in un (|uadruplice ordine 
di tumuli, onusti di candelabri tripodi e doppieri in bella simmetria di- 
sposti, presentava nei basamento eleganti iscrizioni dettate nella severa 
lingua del Lazio dal eh. can.*=° d. Luigi Mattioli di Perugia , prof, d' isto- 
ria ecclesiastica nella patria università; nell' ordine superiore ornavasi prin- 
cipalmente di coppie di alate fame sorreggenti e la plorata efiigie del l)e- 
nemerito estinto e un disco improntato d' un armonica lira. Kami di ci- 
presso di alloro di quercia e di mirto in corone contesti, ovun({ue spic- 
cavano a spente faci accoppiati , inghirlandando gli acroteri del monumento . 
Di questo il sommo teneva un' urna ammantata di negro drappo su cui 
un' arpa lievissima posava, come il suono che in anima mesta soavemente 
tramanda. Quest'arpa, che tanto sentimento donava al funebre apparato 
siccome quella che nel richiamare a la mente i prodigi dei cantori d' Israe- 
le, ricordava altresì le melodiche bellezze e la sublime gravità delle armo- 
nie del Morlacchi ; le musicali insegne d' ogni guisa aggruppate a più di 
que' monumenti che rassembravan Italia e Perugia al genio della gloria 
consacrare; quella funerea pompa, la gravità e la mestizia che d' ogni in- 
torno trasparivano in quel luogo augusto, tutto palesava anco agli stra- 
nieri ed agli inconsapevoli della perdita del Morlacchi, che ivi dalla pa- 
tria la memoria onoravasi di esimio armonista, di preclarissimo figlio. 

La civica banda ed il concerto militare de’ pontifici cacciatori sin dalle 
ore 9 della mattina risuonar facevano le ampie vòlte di quel superbo edi- 
fìcio delle flebili armonie che avvicendavano intorno al mausoleo'. Si ese- 
gui quindi , secondo la volontà dell' illustre defunto, che a tal patto aveane 
donato copia alla catedralc, colla massima pompa la celebratissima messa 
di requie^ già composta pei funerali di s. m. il re Federico Augusto 1 di 


5) Questo spleodido funenlo ebbe luogo il U gennaio, e non il 34 come accennasi nel Dii. l/ioy. 
universalt di Firenze; (irad. dal frane.) al voi. IV. pag. 83. 

6) Vedile al line di questo Commtnlario . 

7) La generale decorazione della catedrale per questo funere fu ideata e diretta dall' egregio arti- 
sta Niccola Benvenuti di Perugia . — Il ricco mausoleo fu inventato ed eseguito per la pittura dal valente 
Vincenzo Baldini di Perugia, oggi prof, nella patria accademia delle belle arti . — L'addobbo dei funebri 
drappi fu eseguito dai fratelli CIneschi egualmente perugini. 
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Sassonia , sotto la direzione degli egregi concittadini ed amici del Mor- 
lacchi Eugenio Tancioni maestro della cappella e della pubblica scuola c 
di Kinaldo Uarbi direttore d' orchestra . E qui tacendo delle lodi che tutti 
gli artisti c \ucali ’’ c strumentali per il loro merito cd impegno si gua- 
dagnarono, ne piace dire che riconoscenza e lode speciale si deve al con- 
tralto Giovanni Muschietti di m.'° l’ulciano, già virtuoso di canto nella r. 
cappella di Dresda e allora pensionato da s. in. il re di Sa.ssonia, il quale 
diede bello esempio di generosità nell' essere a proprie spese e ricusando 
ogni compenso intervenuto a Perugia ad ofTerire un omaggio di stima e 
di amore al suo maestro ed amico, col quale dimorò per molti anni in 
Dresda al servigio della surriferita cappella. Quindi il eh. Antonio Mez- 
zanotte, prof di lingua greca e d'italica eloquenza nella patria università , 
che abbiam veduto stretto al Morlacchi della più ferma amicizia, disse di 
questo il funebre elogio mostrando nel compianto concittadino I' uomo 
nello studio della nobile sua urte sempre indefesso, ed a gloria dell' urte 
fecondo sempre di grande utilità . Le sue parole , ispirate dall' amicizia dalla 
stima dall' ammirazione dal dolore, altamente onorano l'encomiato e l'au- 
tore stesso, mentre in più giornali gli procuraron lode dai dotti che 
tutti vi rinvenner nobiltà di concetti splendide imagini ampia erudizione, 
forza e dirittura di ragionamento, caldo continuo affetto contemperato a 
bell' arte e naturalmente mosso dall' indole del pietoso soggetto tolto a 
trattare. Ci si dice che più di un ciglio lacrimò a qualche tratto di 
queir orazione, ed in alcuno P uditorio quasi dimentico del sacro luogo 
sembrava volesse esternar segni di plauso alla viva impressione prodotta 
dall' eloquente oratore. Dopo P elogio si diò termine alla funebre pompa 
culle consuete esequie, ove si cantò alla Pulcslrina il libera vie Domine, 
musica del dotto p. maestro Amoni di Napoli “* coll' intervento di tutti i 
profes.sori di musica, ed assistendo in quel momento ai quattro lati del 
tumulo Francesco Sabatini maestro in Asisi, Giuseppe Foraboschi inae- 


9) Nei fuoereii di quelcbe Mluflre coociUidipo od cslreoeo pur o^gi eieguieceei io Perugia que* 
gl' appleuditisstmo requiem de! MorUccbl . 

9) Fra quegli oe piece far meotione coai« di primari e di concilUdiol dei Mortacrhi, dei 

railio CioS« del toprono Zeonbio Betuot. dei (mori Velcolitii Vaiigi e Luigi Rern«hel . Di questi due uUi< 
mi II primo, allievo del Taoctooi, »i i prodotto eoo successe nei icetn di Corfu e di Nizza; il secoodo, 
•llievo de) Ried- oel cootrapuoto, ha calcalo fra le altre le Bccoe di Roma Lucca Livoruo Fireoze Boiogoa 
MilaDO e Venezia . 

10) E qui DOD lacererao pure di Federico Polaod regio nolaro pubblico, (Aglio di Francesco Po* 
land , allora prima viola della r. cappella , ambedue veoeralori ed amia del Morlarcbi ) il quale a riflesso 
delie obbligazioni che a questo doveva, si offerì, a beoeQcio della vedova di lui, d' esserne il perpetuo 
egenle senza la menoma rimunerazione, io lutto che le poteste appartenere presso la corte di Sassonia. 

it) Fu pubblicalo nei IMS io Perugia pei tipi Santucci. 

Fra cui la Cosaalfa mttsicaie di Lipsia — I' Osfert-afore dorico di Ancona V Album di Ro* 
ma •— la Aimzfa mtMicoie di Firenze — l* /mpariiala di Faenza — éd altri fogli leUerarl, artistici e mu* 
Sleali di Germania e d’ Italia. 

15) Quando avvenne la morte del Uorlaecbt, fautore di questo mmorit non avea compiuto uo 
Initro di eia. 

t4i Questi era allora m. di capp. del a Onvenlo di Asisi, cui ritenne per 60 anni flooai M febb. 
1848 io ebe a lui defunto successe M cb p. m. Ant. Maria UusiUi suo allievo, il quale la resse per IO an> 
ni- Atlualmeole fio dai primi del 1859 regge questa capp. il cb. p m- Alessandro Borroni di Senigallia. 

15) Questi, allievo dell’ Amoni, era maestro di cappella della caledrale di Asisl. Moriva non ba 
guari U tO luglio 1850. 
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stro c già direttore di una banda militare al servigio di s. m. Britannica 
e i già menzionati Eugenio Tancioni c Rinaldo Barbi. La banda civica 
ed il concerto militare alternarono quindi novelle armonie, cbe finirono di 
render più solenne ed imponente quella religiosa funzione. 


Qualehe mese dipoi la patria accademia dei Filèdoni la sera del 3 
luglio volle onorata la memoria del .Moriacchi eon un trattenimento lette- 
rario e musicale. Nella sala accademica, nelle cui pareti leggevansi delle 
iscrizioni appositamente dettate dal eh. ab. Pietro Contrucci, era col- 
locato il busto, ivi oggi pure esistente, dell'illustre maestro all'uopo mo- 
dellato dal valente perugino artista Giuseppe Luchetti-Rossi allievo del ce- 
lebratissimo Tenerani. 

Dopo breve discorso d' introduzione a lode del Moriacchi letto dal 
eh. Cesare Masini, allora professore di pittura nell'accademia delle belle 
urti di Perugia, seguirono le produzioni poetiche degl' accademici , allu- 
denti a qualche virtù del defonto concittadino. L' aw. Domenico Pernossi, 
direttore per la parte letteraria dell' accademia nominata , lesse un sonetto 
•proemiale, cui tenner dietro una canzone dell' aw. Giustiniano prof. Degli 
Azzi f sulla musica teatrale del Moriacchi J; un inno dell' ab. Raffaele 
Marchesi ( alla musica sacra ) ; un ode del prof. Francesco Bartoli ( sulla 
musica lirica del Moriacchi ) ; un ode dell' avv. Salvatore Micheletti ( sul- 
V altezza d’ animo del Moriacchi ) ; delle ottave del prof. Emilio Barbanera; 
una terza-rima del Mezzanotte; c delle strofe ( alla tomba del Moriacchi J 
della sig. Rosalinda Aggravi Casavecchia. — Negli intervalli poi ese- 
guironsi delle musicali melodie del Moriacchi istesso, acciò il tutto fosse 
a piena gloria di quell’ armonista che tanto lustro acquistò alla più lusin- 
ghiera delle arti belle c tant' onore all' Italia ed all' ospitale Sassonia . 


iC) Del m. Foraboschi TsocìodÌ e Barbi vedi oellt prefaiiom alle preseoti memorie. 

17) Vedile la flae eie. 

IR) Edito la Novi — pel tipi Bloreiti , 

IS) Noq etseodo« coca' è costume, stale pubblicate io apposito fascicolo, avemmo cura di raccoglier* 
le e produrle a pie di (|ueato commentario. 

SO) Di quest’ accademia faceva ceooo pure il cb. Fraacesco Capozzi nel Giornoie *c. teU. di Perte 
gta — paf;. U7 » (prima serie — an IX. IÌU3). 
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I.* ITALIA i HAOKI C AKCINA 

a’ Mxi ikll’ Atra a sciikxa 
PfBTBO VAKSVCd S PHA^C£!iCO MORLACCB! 
sono DUI LUCEirrUSIMB STALLE 
DI SUA BEALE COMONA . 

= G. /. JVontonori »= 


CAPITOM UECmO. 

Morte del n. Raalrelii che dovea compier la Franeetea da Aitnini del Moriacclii. — Aulog;ra6 mu- 
sicali del Morlaccbi donali all' arcbìTÌo comunale di Perugia, al doti. Licihenlbal , al m. Pa- 
cioi eie. — Esecuzione della tinfoaia della Francesca da Hìmuii io Perugia nel 1S43. » Il- 
lustri maestri si ricusano di compier <{uest’ opera. Alcune opere in che trovasi menzione 
del Moilacdii. Co5CLOUonc. 


A. Dresda intanto il cav. Rastrelli, coin|iiutc clie asxebbe le fun- 
zioni di esecutore testamentario, meditava di dar termine all' ultima opera 
del Morlacclii — la Francesca da Rimini — cui avea in animo di quindi 
produrre nel nuovo teatro regio di Dresda , a intero profitto ( permetten- 
dolo la sovrana grazia ) della vedova e delle sorelle del defunto amico ; 
quando, compiuto di |k>co il primo anniversario della morte di questo, il 
15 novembre 1842 egli pure in Dresda spirava dopo nove giorni di ner- 
vosa malattia per la maligna influenza di quel freddo clima. '* Ad esecu- 
tore testamentario del Moriacchi successogli Alessandro Augusto klengel, 
questi si diè cura d' inviar al Mezzanotte tutte le musiebe ecclesiastiche c 
teatrali rbc per testamentaria disposizione e per generoso rcal rescritto gli 
si dovevano. Unitamente a queste al Mezzanotte fu pur rimesso a mezzo 
del Klengel ” il piano-forte a sordino, cui inviavagli la vcd. Carolina Ra- 
strelli per adempiere alle ultime volontà di suo marito. 

Trovatosi possessore il Mezzanotte di tanta c si preziosa musica, a 
far palese ognor più il inerito del concittadino armonista , di varie auto- 
grafe produzioni fè dono a persone a lui vincolate d' amicizia o |ier valore 


f) Al Rastraill succets» Il celebre Ricctrdo Wagoer fino il I8 a 8; ed » questo U cb. edatiuil mae- 
stro Carlo Krebs direttore della r. cappella. 

1) Con lettera da Dresda SO gennaio <843. — Il Kleogel nacque In Dresda il 17M e morì il SS no- 
vembre i8SS. 

Sì Questo piano-forte a lordioo fa dal Meizanotte depositato aeir aprile dei <833 nel comunale ar- 
chivio di Perugia, come togliemmo da relativo riscontro del gonfaloniere march. Alessandro Antioori in 
data SI di d. mese contrassegnato al prol. n. 4. 385. 
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musicale o letterario ragguardevoli. E primierameule al patrio Comune 
ofleri il celebratissimo oratorio di Metastasio — l' hocco, figura del Re- 
dentare — accompagnando P offerta con gentil lettera cui rispose il grato 
municipio con uguale cortesia, assicurando che il dono si serberebbe nel 
comunale archivio a memoria del celebre maestro e del benemerito do- 
natore. ** 

Air illustre dott. Lichtenthal , varie volte da noi citato nella ■prefazione 
alle presenti memorie ed autore dei Dizionario di musica più ampio di 
(|uellu di Kousseau, fé dono il .Mezzanotte di un autografo musicale del 
Morlacchi , come rilevammo da gentil riscontro del donato da Milano 24 luglio 
1844. Al eh. maestro commend. Giovanni Pacini offrì l'originale del 
canto dell' Ugolino, coll' accompagno di un sonetto all' uopo composto. '> 
Il Pacini gratissimo del prezioso dono, dopo avergliene in obbligantissima 
lettera reso le maggiori grazie, così terminava parlando del Morlacchi : 

« . . . . Pur troppo abbiamo a deplorare nel nostro secolo l' inerzia ad 
apprezzare il vero merito ed il classicismo delle opere che fra noi ebber 
luce, giacché da lunga pezza sembra non volersi attingere il vero bello este- 
tico che negli stranieri cd c verissimo che nemo exceptus in patria. — 
lo perù imparziale ammiratore d' ogni pregio non lascio d' osservarle die 
le opere del eh. nostro Morlacchi racchiudono moltissimi pregi artistici, i 
quali se da tutti non furono sino a qui giustamente apprezzati, tempo 
verrà perù in cui non rimarranno occulti , cd il mondo musicale conoscerà 
che noi italiani abbiamo sempre posseduto dei sommi nell' arte. A questo 
nobilissimo scopo tende la premura eh' Ella si é data di porre in circolo 
tali opere del .Morlacchi, nel quale lodevole scopo non inanchcrù io certo 
di coadiuvarla pel desiderio che nutro vivissimo di veder fatto palese il 
pregio delle opere de' nostri sommi italiani. » 

Intanto il Mezzanotte non mancava di far prattiche onde qualche mae- 
stro si assumesse di compier la Francesca da Rimini del Morlacchi . — La 
sinfonia di quest' opera trovammo che si esegui con massimo plauso in 
Perugia nel civico teatro ad introduzione di un accademico musicale trat- 
tenimento la sera de' 22 agosto 1845. La dirigeva l'egregio Petrini-Zam- 


4> Nel 1M3 a cura del prof. Mezaaootle fa impresso in Perugia pei Upi Santucci il cataiogo delle 
opere musicali del Moriaccbi . 

5) Vedi Documen/i o. XX. e XXI. 

6) In Perugia presso 11 sig. canonico Ceslio Aolioorl esistono in partitura , come da noi stessi a 
messo delia sua cortesia nlevammo, | seguenti autografi del Moriaccbi. aonaiigli dal Meizanolle i — La 
Pattion», di Metastasio, oratorio (leli) — It gran Aeqsilem per a. m. il re Federico Augusto 1. (1897) 

Le Mtut IX. (1838) e X. (1841) — Saire Arpina a pure voci con conio obbligato. — Offertorio Coti/ole 
(1838) per tutte le domenidie e per la Madonna — Offertorio Aie^ Moria (1848) — (in Ave Re- 
gina (1841) ^ un Alma Aedcmplorls (I640> ~ Mitercra (1841) Offertorio a tenore e basso Lattamint 
(1841) — Confirma eie. per la Peoteooste — Il varsetlo Dimine, e l salmi lhxi(, Confitebfir, Beotns vir. 
Laudate juttrt. Laudate Doninum, Laetatus Nili i)omiiius. Lauda Jerusaiem, In eceilu, Magnificat . 

7) Vedilo in One — eic. 

8) Da Lucca 18 luglio 1843 

9) Tutte le altre musiebe del Morlacchi, alla morte del Mezxaootte (1837) dalla vedova di questo 
nella sua partenza per Fermo furono depositate uDitamenle alle altre carte dei marito» presso il fratello 
Filippo Lardoni di Perugia» benemerito ingegnere del paino Comune. 
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boni altre volte nominato, allora maestro di cappella dell’ i. r. collegio 
de' professori di musica in Firenze , e direttore dell' accademia filarmonica 
di Ferrara; e qualche di appresso ne esternava al Mezzanotte il giudizio 
nella seguente lettera, cui come inedito e interessante documento volen- 
tieri produciamo : < Tale overtura viene da me considerata come sublime 
lavoro artistico, svariato e nuovo pur l’ordine, perchè senza sospensioni 
e moltiplicità di tempi presenta una condotta ragionala costantemente ri- 
colma di belle imitazioni , la più bella delle quali si è a mio parere quella 
del passo di carattere che ripetuto tre volle in vario modo acquista nella 
terza ripetizione un carattere magniGco anzi colossale; anche bello può 
dirsi il principid motivo dell' allegro che risolve col forte, e questo devia 
dai soliti e abbraccia cosi bene il di già citato passo di carattere che nulla 
più. Dotte poi sono le modulazioni centrali che succedono dopo la replica 
del motivo sino che riede al tuono e che di nuovo fa sentire il passo sotto 
triplice aspetto , al quale succedono accordi progressivi di strumenti a fiato 
che vanno a finire in una sospensione . Uno slancio di fuoco ne costituisce 
la stretta c con pochi colpi di accordo chiude la composizione. Forse a 
taluno sarà sembrato inatteso quel fine e troppo compendioso, ma ciò de- 
riva dalla assuefazione viziosa che abbiamo' di sentire una durevole diavo- 
leria prima di dar compimento ad un pezzo, come fosse necessario di as- 
sordare il pubblico (>er incitarlo a fare un applauso. Ma se un autore de- 
via alquanto da un abuso merita lode, e di tali flnizioni laconiche abbia- 
mo molli esempi negli autori oltramontani, che per il genere strumentale 
si ponno dire i nostri maestri. — Per poi gustare un simil lavoro si 
richiedono due cose, vale a dire esecuzione precisa, e somma intelligenza 
nell' uditorio. * 

Ma le prattiche del Mezzanotte onde alcun valente maestro si togliesse 
l' incarico di compier quest’ opera , non sortirono alcun effetto , tutti a ciò 
essendosi ricusati colie maniere più gentili ed al perugino armonista più 
onorificlie , chiaramente manifestando non ardir eglino compier l' opera d’ un 
Morlacchi . — In proposito interrogalo il commend. Pacini , cosi I’ autore 
della Sa/fo rispondeva al Mezzanotte: • Francamente parlando, non mi 

sentirei al caso di assumer la responsabilità di condurre al termine e com- 
pletare il lavoro di un uomo tanto sommo come Morlacchi , pel quale tanta 


10) Dt PeraEta agosto I6i3. 

11) A cura del skg. caQonico d. CeiUo Aotinori, poiaaBtore come abbiano già^acceoDato, por pre* 
zioRO doDO del Uezxaootte. di molte muiicbe origioaU del Morlacchi, fa di questo eseguito lo Perugia 
nelle sere del I e i novembre IM9 nella cast Veracchi e del $ e 7 nella sala del ginnasio coraunale . ed 
in Asisi il giomo di a. Cecilia ifì novembre nella sala comunale) I* oratorio di Metastaslo la Poriiene. In 
ambe queste citti si esegui a beneficio di un conservatorio di povere zitelle dai perugini Letizia Giuliani 
cmiraltOf Etvira Banri sonrone, Wenceslao Agretti Imors ed Aleuto SoccI barre, coll’ accompuno del 
solo pianO’forte eseguito dall' egregio sig. Anreliaoo Bongini, egualmente di Perugia, allievo del 'fancioni 
e direttore di questi musicali trattenimeQtl . In ambe le città piacque all' entusiasmo specialmente II quar* 
tetto ebe incominciai 

» Ovunque il guardo io giri, 

Immenso Dio, ti vedo cic- 
li) Da Locca 1-* marzo Ifiii. 



stima e venerazione io professo. » E l’illustre principe Poniatowski; 

« In quanto alla proposizione eh’ ella mi fa di terminare la Francesca da 
Itimini del celebre Morlacchi, non mi credo davvero da tanto da porre le 

mie povere note al hanco di quelle di quel sommo , e d' altronde quando 

un Heyerl>eer si ricusò di terminare I’ ultimo lavoro di Weber, mi trove- 
rei degno di derisione, se io osassi di por mano a un lavoro di Morlac- 

clii. Sono però gratissimo all' onore eh' ella mi fa di giudicarmi da tanto 
e pieno di stima e riconoscenza sono etc. » '** 

Queste lodi poi del Morlacchi meritano, a nostro giudizio, tanto più 
di considerazione in quanto che espresse in familiari epistole, tributate a 
un defunto e da ingegni chiarissimi nella sublime arte pur da lui profes- 
sata. 

Chò se relativamente alle musiche teatriche di lui ( non parliamo del- 
le sacre che in Sassonia ed ovunque si ha in pregio il musicale classici- 
smo ognor con sommo plauso eseguisconsi ) se riguardo alle teatriche, da 
taluno ( cui certo siano ignote , per pronunciar tal giudizio , quelle produ- 
zioni ) ci si opponesse la fama del Morlacchi essere stata assai fugace, di 
ciò adducendo a prova il non rappresentarsi attualmente i suoi dramatici 
lavori, noi risponderemmo anco il Morlacchi aver lamentato ai suoi giorni 
che, per la voga del moderno, di Paisiello di Cimarosa di lomelli di Gu- 
glielmi di Zingarelli di Haydn di Mozart appena si udisse più il nome; 
a costoro ricorderemmo i trionG dal Morlacchi , a confronto dei primi 
armonisti che allor fiorivano in Italia ed Alemagna , ottenuti nella intelligen- 
tissima reai corte di Sassonia, negli agoni teatrali di Parma Roma Dresda 
Venezia Lipsia Milano Genova, agone splendido si ma tremendo, ove le 
cadute sono facili e frequenti, le vittorie rare e combattute. 

Di questi trionfi del maestro perugino per le /Arnaldi,, per il G'taii- 
iii di Parigi, per 1’ llda, per V Enrico V, per il Tebaldo ed Isolino , per 
i Saraceni in Sicilia, per il Rinnegalo, per il Colombo, produzioni che 
pur oggi eseguite sarebbon certo salutate dal plauso dei dotti, di questi 
trionti già demmo un cenno nelle presenti memorie, 

E qui senza che noi , timorosi quali siamo dell' oraziana invettiva cen- 
tra i profani, ci addentriamo ne' penetrali artistici della musica, ne piace 
invece riferire delle produzioni sacre e teatriche del Morlacchi un breve 
giudizio, inviatoci non ha guari in familiare epistola dall' illustre scrittore 
della Saffo-, '*> 


lo ietlcra da FÌr«DX« 5 maggio IBU. Questa lettera di Poniatowski, depositatavi sicuramente 
dal Meuaootte. esiste nel comunale archivio di Perugia fra le altre memon'a del Morlacchi. — Queste e 
tutte le altre lettere che l^goosi nel presente Commtntario t ad eccezione di quella del Mortaccbi al du- 
ca di Cholseul I SODO ioedite . 

U) Da Gubbio fO marzo 1845 cosi io proposito scriveva al Mezzanotte pure II m. Gaetano Grilli i 
■ Sono gratissimo dell’ opioione che ha di me favorevole^ si accerti però che non mi accìngerei mai al 
r impresa di porre a termioe un opera che io credo asaolatamente clanica, otuno fuori di me sapendo 
caloolire le forze rote . • 

15) Vedi la lettera del Morlacchi del ÌS33 da Dresda a] n. XYl dei Documanli. 

16) In cortese foglio da Pescia del SI giugno IMO. 



< Le composizioni del sommo Morlacchi ( che paragonar si possono 
alla celebrità del gran pennello dell’ Apelle perugino *'* ) sono attinte alla 
purissima fonte di (|uella scuola 

• Che fu maestra di color che sanno. > 

La più scorrevole e leggiadra melodia, sorretta dalla purezza armonica, 
forma il pregio precipuo delle composizioni di quel celebrato maestro . >'on 
solo nelle opere serie cb'Ella, chiarissimo sig. conte, mi accenna ebbe 
gran fama il Morlacchi, ma bensì pur anco nelle opere buffe; e fra que- 
ste ben ricordano i milanesi il Gianni di Parigi, giardino ripieno di bori 
melodici, cui molti de' maestri viventi ascriverebbero a gloria poter appor- 
re il loro nome ! — Se le composizioni teatrali del Morlacchi non vengo- 
no di presente riprodotte sulle scene, di ciò è causa la dcficcnza di buoni 
e veri cantanti. E di fatto dove son più i Velluti clic tanto entusiasmo 
produceva nel Tebaldo e Isolina, inventore di quelle fioriture che noi tut- 
ti poi ne facemmo cosa nostra ?... Dove i David ( Giovanni ) che nel 
Gianni di Parigi levava a rumore il pubblico della Scala con una sempli- 
ce frase ?... Dove i Crivelli . . . . i Nozzari . . . . i Rubini .... 
senza tener conto dei Pacebiarotti dei Marchesi delle Banti delle Correa 
delle Camporesi c di tante e tante altre celebrità ?... La scuola di can- 
to è perduta nella nostra Italia ! Ciò forma la principal piaga delle nostre 
scene, da cui ne deriva (mi sia permesso il dirlo) la decadenza del gu- 
sto . Non è già colpa del pubblico se applaude al grido c non al canto , 
ma bensì dei guastamestieri i quali nulla curano I' amore ed il decoro 
dell’arte e solo pensano, a guisa dei ceretani, a smerciare il loro bal- 
samo.' — 

Mi perdoni, sig. conte, se uscii di strada. — Ritornando sul mo- 
do di comporre del cigno perugino dirò inoltre; che le di lui opere sa- 
cre hanno tale pregio da conservarsi alla posterità al paro delle teatrali . 
Chiarezza e sublimità d' idee — artifici canonici di contrappunto ( senza 
abusarne a dismisura come altri celebrati compositori praticarono ) — con- 
dotta lodcvolissima — concetti appropriati al sacro testo. Infine, se pur 
pecca trovar si volesse nei lavori dì un tanto insigne maestro, potrebbesi 
forse qualche volta accusare di non aver sempre seguito le frasi con con- 
nessione d' idee. Ciò Le dico a comprova della mia schiettezza e non già 
per voler sedere in cattedra; ma bensì paranco per toglier ogni idea di 
esser annoverato fra gli adulatori degli ingegni trapassati. > 


17) Qaeslo paragooe frt i( cftl«br«tiBsiaio pittore Pietro Venoucci detto *( p«*wptNo, raeestro del- 
P Urbinate, od il Morluccbi, Bi aeceoDò pure dal cb. professore Giuseppe Igoasio Montanari in un ìoediU 
Iscritiooe eorlesetaeote ioTiatad a lode dell' arrooolsta perugino.» Vedila io parte in fronte al presente 
capitolo ed iolera al One di queste memorie. 

18) In lettera da Perugia 17 giugno 1860. 
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Oltre i pubblici fogli musicali, letterari ed artistici italiani e stranie- 
ri anco altri scrittori fecero onoratissima menzione del Morlacchi, fra 
cui il Gervasoni nella sua Teoria di musica I’ opera alemanna avente 
a titolo: Leggenda di conversazione ossia Biografia dei distinti personaggi 
d’ ogni nazione,- il Diziomrio biografico universale degli uomini celebri,- 
il Licthcnthal nel suo Dizionario e bibliografia di musica,- il Fétis m.° 
di capp. del re del Belgio e direttore del conservatorio di Bruxelles nelba 
Biographie universelle des miisiciens et bibliograpbie générale de la masi- 
que,- Salvatore Betti nella sua Italia illustre; “> Cesare Cantò nella 
Storia degli italiani; Gustavo Scliilling nel Lexique universelle de mu- 
sique; Maurizio Furstenau nella Storia della r. cappella di Sassonia 
ed Eriberto Predar! — la musica accomodala all' intelligenza di tutti. — 


Oltre le iscrizioni c le rime in vita o in morte dei Morlacchi, accen- 
nate nel progresso di i|uesto Commentario e d' alcune delle quali curam- 
mo la pubblicazione in fine di esso, altre furon (|uindi dettate da chiaris- 
simi scrittori a memoria di quell' armonista, attingendo taluni all' uopo le 
istoriche notizie dal cenno per noi pubblicato in Perugia, c facendo cor- 
tese dono all' estensore di queste memorie de' loro inediti mss. Questi or 
noi rendiamo di pubblica ragione con lo dovute grazie a quegli illustri 
die nell’ onorare la virtù del Cigno Perugino, acquistarono pure a $ò 
onore e gratitudine da tulli i petti in che pulpiti un cuore caldo del no- 
me c della gloria de la comune nazione. 


Cosi diamo termine a queste notizie intorno alla vita cd allo opere 
di Francesco Morlacdù, cui mosseci a render di pubblico dritto il deside- 
rio di avvivare la memoria di un cittadino che per 1' operosa sua vita , 
per le sue produzioni le quali finché duri l' idea del bello saranno consul- 


i9) Fr» qociU credlMcoo far meosìono d«lla hiografla nella gaiuua musicate di Liptitx; — an. XXV\ 
pag. 174 — della meinorii biograflca inserta nel U41 dal cb. iogego. Coriolano Monti nell* dt&uin di Ao> 
ma con I* inciso ritraUo del Morlacchi t ~ sa. IX, {Mg. flS. — Nell’ .Ifòum in morte di quest' tUuslre 
pubblicò puro un tontUo U eo. Q. Carlo Conestabile (ISiSi — Nel (838 anco per noi fu composto e pub» 
bucalo in Trieste un cenno iiforieo di queir arniooista nelle LeUure di Famiglia toI. IV, pag. 90, in ebe 
per svista di stampa si disse Pergoleae invece che Paganini coetaneo dei Morlacchi . — Altra più estesa 
biograOa si pubblicò quindi da noi in Perugia nei 18ò9 — Up. Uartelli, prodotta pure nel yiornafs scienf. 
t«(l. agr. di questa città — pag. i69, disp. i. 

90) Pag. 192 . 

ili Trad. dal francese e compilalo da Felice Scifoni — Firenze, Passigli, voi, 4. psg. 8). 

99) Voi. m pag. 959 e 9BO. 

93> Voi. VI. pag. 464 — Bruxelles 1840. Meline, Caos efc. 

94> Dialogo ulfimo . 

Voi. VI. pag. 641 — Torino I8S7. 

96) Ltb, IV. 

97) Traduzione dal FéUs ^Torino 1838* A pag. 903 del voi. II. v' 9 una tenuissima menziaoc del 
Morlacchi . 

98) Queste iscrisìoni e posita sono contrassegnate da asterisco. 

0 


Digitized by Google 



— Ge- 


late siccome modello di musicale classicismo, per la gloria recala alla pa- 
tria all' Italia alla Germania, avea diritto a quest' omaggio di grata ed 
amorevole ricordanza. 

Che se quest' omaggio per noi gli è stato reso in modo debole ed 
indegno , preghiamo il gentil lettore a voler riguardare alla buona volontà , 
alle fatiche cui pur ci sobbarcammo per raccoglier, contrari i tempi ai 
pacifici studi, lontane notizie, ed in ultimo alla pura nostra intenzione, 
la quale è stata non di procurarci lode veruna di scrittore, ma solo di 
render pubblico testimonio di onore all’ illustre concittadino aruonista , e 
con lui alla patria ov’ ei nacque, ed a que’ reali principi della Sassonia 
che di lort) ospitalità e muni&enza lo vollero protetto. 
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IN VITA ED IN MORTE 

DI 

FRANCESCO MORLACCHI 

ISCRlEieiVl EliOOI E POESIE VARIE > 
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Di ben sudalo serto 
CiDlo per vero morto 
S{ll immorUI vlvri! 

a A Ì^0r(0CCA< am 

del ted. di Wiokler ( Hell ) 


IN VITA DEL CAV. SlORLACGHl 


L’ EFFICACU DELLA MUSICA 

ALL' IRSIGRE ABMONIBTA ECCLESIASTICO E TEATBALE 

FRANCESCO NORLACCIII DI PERU6IA 

sonxTn 


I. 


Ilo, non è ver che il musicar di rea 

Maga a vita richiami uomo giù spento, 

Nè che il mar plachi , e 1' ale tarpe al vento , 
0 r arenosa infiori arsa Pcirca. <) 

Ma vero è si che nella gente Achea 

Tal di sua possa fé Armonia cimento 
Che del maraviglievolc concento 
Sogno ne parve a' posteri l' idea . 

E se il passar dal dorio al fri^ modo <) 

Trasse ai cor l' ira c vi pose la calma , ^ 

• Come d' asse si trae cfiiodo con chiodo ; 

Se col fren che Morlacehi ha in man dell' alma 
Nova inspira nell' alme indole e modo. 

Qual toglie a music' arte arte la palma? 


t) Strso) effetti ettribuiU alte nrasiee la an ode erebica riportata netta Mmoria del aig. Pigem 
d« I. Patera t iuterpelrt doltu lingue oiientaH • Parigi. 

1) Nell* avveniaMnlo fre gU altri di Pitagora, ricordalo da Quintiliano — lib. t. cap. X. 

S) Platone ali’ oppoato di Ariatotele quallflca di moderato e IranquUIo II nodo frigio a preferenza 
del dorico egitato e turbolento ^ I>e ripubl. Ul 
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Tutte Costui del musicale incanto 

L* arti c dei suo conciiiadin possiede , 

Di quel signor dell' inviticibii canto , 

Che a* portenti di Grecia acquista fede . 

E quasi suo già fusse unico vanto 

Giostrar co‘ padri e non temer d’ crede , 
In suo proprio valor s' estolle a tanto 
Che il presagir di maggior loda eccede . 


Dall' ardue logge alla suggella arena 

Negli omeri condenso il popol bec 
D' inusato piacer neuarea piena. 


Ma se arcano per Lui vestir si dee 
Concetto 'infuso di celeste vena 
Vincon se stesse lo spirate idee. 


Parms 1806* Up. Pagtoioo. 


Prof. Amgelo Mazzì. 


PEll LA PRINCIPESSA PER RIPIEGO 
la primavera del 1809 in Roma nel t. Valle. 


sonxm 

LA GIUSTIZIA AL MERITO 


Giovin chi zei, che la romalea scena 

Fai risuonar di tanti plausi e tanti » 

E infondendo il piacer di vena in vena 
Cuore non v* è che non pcnètrì e incanti ? 

Giovin chi se' che dell' ctadc appena 

Sul fìor, tal fniuo di raccoglier vanti, 

Oiid’ hai de' merli tuoi fama sì picua 
Che nulla più da desiar rimaoit? 

Ma a chi non noto di Morlaechi il nome, 

11 saper, r armonia, lo stil profondo. 

Che il mosirao uom non di terresuH sotDC? 

Va . . . un giorno fla che ti dichiari il mondo, 

D' eterno alloro ornandoli le chiome , 

Genio 0 a tulli primiero, o a niuo secondo. 


i) Il cekbcrrimo artista di ciato ear. Baldassarra Ferri di Perugia. 
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PERUGIA A MORLAGCHl 


Oh dolce figlio, cIk si onor mi fai 

Onde esulto superba di me stessa, 
Godi pur lieto; la tua patria anch* essa 
A le rivolgo innamorala ì rai. 


Quanto di quel che sei tu più sarai, 

Poiché ti acquisti gloria tanta c spessa, 

Gloria che unqua non Ila che resti oppressa, 
Poiché sempre maggior verrà più assai. 


Ti diedi io vita è ver; — ma il tuo talento 
Fu che ti fè trionfar della fortuna 
Ch* è il portento più bel d' ogni portento. 

E si grande virtù che in te si aduna. 

Che non tanto di me tu sei contento 
Quant' io di te perché li die! la cuna. 


Editi ÌB Roma • IB09. 


Filippo Pistrucci di Roma 
Tpotia e$temf>oraneo. 


PER LE DÀNÀIDl 

esposte in Roma al I. di Argralina con genio e veriui 
nel carnevale del 1810. 


soRimo 


Nè d' Euterpe il giardin nudo è di fiorì, 

Mé fìa serva ragion senipre in catene ; 
Datemi a piene man mirti ed allori 
Che della Diva il vindice già viene. 

SoD del meriggio tuo questi gli albori? 

Come mai crescerà T iiala speme 
Se tu rinlcgri itegli amichi onori 
L* esule verità sopra le scene? 

Se il vuoi, di gioja il palpito mi scuote, 

E involontaria lacrima scorrente 
Tacita mi fa un solco per le gote. 

Tal Proteo nel Carpazio antro tacente 
Inierpeirc dei fati c sacerdote 
Ruggì bone e sibilò serpente. 


Roma 'tip. PuecÌB«IU IStO. 


C. F. 
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A FRANCESCO MORLACCHI 

INSIGNE ARMONISTA TEATRALE 
NEL DOPPIO DIFFICILE CARATTERE GIOCOSO E SERIO 


SONETTO 


lo non dirò, clic innamorali i venti 

Frenòro il corso e sofTermaron 1’ ale 
Allor clic r armonia de’ tuoi concenti 
Tutta beò l'arena teatrale. 

Che i vetusti sognati achei portenti 

No risvegliar non sa mente mortale, 

Ma tu ben puoi su le commosse genti 
Stille versar di nettare immortale. 

Forse suonan così ne’ boschi ascrci 

Le muse, e questo è il melodioso incanto 
Che nell' Olimpo bevono gli Dei . 

Certo Febo, o Morlacchi, a te sia accanto; 

Che degli umani afTelii arbitro sci. 

Della gioja signor, signor del pianto. 

In segno di stima il di lui ammiratore 
ed amico Arcblo Passbhi m. di cappella. 

Roma -tip. Pucciaelli 1810. 


A FRANCESCO MORLACCHI 

redoce da Dresda in Perngia nel Ì816. 


Tcstor di novi armoniosi modi 

Te la paUna esultante risaluta, 

E Italia omaggio di non compre lodi , 

Di te lieta e fastosa, a te tributa. 

VigiI d’ inganni artcfìcc e di frodi 
Invidia innanzi a te spiega ed ammuia; 

E Io stranicr superbo ò a suo dispetto 
L’ italo genio a venerar costretto . 

March. Giuseppe prof. AttTi.Noni 
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PER LE DÀNAIDI 

rapprestnlate ia Peragia dal ciltadioo camposilorr 
ad Civico teatro ad settembre del 1816. 

sonxTio 


Fredda la pairia accoglie o alleni sprezza 

L* opre il genio il valor de’ rigli suoi , 
E sol gli estrani ad ammirare avvezza 
Nati da lei non cura anco gli eroi. ’) 


Ma la sovrana armonica dolcezza 

Sentì, Morlacchif ella de’ modi tuoi, 
Quella che tempra d‘ ogni cor I' asprezza , 
Quella ondo tanto allctti c tanto puoi. 


Del tuo genio che scuote e che pcnètra 

Semi la forza, e dal novello incanto 
Rapita, a lei parca levarsi all' etra. 

E non più visti onori c plauso ignoto 

r u mossa a tributarti . Ah ! qual mai vanto 
É a Te , Morlacehi , de la patria il voto ! 


^6. Serafino Siepi 

prof, di belle lellere nel patrio ginnasio ili Perugia. 

ISIS • Psrugii tip. Cdilvieri . 


( Per la stessa occasione ) 

iscRizioys 

FRANCISCO . MORLACCHJO 

EQUITI 

CUORI . CANENTIUM 

APUD . 8AXONUM . RE&EH . HAGISTRO 
ET . PUB . 8PECTACUL . PRAEFECTO 
OUEN 

in . PACIE>'DI8 . MUSICIS . MODIS 
' PRAE8ERTIH . AD . HEROAM . 8CAEnAM 
ITALIA . GERMAMA 
PRAE8EnTEH . ADMIRATAE SU.VT 


i) Nemd propbeu aceoptas eit ia patria sua — Lue. c. IV. ▼. Zi. 


IO 
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ET 

PERU8IÀ . EJUS . PATRU 
. TEATRO . CIVIUM 

An . CIO . IC . CCC . XVI . LAETABUNDA 
ADMIRATUR 

CORPORATI . CIVES . ORO . II 
VIRO . INCOMPARABILI . AMICO . OPTIMO 
CIV . CARISSIMO 
M . P . 

Edita io Perugia* 18IC. 


Per r opera TEBALDO ed IS0L1!tA sei 1822 in 

INNO all’ armonia 


iVlnu deir orbe , che dogli astri errami 
Governi il moto per I’ eterea via, 

0 santa madre di concenti c canti 
^ Diva Armonia, 

b tuo quest’ inno clic consacro in laude 

Al sommo ingegno cui Vinegia adora ; 
Tacito ognun mentre a Moriacchi onora, 
Te Diva, onora. 
Quella tu se' che le celesti note 

Conte gli fcsii fìn dagli anni primi, 

E con dolcezze ad unian senso ignote 

Por Lui i' esprimi. 
Tu mille volle fK*r la notte quota 

Mentre vegliando ai cembali il vedesti, 
Sovra un bel raggio di gentil pianeta 
A Lui scendesti. 

£ quanto il grava dì terreno velo 

A lui logliendo , I' anima leggiera 
Tcco guidasti a spaziar nel ciclo 

Di spera in spera. 
Sovente kiicsc un tuo soave acceiiCo 

D’ un chiaro giorno sui nascenti albori 
Quando susurra tra le fronde il vento 
E desta i borì. 

Il suon comprese d‘ una tue parola. 

Se all' ombra assiso di tranquillo speco 
Senti colomba abbandonata e sola 

Dolersi e 1’ eco. 

Qualche mattina onde parlargli al core 

Dolce mandasti una querela un grido, 
Qual filomena se crudel pastore 

Bubolle il nido. 
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Alcuna volta quando muti e bui 

Gemeano i boschi per bufera infesta 
Le nubi apristi c ragionasti a lui 

Dalia lenipesUi. 

B quanto, o Diva, in variala forma 

Offre natura di procella e calma 
Per te fu tuUo di concento nonna 

A sua grand' alma . 

Dell* innocente Ahcl \ orrendo fato 

Lpli pingeva allor, la strage, il sangue, 

L immenso duci d’ yldamo desolalo, 

Èva che languc. 

Ipermestra sul Tebro, c Boadicea 

In sul Sebeto, e Panile ed Anone, 

E miir opre fingendo egli miclea 

I)' allòr corone . 

Ma quando poi con armonia divina 

Per inospiii boschi erratile e solo 
Qui ci mostrò Tebaldtt , e d* Mina 

Il pianto e il duolo, 

Tu stessa, 0 Dea, dalla tua spera uscivi; 

A Lui volasti ; Egli in te I guardo affisse . . . 
Tu lieta un riso a Lui sciogliendo — scrìvi — 
Dicesti; £i scrisse. 


isti . ( /n«dito ) 


AL CEXEBRE ARMOMSTA MORLAGCIU 
aalore dell' applaadilissima opera il Colombo . 

SONETTO 

( frodatto iti SowMa is teiaeo, » dectoauto «d edito is om6e tingito. ISIS. ) 


Quando per Te di sovruman concento 
La ligure suonar scena s* intese , 

Tratto dal nuovo musical portento, 

Colombo al suol da 1' astro suo discese . 

Picn deir amor che in lui non fu mai spento , 

Salve, o dolce — > gridò — natio paese! 

Ben ridivivo or qui mi veggio e sento 
Ne la memoria dell' antiche imprese . 

Or Tc ringrazio, o perugino Orfeo ^ 

Per lo cui stiì d' alto saver fecondo 
Oggi la gloria mia maggior si fco. 

Però quel serto d' aurea luce adorno 

Che un di inertommi lo scoverto mondo 
Con Tc divido, e al ciel più lieto io tomo. 

Prof. Aprono Mezzanotte. 
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Pel riloroo in palrin del lorlacchi nel 1834. 

ODE 


Tornasi; c l'alma patria. 
Colmo di gioia il ciglio , 

Fu vista al seno stringere 
Te suo diletio figlio, 

Dei cittadin benevoli 
Fra il plauso vcrìtier. 

Tornasti; e parve limpido 
Brillare il sol più vivo 
Su questi colli amabili, 

E 'I puro aer naiivo 
Sparger più dolce un alito 
Di vita e di piacer. 

Tornasti; e il raggio etereo 
Su la nua cetra scese 
Che de lo immenso Pindaro 
Già *1 divin canto accese 
Quando ne' campì d' Elide 
L'adito valor lodò: 

K ben di rose aonie 

Ottieni illustre serto; 

Dì Te la dotta Italia 
Esalta il raro nierto. 

Che pur Lamagita attonita 
Conobbi; ed ammiro. 

Per Te a* suoi modi ingenui 
Tornò il canlar virile; 

Te non sedusse il Oorido 
Lussureggiante stile 
Che de le .scene italiche 
Farsi tiranno ardi. 

L* orecchio a che riempiere 
D' inutile fragore, 

E i drilli a ragion togliere. 
Vuoto lasciando il core? 
Poican nostri avi a stabile 
Fama salir cosi? 

La bella età di Pericle 

Volgesti in tuo pensiero, 

E quella ond’ ebbe Ausonia 
Grido di gloria altero, 

Pc' grandi che votarono 
A clcrnitadc in scn. 

Di lor su ronne fulgide 
Armonizzar sapesti 
Semplici e dotti numeri; 


E de r oblio vincesti , 

E de la turpe invidia 
L'avversa possa appicn. 

Grande se’ Tu ne’ cantici 
Onde si onora il Nume ; 
Melodiosi splendono 
Di tal celeste lume, 

Che a Lui devota volgono 
De r uom la mente e il cor. 

Grande ne* ludi annonici 
De le notturne scene 
Ti fè r acliòa Melpomene ; 

E a Te onoranza ottiene 
Dal follo popui cupido 
L’ incanto ngimior. 

Chi del tuo fertil genio 

Tutte laudar può l'oprc, 

E r alto magisterio 
Che a Te Sofia discopre 
Mentre d’ Euterpe onoeggiano 
L'auro dintorno a Te? 

Ma di tua man piitorìea 
Non lacerò i portenti, 

Che del romano Euripide 
Agl' ispirati accenti, 

SacH al funereo Golgota, 

Vita novella diò. D 

Non tacerò di Dnnao 

L* immensa angoscia e l' ira. 
Che dal tuo stil melodico 
Veracemente spira 
Fra il icrror grave e i palpiti 
Di tragica pietà. 

Né d' Uolina il semplice 

Canlar che a I' alma scende 
Quando su V arpa flebile 
D' amor die il scn le accende 
Sparge i sospir sì teneri 
Che Iflgrimar ne fa. 

Nè di Colei che gli animi 
Di dolce duol ripieni 
Scote, membrando il giolito 
De* suoi bei di sereni. 

Su cui poi venne a stendere 
Fatale amore un vcl. ^ 


f) 1/ oniorio del MeUstasio, la Passione. 

1) SI ricorda II ceoto di Scteiii oellA sceoa e romiosa de* Saracntt StetUa. 
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Ma d* armonia prodigio 

Sembrasti, a niun secondo, 

Per queir eroe che intrepido 
Nuovo seoversc un mondo, 

E che oggi Tu rivivere 
Facesti, Orfeo novel. 
Plaudendo aUor Liguria 

Sul crìn lauri a Te pose; 
Maravigliata in giubilo 
Italia a lei rispose; 

Del SUOI! de la tua gloria 
Lamagna indi echeggiò: 

E quando in sua man l' inclito 
Sacro Vessil stringea 
Il gran Cotomòo, e i popoli 
A r ombra nc accogliea , 

Fuor d' ogni labbro un fremito 
Di laude a Te volò. 

E quasi or sei fatto emulo 
De r Alighicr divino. 

Pel canto insuperabile 
Del misero tyo/ino 
Che osasti Tu di melici 
Modi sublimi ornar: 

Si che piu il cor ne lacera 
Di luì lo sdegno intenso. 

Il disperato anelito, 


1834 •< 54i(a la Perugit ) 


L' amor dei figli immenso , 

E su i lor corpi T orrido 
Suo cieco brancolar. 

Questo or ti piaccia accogliere 
Premio di fiorì ascrèi: 

Ai sacri ingegni or volgono 
Tempi infecondi e rei; 

Ma vero e degno premio 
É fama che non muor. 

Col gran Smirnèo provarono 
Sorte cosi ritrosa 
Torquaio c '1 buon Virgilio, 
Paesiello e Cimarosa, 

Ma ne vivrò memoria 
Ai di più tardi ancor. 

Mercè a noi sia pur unica, 

E insicm gelosa cura, 

Serbar con vergiti calamo 
Inviolala e pura 
De le nostre arti ingenue 
La candida beltà. 

Deh, resti illeso a Italia 

De r arti il vanto abneno ! 

£ lo stranier, sempre invido, 
Di questo almo terreno 
La veneranda polvere 
Devoto onorerà. 

Prof. Antonio Mezzanotte 


A FRANCESCO lORlACCHI 
nel riveder la patria nel 1834. 

MXETTI I) 


D estrania rnrlc lo splendor fastoso , 

II sacro alloro che ti cìnge il crine, 

E la faina ond' liai nome glorioso 
Per le vocali lue note divinp; 

Non poter mai clic fossi mcn desioso 
Delle materne italiche colline, 

E patria carìlade in sen geloso 
Serbassi, a* sensi tuoi principio c fine. 


I) furono recitati in un pranzo dato il 97 luglio ad onoro del Morlaccbi, Il quale al fine di esso 
fu pure coronato di un serio di alloro fra le lieto armonie delia civica banda. Questo pranzo si d(è dai 
fratelli Fani ni. Vlocenzo , prof, ittrume&tista ( di fagotto ) deli’ accad. e ooogr. romana di a. Cenila , 
ed Angiolo auonatore di viola. 
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Piangesti in ascoltar dolenti lai . . . 

Ti riconforta; della patria in volto 
Balena un raggio c lieta or volge i rai; 

Chè Tc baciando ha solo in fronte scolto 

11 peusier della gloria , e in mezzo ai guai 
Forte la rende onor che mai fia tolto. 


( Inèdito ) 


Pro/! Francesco Bartoli 


n. 


Piedi illustre Armonista, ah riedì ornai 
A quel che ti nutrì suolo natio; 

Italia il brama e della patria assai 
Te invoca il giusto veriiicr desio . 

Di Dresda il del della tua luce ai rai 

Vago abbastanza in sua beltà s' offrio » 
E coi trionfi onde giulivo or vai 
Già lo straniero i vanti suoi compio . 

Ma di Turrena fu primicr splendore 

Dato averti la cuna in lieti giorni 
0 di dotta armonia divin cultore. 

E alia prima cagion s* uopo è che torni 

Quanto nasce da lei , colmo d' onore 
Air alma patria il figlio suo ritorni . 


i inèdito 1 


Prof. Emluo Barbanera 


Al Mtrlacchì il i\ 5 ingllo 1835 pel soo rilorno il Dresda 
e mI sao 2S anno al servigio della r. carie di Sassoaia 


Tre lustri e due giS scorsero; 
Oh tempo inver felice t — 
A noi venia d* Italia 
Terra di geni! ahrice, 

D’ Euterpe il giovio figlio , 
E gli splendea sul ciglio 
De r arte sua 1' amor. 


Poi che tanti anni volsero , 

A sè in valor risponde: 

Oh qual di grazie armoniche 
Ampio tcsor diffonde t 
Al serto suo novelle 
Crescono ognor più belle 
Foglie d' eterno alldr . 


t) L'^ginale tedaieo, mniicato dal eh, m. Rciasigar fa eseguito ìd Dresda il S luglio dai mem- 
bri dei teatri e della r. cappella, alla preseaxa dal cav. Morlaccbi. 
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Tre lustri e due già scorsero; 

Oh fousio iem|K>! — Ei venne» 

E, caro al Sir magnanimo» 

Fede al promctler tenne; 

Ne r arduo magistero 
Ebbe su noi lo Impero» 

E ognun di noi 1' amò. 

Lui disse ognun mirabile 
Per lucido intelletto» 

Per gentil cor» {>er candida 
Soavità di alTetlo: 

E , fìno ai di presenti » 

Fu in musici concenti 
L’astro che noi guidò. 

Tre lustri e due già scorsero: 

Olì fausto tempo ! — Il volo 
Spiegò la fuma , c fulgida 
Da r uno a V altro polo 
Fè la virtù possente 
Del suo che al cor si sente 
Melodico saver. 

Dal 

( 183:t edita io Perugia ) 


Ogni opra sua qual florido 
Lieto giardin verdeggia: 

L* idea del bello archètipa 
Ei nel crear vagheggia: 

Dal figlio lor frailarilo 
Turrena c Dresda han vanto, 
Levando Ìl capo ahicr. 

Gli anni Ei cosi di Gestore 
Tocchi» per dotte carte 
Cliiaro c robusto e fervido, 
Qual ctii ‘i nodria ne I' arte ! 
Aggiunga a que’ eh’ Ei corse 
Dieci ancor lustri ! e forse 
Troppo fio lunga età? 

No» se vivaci oscillino 

Ognor di Lui le vene: 

^on mai gii allori invecchiano 
Sul crin de le Camene: 

Di ben sudato serto 
Cinto per vero merlo 
Egli iinmorial vivrà I 

tedesco di Tbodobo WniaLeR 
trad, del prof. A. Mezzanotte 


( Per la stessa occasione ) 

ISCRIZIONE 

Allori immortali ali Armonista divino il quale col sovrumano lin- 
guaggio delta sua musica c'incanta e ci santifica! — Mille cuori furono oggi 
]Kr Te commossi e penetrati di sentimenti santissimi e sublimi/ mille c 
mille ti offriranno in età future omaggio e lode sincera/ ma ninno può 
sentir più profondamente il tuo raro merito, che quegli che ti offre questa 
corona modesta, pregando Iddio di voler sempre riunir per Te gli allori 
della gloria coi fiori e frutti del piacere e della benedizione divina! 

Dresda i835. Trad. tetlerale dal tedesco 


À monsieur le naitre de chaprlle eie. 
F/iA.YfOIS CHEV. MORLACCHI 

Aux pieds de colui doni la gioire 
S'élèvc jusqu’aux flrmaments, 

Qui a l'csprit si grand, si rare, 

Tose déposer un grain d’encens. 

t) Il celebre ZlagarelU morto in decrepita eiA . 
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Zéphvr ócoutc avcc icndressc. 

Le rossignol reste silencieux 

Dés mie sa ivre cnchanicrcssc * 

Éxliate Jes sons harinonieux. 

Les lauricrs offrent leurs branches 

Pour couronner son front sublime , 

Et toutes Ics étoiles se peuebent 

Aux sons divins qui Ics aiiimcnt. 

Dédaigfiera-t-il la flcur modeste, 

t'olTrandc de restinie et du rcspcct 

Dont j’ose omcr sa lyrc celeste 

Que terre et elei ont couronnée? 

Non I — j’ai la doucc cspéraiice 
Qu'il ne rejette la simple fleur ! 

11 recevra avec cléinence 

Lhonimagc de son adorateur ! — 

Fa. P. . . . . cH. 


AL CELEBRE CAV. FRANCESCO MORLACCHI 

EPISTOLA 

del prof. Antomo HimNOTTK 


LA MUSICA . I) 


IfLorUxcchit e speri ancor che *1 sccol guasto 
De la sacra a Euterpe arte ritorni 
Al gusio iniemcraio e risaluti 
Lo luce di quel genio che ispirava 
D* essa i classici padri ? Oh generoso , 
Fallir vedrai tua speme 1 In tutte cose 
Torbida novità: con altri pochi 
Tu sudi indarno sulle dotte carte 
Armonista fìlosofo: ornai vieta 
Credon menti vulcaniche la vera 
Musical disciplina a che negli anni 
De la tua giovinezza t’ cducaro 
ZingarcUi e Malici; son vieti nomi 
torneili e Perg(Ueie: ad altri or plaude 
La ignara plebe , e ne’ vasti teatri 
Ove s* addensa clamorosa , e dentro 
Le pareti del tcmfMO; e il saggio versa 
Talor furtivo pianto e lalor freme 


I) Fu pubbllcaU nel IMO nell’ Album di Koma « nel Solerte di Bologna. Nell’ Album è preceduta 
da uoa ietterà del eb. coola Tommaso Gooli, decano degli arvocali concistoriali (da Roma 11 agosto iS40> 
al cav. Gio. De AngeUs direttore di quel periodico . 
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Di giusto sdegno. » Ofi prischi dì beali 
In che suonar s' udian piT Io riddile 
Cielo di questa cara Italia nostra 
Divine melodie ! Semplici forme 
Allor vestiva il bello, c fondamento 
A musicali numeri si Tea 
Filosofia : non d’ accozzati suoni 
Strepilo vano, ina pensate allora 
S' udian frasi melodiche , possenti 
D' ogni sublime alTetto eccitatrici . 

In questo arringo glorioso colse 
Hàidcn palme immortali , allor clic pinse 
Il creato universo ( opra slu|>cnda 
Di creatore ingegno ) e quando espresse 
Con eloquenti armoniosi modi 
Le sette arcane de T Uom-Dio parole. 

E sol di dotte melodie suonava, 

Mobil sudor d' iialu-i maestri 
11 tempio de r Eterno; e n' eran, tulli 
Per la via dell' orecchio in sen commossi. 
Maestosa in que' cantici spicndca 
Religion: scala cran essi al sommo 
De' cicli Re ; tra V uomo e Dio \vit essi 
Bella gara sorgea; di bencfìcii 
Ne r un, ne I' altro di ben giusio omaggio. 
Eran quegl’ inni a lo inlelleiio umano , 

Luce di pura fede, ed al cor fiamma 
Che racccndca di filiale amurc 
Ossequiosa tenerezza; e tale 
N' era il poter cìte a) solo udirli, ognuno 
llmilnienle adorando si prostrava. 

Allor ne* templi gl' ispirati canni 
S' udian ripeter del regai profeta 
In si sublime musical linguaggio. 

Che ai di viver credean quelle pie genti 
Del salmista divin , quando a I' Elenio 
Nel tempio di Sion quegl’ inni alali 
Ascendeaii da le labbra vereconde 
Di canori leviti, come puro 
D’ arabi incensi timiama eletto . 

Oggi neppur è intatta del supremo 
Signor la casa, che sovente v' odi 
Musica tal che profani coticenti 
Ricorda , e di canlor scenico afTetti . 

Tra i nuovi musicanti , avidi fuchi 

Dir molti sì poirian clic , d' ingegnose 

Api spogliando Talvear, sovente 

Fan degli altrui melodici concetti 

Dìsofiesia rapina , cd a que* numeri 

Altre parole adaiian, violando 

Legge di tempo e luogo . Oli quai si fanno 

Audaci furti a I* opre venerate 

Che tu sudasti per la scena, e a quelle 

Del chiaro Pesarese, e del soave 

Cigno modesto di Catania ! Dove 

Soggiorna come io suo palagio il Nume, 
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li cantico che intuona a Dio ne’ cieli 
Gloria, c pace a la terra, romoroso 
Come torrente lutulento , imita 
Il fragor de le trombe e de’ timballi 
Che invitano a pugnar nimichc schiere. 

Di tenera pietà supplice afletto 
Degenera in un suono straziante 
Di tristissimi lai. Giulivo moto 
Di luci d' esultanza , a ratte noie 
Di pazza gioja armonizzalo, assume 
Maniaco caratter che ricorda 
11 ditirambo ebri - festante . Almeno 
Allor che sola udir si fa la grave 
Degli organi armonia, questa pur fosse 
Del loco rispondente a la tremenda 
Santità 1 che diss’ io? Sovente uscirne 
S' ode tal suon che involontario move 
Degli ascoltanti a oscena danza il piede. 
Questa non corser via d’ errore i prischi 
De l’alma Euterpe celebrati figli, 

Nè que’ pochi a te pari , i quai de 1' arte 
Illibato r onor serbano, e il vanto 
Del primo serto a Italia. Ammiratrice 
Del puro stil che per te sacro echeggia 
Ne’ templi al Nume, plaude al tuo valore 
La regai Dresda , a te patria seconda ; 

E plaude Ausonia, e questa ove nascemmo 
Cara Terrena. Amor mi sunna in mente 
Dolcissima nel cor la melodia 
Di quel canto funebre onde pregasti 
Già d’ alto Prence eterna rct|uic all' alma , 
E lo squillo udir parmi de la tromba 
Che nel giorno de l'ira innanzi al Trono 
Del Giudice Divin chiama gli estinti. — 3) 
Ma ne' teatri cntriain . Misto $' accalca 
Stuolo di dotti e indoui; il più di questi. 
Di quello il men; ccrcan sol quelli il puro 
Diletto che la mente appaga e il core; 
Questi addensati stannosi ed intenti 
A bever per I' orecchio sol quel rude 
Armonico piacer che il senso irrito. 

Forse nel sccol che superbo vanta 
D' illuminalo il nome, udrem la scena 
Suonar di carmi e musicali modi 
Di classico saver? Oh Metastasio! 

La via che tu calcasti oggi è deserta. 

Ed anco il dramma musical macchiossi 
Di romantica lue. Strane vicende 
Espongono i poeti in un confuso 
Di non connesse scene accozzamento, 

E il terror vi campeggia e I' efferata 
Di barbarici tempi crudcltade 
Tra le frodi più nere e tra le insidie 


La solenne messa di requiem scritta dal Morlaccbi in Dresda per i funerali di s. m il re Fé- 
derico Augusto t di Sassonia. Alludesi particolarmente alla stupenda espressione del vera. Tuba mìrum 
spargent sonum nel sublimo inno Dice irae. 
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Di pugnali c veleni, e Io squallore 
Di carceri e di tombe. Onta recando 
A questa Italia or sì culla e gentile. 

La pingon rude ne' ferì costumi 
Del suo sccol di ferro: ingrati fìgli ! 

Perchè al duol che la opprime aggiunger duolo 
NoveI, cosi? percliè al pensiero addurle 
Orride rimembranze e quella pace 
Cosi turbar che nel suo sccol d' oro 
Ella or si gode c la virtude in seno? 

Tai fìgli avrà tal madre ?... E il turpe mostro 

Oggi ( oh delirio ! ) strano tilol prende 

Di lirica tragedia: cantar odi 

Torturali gii attori: odi talora 

Chi ferito gorgheggia , e versa insieme 

E sangue c crome; e ad esalar lo spirto 

Ornai vicino, alza più forte il canto; 

E donna ascolti cui tra poco è d' uopo 
Offrir la testa all' esecranda scure 
Di eamefìcc vii, tranquillamente 
Scioglier caiìori accenti, intenta al plauso 
Del rondò fortunato. E se alcun vate 
Or da seniicr si reo ritorce il piede , 

Raro fra noi si n>ostra, o non si allenta 
Ordir semplice tela, e l’ira teme 
Del sibilante vulgo. Ma tu saggio, 

Ami saggio poeta e vuoi da questo 

Nobili carmi, o mio Morlacrhi, c sdegni 

Dì classica adornar melica veste 

Drammi siffatti ; però chiaro han grido 

Le Danàidi tue con altri molti 

Dotti lavòr, fìno al miraeoi novo 

Del tuo Colondw; ed a tuo vanto ascrivi 

Armonizzar le sacre opre famose 

Del cesareo poeta, ed anco i versi 

De Io eterno Alighieri * Ah ! 1’ oda e il creda 

De* moderni maestri allin le schiera ; 

Senza poesia veracemente bella 
Non può bellezza vera aver giammai 
L* arte d' Euterpe ; lustro dar co* suoni 
A scabri versi ella è impossibil cosa* 

Quindi se or noi di brutto dramma informe 
Peggior musica udiam cosi sovente 
A che stupir? poetar casto c vero, 

Non altro, è d essa fondamento e vita. 

Arroge a mal cotanto la mania 
Del servile imitarsi, oggi diffusa 
Tra melici scriiior, $) che son copia 
L* un de 1' altro perfetta e niun dà lampi 
Di genio originai , meschini sempre 
Musicisti rapsòdi. E se talora 
Tipo moderator scclgoo taluno 


3) AliodMi *(11 oratori dal Morlaeebt eonpoitl aolla parola del Hatastaato , ed al confo XXXltt 
deli' laferao di Dante, moalea ealeticaoMOte llliiatrata dal Uextaootte . — Quando auesli diresse al Mor* 
lacebi la presento eptitoio , et sUva eooponendo U Franewa da Rimini di Felice hoinaoi . 
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De* famaM arrnontsii instiiiitore 
Di scuola , ossia lussureggiante o pura , 

Nè adeguano dell'un I alta virludc, 

Nè schivar san dell’altro i vizi, e in questi 
Eccedon sempre. Sì addivenne un giorno 
De’ Peirarcliiiù e Marmisti; ì primi 
Sospirava» d' amor, ina ì lor sospiri 
Non cren quelli del canior di Laura , 

Vergini e dolci; 1' ampolloso siile 
Crebbe negli altri a tal delirio , eh’ oggi 
Afarinegffiar sinonimo è a stoUezza, 

E ridiam di que’ fuochi a cui si disse 
Dn di sudate a liquefar metalli, 

E di lui che cantava a gallo Prence 
( Adulalor p(T sete d' auro indegna) 

A’ bronzi Itioi serve dt palla il tnondo . 

E a’ nostri di la musica ha pur ella 
1 Marmisti suoi, che ancor non paghi 
Di squille e sisirì e di caiube enormi 
Unir vorrian de' bronzi bellicosi 
L* orrendo scoppio a musical concento. 

Nò minor danno a 1’ arte oggi deriva 
Dal vano orgoglio degli allori, e delle 
Sceniche attrici. Principesse c regi 
A Gnger su la scena usi costoro. 

Si csiinian tali, e dominar pur sempre 
Osali, suggetli a sé volendo i vali. 

Quindi prescrivoii luogo c tempo a' dolci 
Ariette d ingresso, a spasimanti 
Duelli, ed a terzetti iii cui favelli 
PassTon tempestosa; né condurre 
Lasciai) l‘ atto al suo lin senza che il coro 
Con fragorosa sinfonia d’ inferno 
L' alme conturbi e insiem I' orecchio assordi. 
Cede a tanta arroganza ubbedieme 
L' umil poeta, e 1' ojior suo tradisce 
E quel de f arte . Anco più assai presume 
Lor baldanza impunita: in mezzo al d ramm a 
Comandan che taior posliecie scene 
Innesti il vale , ed arie d' altra uscite 
Musical penna o serbando gli stessi 
Discordi versi ovver traendo a forza 
A esprimere altri aflcili, altre parole; 

E né deir arte miserando il danno; 

E lai onta pur offre il niusicUu 
Docile al cenno di feminco labbro 
Cile al volger di due luci lusinghiere 
Voluttuose fiaroietle accorda. 

Di drammatiche leggi su le dotte 
Norme del Bel, che san Midi canori? 

Ah, stia contenta al socco c al mal calzalo 
Colurr)o tal genìa , nè d' altro mai 
Che del servir pensi a le due gemelle 
Arti regine vere de la scena. 

Nc fu sol Mciastasio arbitro un tempo, 

E lo fumo con lui que’ geni illustri 
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Che in nota poser suoi sublimi carmi; 

Così spicndcvan musica e poesia 
Di sovrani portenti operatrici. 

Ma non io tacerò d' altro che or Tassi 
Cagion funesta onde invilisce e cade 
Il dramma musical. De la mercede 
Al paragon, che immenso or si profonde 
A canore sirene, e qual vien premio 
A’ drammatiirgi? Hanno i poeti scarso 
Tal compenso che ben mostrai) per fame, 
Non |K.T fama , dettar scenici versi , 

Nè meditati, nè con molta lima 
Forbiti: ai musicisti più sorride 
Fortuna, e di sudato oro dispensa 
Premio alcun, ma condegno esso risponde 
A lor degne fatiche^ e di gran lunga 
Non cede a que’ tesori onde s' impingua 
Di gorgheggianu femmìnette il censo? 

Ella è questa voragin si profonda 
Che non s' empie giammai ; dotta trachea 
Più vai che dotto celebro: al piacere 
Or r ulil si pospon; languoii gl' ingegni. 
Vè de’ cantori biancheggiar nel marmo 
La sculta imago, o colorarsi in tele 
E a lor si danno i lauri; agli scrittori 
Stecchi con tosco. A cosi pravo esempio 
Disconfortati van radendo il suolo 
I giovani poeti ed armonisti. 

Ah, inirin generosi a bella gloria 
Degno premio a virtù , I’ orme seguendo 
De' classici maestri : venerato 
Vive ancor Mctastasio; ancor son vive 
Le carte che vergò di Patsielio 
E di Piccini e Cimarosa il sommo 
Genio immortale; escon tuttor faville 
Da le compiante ceneri del dolce 
Siculo musicista, a cui le note 
Spirava amor; tra ’l comun plauso vive 
L' immenso pesarese; e tu pur vivi 
Di Lamagna e d' Italia onore e vanto , 
Mor lacchi mio. Da sì limpide fonti 
Con indefesso studio , attingati onde 
Di pura melodia; di questi geni 
A la divina fiamma creatrice 
Acccndan sè; dietro si chiari esempli 
Muovan lor penne, e* scioglicran famosi 
Pei ciel de r armonia volo possente. 


■! b«alo porlo 

'Ve I’ Dom B'tadia, «ple|ò |iullvo i vioaì; 
E eolBMUBo infra (li alatli cori 
Sgombro del poodo dei Urreatri affanni 
A Dio iOQi canori 

Intease ali* ombra degli eterni allori . 

— A MerlaeeMi — 
pro^. Gius. ooo. Degli Aiti 


IN MORTE DEL CAV. MORLACCHl 


I^RIZIONI ED ELOGI 

ooeoo — 


Rti fmrali del 14 geenaio 1842 nella Catedrale di Peragia. 


( SOPMÀ LA POATA jr4GG/OAA DSL TSMPtO ) 

FRAi^ClSCO . ALEXAKDR] . F. EQVITI . MORLACCHIO 
DOMO . PERVSIA 

QVl . POLITIORIDVS . DISCIPLINIS . PRIMVM , INSTRVCTVS 
MVSICEN . DEINDE . IN . PATRIA . CARVSIO 
LAVRETl . ZINGARELLIO . BONOMAE . HATTHAEtO 
NAGISTRIS . PERITISSIMIS . EGREGIE . DOCTVS 
A . FRIDERICO . SAXONVM . REGE . APVD . SE . VOCATVS 
SACRORVH . PROFANORVM . QVE . MVSICORVM . OPERVN 
MODERATOR . ET . AVCTOR 

PLVRES . EVROPAE . PROVINCIAS . EXIMIIS . CONCENTIBVS 
OBLECTAVIT . MIRIFICE . ET . CVMVLAVIT 
QVl . QVE . ALIQVANDIV . PECTORIS , MORBO . AFFLICTVS 
ITALIAN . REDIENS . PISIS . SE . CVRATVRVS 
OENIPONTE . DECVNBIT . ET . PIE . MORIT\’R 
IV . KAL . NOVEHBRIS . AN . ClOlOCCCXLl 
AN . NATVS . LVII , XENSES . IV . DIES . XVI 
VIRO . OPTINO . PROFESSORI . CLARISSIHO 
GIVI . BENEVOLO 

PERPETVAN . A . SVPERJS . PACEM . DEPOSCITE 
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( At LATI DSL rCMVLO ) 


h 


IL 


TUO . BOUOIO 

Qvi . tictm . MiLot . m . tnotis 

CTKIU . IT . fimiTU . BT . BBtIOMNfB 

tbactau . mrixo . TBKrou . dbjtitit 

LATI . KAXUU 


BBOPUiOBt . MVIICBB . BUMH) 

CITI . BBABCLABO . BOim . PTBO . 8CILIBU 
IMTBOBO . TITBI . TIBrTTIlTS . AVCTO 
■BMOBU . SBMPITIBJU 


lU. 


Boimt . Bsnrico 

QTI . BBBBDAB . IN . BBBTf . MTSKtS 
BB«I . BBBTIBBTITII . TIPVAI 
TBOmi . DB . STO . POOTBA . BT . mPI 
BBOTUITV . COMCBIITIBT» . APPATtM . COUICTA 
mPBTVO . BBT . CONSOI^TTB . BT . ALTlT 
PAX 


Prof, Lcioi con. Mattioli 

Edite ( 184S Penigia — tip. SaoIuccI ) nell' eloffio funAhrt del Blorlaccbi acritto dal MezzanoUe . 


Nelle pareli della Sala de' Filèdoni in Perogìa il 3 loglio 1842. 


( a dafra ) 

FRANCESCO MORLACCHI 

ISPnUTOSI àLLB ÀBNO?ilE CELESTI 
HE DIFFUSE QUIGGIU’ 

Là'uESTÌ B Li DOLCEZZA 
TRABKDO MAIUTIGLUTI POPOLI B BEGI 
ITALU 

SALUTOLLO AUTOBB DI SUE GLOBIB NOTELLB 
ORA LO PUNGE INCONSOLATA 
DESIOSA DEL CARO CENERE 

( a tiniiira ) 

PERUGIA 

NBL MESTO ORGOGLIO MATERNO 
AL NOME DI TANTO FIGLIUOLO 
IL ni DI LUGLIO 
CIO . IO . Gcc . xxxx . n . 

NELLE CAMBRE DB FILÈDONI 
LAUDI ED ONORANZE 
RENOSA 

Prof. Putuo ab. Coirrnucci di PiMoja. 
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Sulla tomba nel nuovo cimitero di ». Giacomo in Innsbrnck 


AL KBAL NABSTRO DI CAPPELLA DELLA CORTE DI SASSONIA 

FRANCESCO MORLACCHI 

CAVALIERE DBU.0 SPRON d’ ORO 
NATO IL XIV GIVO. EDCCLXXXIV IN PERCGIA 
DEFUNTO IL XXVIU OTT. HDCCCXU IN INN8BRUCK 
I MEMBRI 

DELLA RBGU CAPPELLA DI MUSICA 
DELLA CORTE DI DRESDA 
RICONOSCENTI 

Trad, leUeraU dalC originale tedesco . 

Edita ( 1859 tip. Bartelli ) oel canno iilorioo del Horlaccbl pabb. la Perugia dall* autore di queate 
MemortC’ 


Per il vecchio cimitero d’ lonsbnick . 


QUESTA PIETRA RICORDI AL VIATORE 
CHE Oli poso’ la MORTALE SPOGLIA 

DEL CAV. FRANCESCO MORLACCHI 

DAL XXX OTT. HDCCCXLI AL XXII NOV. MDCCCLVTU 
IN CBB FU TRASLATA AL NUOVO CIMITERO DI S. GUCOHO 
A MBMORU 

dell’ illustre ARMONISTA DEL BENEMERITO FIGLIO 
E DELLA GENEROSITÀ DELLA R. CAPPELLA SASSONE 
CHE DI BEL MONUMENTO NE COPRIVA GU AVANZI 
PERUGU 

PREVENUTA NEL MATERNO OFFICIO 
NBL MDCCCLX F. 


Ciò. Battista de' conti Rossi-Scotti . 


Per r esterno della casa in che nacque il m. Rorlacchi . 

QUI 

FRAKCESCO . MORLACCHI 

DELL . ITALA . B . GERMANA . EUTERPE 
INSIGNE . DECORO 
IL . XIV . GIUGNO . MDCCLXXXIV 
APRIVA . GLI . OCCHI . A . LA . LUCE 

AL . FIGLIO . n,LUSTRB . BENEMERITO 
PERUGIA . RICONOSCENTE 
MDCCCLX . 


ISM-liuilUii 


Gio. Battista Rossi-Scotti 
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Per il pobbiico Campo-Santo di Perugia 


AL GAY. FRANCESCO MORLACCHI DI PERUGIA 

ARMONISTA-FILOSOFO 

DISCEPOLO al caruso AL ZINGARELLI AL MATTEI 
NELLA SASSONE METROPOLI PER OLTRE VI LUSTRI 
DIRETT. dell' OPERA ITALIANA E DELLE MUSICHE DI CORTE 
PRIMO MAESTRO NELLA R. CAPPELLA 
A PRO DELLE VEDOVE DE’ MEMBRI DI QUESTA 
FONDATORE DI DUREVOLE INSTITOTO 
M. IN INNSBRUCK IL XXVIII OTT. MDCCCXLI DI AN. LVII M. IV G. XVI 
nell' ARTE dell' ARMONIA CELEBRATISSIMO 
ONORE E VANTO d' ITALIA 
E dell' OSPITALE SASSONIA 
LA PATRIA A TANTO FIGLIO DEVOTA 
Q. UMILE M. P. 

MDCCCLX 


18S9. ((MciOa) 


Gio. Battista Rossi-Scotti 


Per r albergo del Sole in Innsbmck . 


IN QUESTO ALBERGO 

IL CAV. FRAMCESCO MORLACCHI DI PERU&IA 

PRIMO MAESTRO DI CORTE E DELLA R. CAPPELLA DI SASSONIA 
RENDEVA l' ULTIMO ANELITO 
IL XXVTII OTT. MDCCCXLI 
INFELICE CHE NOL POTESTI NEL SUOLO NATIO 
BEATISSIMO CHE LASCIASTI TAL NOME 
CHE SUONA GLORIA PERENNE 
AD ITALIA E LAMAGNA 

AL CHIARISSIMO FIGLIO 
LA PATRIA RICORDEVOLE 
NEL MDCCCLX P. 


I8S9 ■ ( <n«d<(a ) 


Gio. Battista Rossi-Scotti 
12 
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* A MEMORU 

DEL CAV. FRANCESCO HORLACCHI DI PERUGIA 

INSIGNE MAESTRO E DIRETTORE DI MUSICA 
NELLA REAL CORTE DI SASSONIA 

EPIGRAFI 


AKCoii ciovmmo 
SENTIVI l' anima innocente 
ISPIRARSI AL BELLO 
COME ESTATICO 
LO CONTEllIi.A\T 
ALLE DOLCEZZE DCLL' ARMONIA 

COME VERGINE AURORA 
PROMETTEVI ALLA TERRA NATAU 
LLIIINOSI PTLGORI 
PRODIGIO 

l'aL'CL'STA TIRRENA 
già’ se ne IRRAGGIAVA 
FIN DALL* ANNO TUO 
DODICESIMO 

AL MACISTERIO DEI DOTTI 
CARUSO ZINGARBLLI HATTlt 
RIVELASTI LA POTENZA DEL GENIO 
PERUGIA LORETO BOLOGNA 
STUPIVANO 

ALLA rapidità’ DB* TUOI PROGRESSI 
PRONTE 

LF. ITALIANE ACCADEMIE 
A SALUTARTI COMPOSITORI 
IL GRIDO DELLA FAMA 
RIPERCOSSE OLTRALPI 
A QUEL GRIDO 
RISPONDESTI DELLA PERSONA 

FU LARGO IL PIANTO 
db’ CFJIITORI DEGLI AMICI 
NELLA TUA DIPARTITA 
MA LO VOLGESTI A LETIZIA 
Al PLAUSI TUTTI NUOVI 
DI QUELLA REGGIA RINOMATISSIMA 

QUELLA GENTE STRANIERA 
BEATA 

ALLE TUE PIU' CHE UMANE MELODIE 
NON PU TARDA 
A CBIAMARTI PRINCIPE 
dell’ ARTE 


VERO FIGLIO DEL CIELO 
U TUO CANTO FLBSSANIMZ 
AL CIEL SI TORNATA 
TRASCINANDO SECO 
PENSIERI ED AFFETTI 

PERUGIA 

L* ALMA TUA PATRIA 
PER UN ECO LONTANA 
SUPERBIVA 
A TANTA GLORIA 
A SENTIRE QUEL POPOLO 
RAPIRSI PER LE TUE NOTE 
AD ENTUSIASMO SSMO. 

NEL LUNGO PERIODO 
Di ANNI XXXI 

VISSUTI LUNGI DALLA PATRIA 
DI QUANTI virtù’ 

FU MADRE LA TUA CETRA 
IN QUELLA NORDICA TERRA 

MOniACCai 

SIA VANTO DURATURO 
AL TUO GENIO RARISSIMO 
CHE SEPPE 

DESTARE IN QUEGLI ANIMI 
TANTE INVIDIE 
ALLA TERRA ITALIANA 

FRA TANTO PLAUSO 
NON SAPESTI Nt VOLESTI 
BLANDIRE LE GLORIE VANE 
QUELLE SOLE CERCANDO 
DI DIO E DELLA PATRIA 
I DEGENERI PIGLI 
VERGOGNINO 

all' esemplo di TANTA VIRTÙ* 

EVANGELICA CARITÀ* 

Più' CHE FILANTROPIA 
FACBATI 

PROFONDERE LE SOSTANZE 
A RATTEMPRARB 
LE UMANE SVENTURE 
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E CHE non AVRESTI FATTO 


SORRIDEVI IN SENO A DIO 
INEBRIATO ALLA CELESTE MELODE 
CHE STUDIASTI IMITARE 
SULLA TERRA 


SE MORTE 

NON TI RAPIVA a’ VIVI 
QUANDO 


A SOLLIEVO DI FORTE MALORE 


TORNAVI A RESPIRARE 
IL CLIMA ITALIANO 


SPIRITO 

piu' ANGELICO CHE UMANO 
PERCIlè 


SVENTURA 

INNSBRUCE ACCOLSE ANGOSCIOSA 
l’ ultimo tuo SOSPIRO 
t’ apri' la tomba 

VI SCENDESTI BENEDETTO 


ABBANDONASTI IN PAESE STRANIERO 
LA SALMA CHE INFORMAVI 
PRIVANDOMI VERSARE UNA LACRIMA 
sull'urna BENEDETTA 
CHE LA RINSERRA . 


ITALIA INTERA E LAMAGNA 
PIANSERO INCONSOLABILI 
MA TU 


P. Pio Masini de’ Predicai. 


Perugia nel maggio del 1860. (incditt ) 


ISCRIZIONE. 


IL PIANTO DELLA PATRIA 
PIA LUNGO PER LA MORTE 

DI FRANCESCO MORLACCHl 

LE CUI LUGUBRI ARMONIE 
BASTERANNO 

A TENERLE DESTO IL DOLORE 


Dall’ — Beo degli Appennini Umiri — anno i. 1843 - Todi tip. Scaltbrinl . 


” ISCRIZIONE* 

FBASCE8CO HOBliACCHI PERVCIIKO 

MIRABILE D’ ingegno E DI STUDI 

nell’ arte musicale 

CUI DIEDE CONCETTO FILOSOFICO 
ESPRESSIONE PITTORICA 
MASSIMAMENTE IN COSE DI RELIGIONE 
NELLA QUALE ALTO SENTIVA 
FRA GLI STRANIERI VIVENDO ITALIANO SEMPRE 
EBBE ONORI DA POPOLI DA PRINCIPI 
E LI merito’ e non SUPERBI’ 


Carlo Clavari 


Perugia 1860- ( inrdila ) 
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* ELOGILI. 


MEMORIA LITERIS CONStGNATA 
VT POSTERIS THADATVR 

FRAiXClSCI MOKLACCHl 

QVI ADOLESCENS IN PATRIA 
UORES AISGELICOS 

STVDVIT AEQVARE IIARMOMCES LEPORE 
HAGISTRO NVMEHORVH MOUVLATIOMS 
ALOYStO CARVSIO VIRO CLARISS. 
IVVEISESCENS 

LAVRETI PRIMVM UEINDE BONONUE 
IKSTITVTORIDVS ZINGAREI.UO ET P. MATTEIO 
QVORVM NOMINA GRAVE PRAECONIVM 
ITA APPHIME MVSICAM RATIONEM EST ADEPTVS 
VT EJVSDEM MAGISTERIVM 
SVMMA CVM LAVDE OBTINVERIT 
QVigVE 

ROMAE PROPHANIS BONONIAE SACRIS 
GEMO SVO PRAELVDENS 
HAXIMVM SVI DESIDERIVM EXCITAVIT VBIQVE 
QVOD SATISEACTVM PtAVSV INCOMPARABILI 
EXCHEVtT MAGIS AC MAGtS 
CVM PHONASCVS OMMVM ACCEPTISSIMVS CREATAS 
IN AVLA SAXON. CATIJOLICI NOMIMS 
OBSEgVI DEBVIT ITALORVM VOTIS 
E05QVE gVOTO QVOQVE ANNO INVISERE 
VT VEL HVMANA EXUIBENS IN SCENA 
VEL DIVINA EXPRINENS IN TEMPLIS 
SVAVISSIMIS SVIS CONCENTIUVS 
MIRA PUILOSOPIIIAE DOCTRINA ELABORATIS 
IPSORVN ANIMOS ALLICERET 
ANNO CHRISTUNO MDCCCXLI 
PISIS PRO VALET\DINE TVTANDA 
A V IDISSIME E XPECT ATVS 
INNSBRVCinVH VSgVE PERVEMT 
IBIQVE DESPERATO MORBO PERCVLSVS 
STATIM SE COELO PAKAVTT 
ET RELIGIOSO EXITV MTAE CONSENTANEO 
DECESSIT AGENS 
AEVI SVI ANNVH LVU. 
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AVE ANIMA VENVSTI&SIMA DELICIVM MELOS 
PERVSIAE DECVS 

m CUBISTI PACE AETERNVM VALE 
PeniiUe 1199 • ( im^dUtnm ) 


' ISCSIZIOBE. 

A FRANCESCO MORLACCHI 

INGEGNO FELICE 

in TEMPERARE LE FORME ARMONICHE 
AL PENSIERO 

CHE ANNI XXXI GOVERNÒ CON MAESTRIA SOVRANA 
LE CARE MELODIE 
NELLA REGGIA DI SASSONIA 
PERUGIA 

AL CITTADINO SUO 

M. IN INNSBRUCR IL XXVIII OTT. HDCCCXLI 
DI ANNI LVH 
ONORE E LACRIME 


Roma IB39* ( intdUa I 


P. AitTORio Amu.1111 d. c. d. G. 


AMMIRATORE DEL DIVINO ALIGHIERI 

GIOVANNI DI SASSONIA 

NEL NOVELLO ERETTO REGNO 
A CUI FU ASSUNTO IL PRIMO FEDERICO AUGUSTO 
E NELLE SUB VIRTÙ 
POSCIA ILLUSTRE SUCCESSORE 
SVELAVA ALLA DOTTA LAMAGNA 
CON PROFONDO STUDIO 
LE RECONDITE BELLEZZE 
DEL TRINO CARME IMMORTALE 
RESO DA LUI IN SUBLIME TEUTONICO HMOMA 

E FRJPiCESCO CAVALIERE MORLACCHI PERUGIìSO 

NELLA SPLENDIDA REAL CORTE DI DRESDA 
DI ESQUISITB ARMONIE SOMMO MAESTRO 
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LE DOLENTI RIME 

CHE LA N(SER4NDA ISTORIA RAMMENTANO DI UGOLINO 
RIVESTIVA D’ una SOAVE MESTIZIA DI MUSICALI NOTE 
CHE NELLA SASSONE REGGIA 
IN NOBILE KD ELETTA ADUNANZA 
PIETÀ E MERAVIGLU INSIEME ECCITARONO 
COSÌ UN MAGNANIMO PRINCIPE ED UN INSIGNE ARTISTA 
NELLE LONTANE GERMANICHE REGIONI 
CON SOLENNE TRIBUTO DI RIVERENZA 
all’ ALTISSIMO POETA 
GAREGGURONO AD ONORE D’ ITALU 


Fermo ( inedito ) 


ZernuKo Re 


’ IflCBIKIONIK. 


A MBHORIi ED ONORE 

Il FRIMCESCO ■OBLACCEI 

DA PERUGIA CAVALIERE 
MAESTRO SOLENNE DI MUSICA 
LUME ED ONORE DELL’ ITALIA 
CHE GUIDATO DALLA NATURA B DALLA PILOSOFU 
SALSE A GRANDE B MERITATA FAMA 
RALLEGRO’ DI STUPENDE OPERE LE SCENE 
B FECE CONOSCERE E SENTIRE AGLI STRANIERI 
LA SOAVITÀ DELLE ITALICUB MELODIE 
tento’ RITORNARE ALLA PERDUTA ALTEZZA 
LA MUSICA SACRA CADUTA IN BASSO 
DA MOU.I E PROFANI CONCENTI 
ONORATO DAI PRINCIPI FESTEGGIATO DAI POPOLI 
CARO SOPRATUTTI A FEDERICO RE DI SASSONIA 
ALLA CORTE DEL QUALE LUNGA ETÀ VISSE 
DOPO AVERE PERCORSE B RIEMPITE DI SUE LODI 
LE piu’ belle contrade DI EUROPA 
cesso’ di VIVERE IN INNSBRUCK IL XXVUI OTT. MDCCCXLI 
DI ANNI LVII MESI IV GIORNI XVI 
MENTRE SI RESTITUIVA ALLA PATRIA 
ce’ EGLI PER TUTTA LA VITA AVEVA ONORATO ED AMATO 


L’ ITALIA E MADRE E REGINA 

d’ ogni bell’ arte e scienza 
PIETKO rAflM'CCI E FRÀNCESCO UORLACCH! 
SONO DUE LUCENTISSIME GEMME 
DI SUA BEALE CORONA 


oslrao iM0 ' ( inedito ) 


Prof. Gios. ItfNAZio Monta.nahi 
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ISCRIZIONB 


IL CAV. FRANCESCO MORLACCHI 

CO?iCITTADlSO A PIETRO VA3ÌNCCCI 
RALLEGRÒ CO\ ELETTE ARMONIE 
ITALU E SASSONIA 

DOVE RE FEDERICO AUGUSTO LO VOLLE. 

TRA LE PERICOLOSE AURE DI CORTE 
FU SOBRIO MODESTO STUDIOSISSIMO. 

IN TERRA STRANIERA 
SERBÒ CUORE £ MENTE ITALUNA. 

NEI TEMPLI E NEI TEATRI 
I PRINCIPI E POPOLI MERAVIGLIATI 
LO SALUTARONO MUSICISTA FILOSOFO. 
VISSE LVII ANNI 

EMULATORE DEI CIGNI DI CATANIA E DI PESARO. 
CITTADINO INTEMERATO E CRISTIANO SINCERO 
MORÌ AD LNNSBRUCK 
INVANO DESIDERANDO NELL* AGONU 
LA PATRIA FAVELLA E IL BEL SOLE D’ ITALIA 


NACQUE IL XIV GIUGNO MDCCLXXXIT 
MANCÒ AI XXVIII OTTOBRE DEL MDCCCXLl 


Urbico , maggio ( inedita ) 


Conte Povrco Guerìroi 


* ISCRIZIONE. 

FRANCESCO MORLACCHI 
M PEBEfiRin nSIMU HELOOn 
TROVATORE FIIOSDEO 
nSE NEL BEILO ITAUCO 

u ispirahone alriaìma 

CREBBE NIOVA GLORIA AU’ ARTE 
DISPOSANDO U PAROLA AUA NOTA 
CON TALE RAESTRIA 
CHE RIESTA LN QliELU s' ACCENDA 
EVRU IL USTERO CHE CRUDE 
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FEDERICO DI SASSONIA 
LO VOLLE NELLA RBG61A 
lUPOLEONE I B PIO VII 
LO INGEGNO B LA SAPIENZA 
ONORARONO IN Lll 

aNTV’ LO HA COLLOCATO NBIIA STORIA . 

NACgi-B IN PBRIOIA 
DI RITORNO PER U PATRIA TERRA 
NBL HDCCaU 

■OBIR LO COLPIVA A INNSBRDCR 
IN QIBL CIMITERO 
LA CORTE DI DRESDA 
DENTRO RICCO HONIMENTO 
NE SERBA LE OSSA 


MoDiampolo d' Ascoli , maggio <860 - ( inedita ) 


Nicola Gactani Tanbdrini 


ISCRIZIONE. 

IL PERUGINO FRANCESCO MORLACCHI 

DELLE ARMONIE SACRA E PROFANA 
SCRITTORE COPIOSO 
DI ARTISTICA PERFEZIONE 
DI FILOSOFICA SUBLIMITÀ 
NON HA UN SASSO 
CHE LO RICORDI AI NEPOTl 
NELLA CITTÀ OTE EBBE LA CUNA! 


ITALIA E SASSONIA 
LUI SAI^UTANDO PRINCIPE 
DEI MUSICISTI DEL SEC. XIX 
GLI INNALZAVANO 
MONUMENTO IMMORTALE 


Perngia 1858 - ( inedita ) 


D. G. B. Momi 


') É giosU la conaidarazioM dell* Auloro, maatre sino ai <858 non al vedeva in Perugia una lapide 
ricordanza del m.® Morlaoclil . 

( Nota dell’ Editore ) 
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ELLOGIVM 


FRANCI8CV8 • ALEXANDRI ■ F . M0RLACCHIV8 
E0VB8 . MILITUB . ATR&TÀE 
N4GI8TER . PHILARMOKICTS . PRlE8TiiPITIS8IBrV8 


aie . PERVSIAE . AVGVSTAE . XVIIl . KAL . QVINTU . AN . MDCCLXXXIV. 
HONESTO . GENERE . NATVS . ADOLESCENS . ADHVC . LORETVM . ADIIT 
IBIQ . AB . INLVSTRI . NICOLAO . ZIINGARELLIO . MVSICIS . MODIS . IMBVTVS 
DEIN . BONOMAM . QYO . IMPENSIOREV . IIARMONICIS . DISCIPLINIS . OPERAM 
DAREI . PROFECTVS . A . STANISLAO - MATTEIO . PRAECEPTORE . SANE 
DOCTISS1.MO . ERVDITVS . PRO . PERITIA . MVSICES . EXIMIA . MAGISTRI 
SCRIPTORIS . DIPLOMATE . IIONESTATVS . ET . IN . COLLEG . PIIILARMONICORVM 
MERITISSIME . RECEPTVS . EST 

INCENIO . MAXIMO . PRAEDITVS . ARTISQVE . SECRETIORA . CALLENS . FVIT 
AVCTOR . VTI . ECCLESIAE . CONCENTVS . MIRABILI . SVAVITATE . AEQVE 
AC . MAIESTATE . PERFVNDERENTVR . PLVRIMA . BRAMATA . SACRA . VEL 
COMICA . VEL . TRAGICA . PARMAE . ROMAE . NEAPOLI . MEDIOLANI 
VENETIIS . GENVAE . DRESDAE . PERVSIAE . MVSICIS . NVMERIS . ANIMOS 
DEMVLCENTIBVS . INDVTA . IN . SCENAM . PROTVLIT . QVAE . AETAS . NOSTRA 
PROBAVIT . PROBABIT . POSTERÀ 

DOMI . FORISQ . OB . SINGVLAREM . HARMOMCES . SCIENTIAM ,_OMNIVM . LAVDEM 
INDEPTVS . A . REGE . SAXON . FRIDERICO . AVGVSTO . Ili . NONAS . IVLII 
AN . Muceex . DRESDAM . ACCITVS . PRIMVS . SYMPHONIACORVM . MAGISTER 
ET . CHORAGVS . AVLAE . REGIAE . ACCEPTISSIMVS . EXTITIT 
IDEM . LITTERIS . ERVDITVS . HORATIANVM . CARMEN . SAECVLARE . ET 
LAMENTABILE . ACERBVMQVE . FATVM . VCOLINI . MVSICIS . MODIS . EXPRESSA 
IOANNI . TCNC . PRINCIPI . MODO . SAXONIAE . REGI . QVI . DANTIS 
ALLIGHIERII . DIVINVM . POEMA . SVMMA . FIDE . ET . ELECANTIA . IN 
GERMANICVM . SERMONEM . TRANSTVLERAT . ITEMQ ■ PENITIORES . VENEREA 
ET . CRANDITATEM . TERTII . ElVSDEM . POEMATIS . CANTICI . VBERIBVS 
COMMENTARIIS . ILLVSTRATAS . EDIDERAT . EOQVE . NOMINE . INTER 
SODALES . FLORENTINOS . ITALICAE . LINCVAE . TVEND.AE . CONSERVANDAE 
COOPTATVS . FVERAT . LIBENS . MERITO . DEDICAVIT 
NEC . TANTVM . ARTES . PRAECLARAS . ET . LITTERAS . EXCOLVIT . IDEOQ . IN 
COLLEGIA . PLERAQVE . ERVDIUIRVM . ADLECTVS . SED . MORVM . INTEGRITATE 
ET . BENEFICENTIA . ERGA . INOPES . ET . CALAMITOSOS . OMNIS . GENERIS 
EXCELLVIT . IIINC . VIDVAS . ET . ORPIIANOS . MVSICORVM . AVLAE . REGIAE 
SAXON . PECVNIA . SVA . SVBLEVAVIT . ADIVVIT 
AT . IIEPATICO . MORBO . CORREPTL'S . OVVM . PATRIAM . REMEARET . QVVMQVE 
OENIPONTIS . IN . TIROLO . AEGRO PATIO . lAM . LEVIOR . VIDERETVR . ET 
CONVALESCENDI . SPES . AFFVLGERET . RECRVDVIT . SVBITO . DIEMQVE 
OBirr . SVPREMVM . V . KAL . NOVEMBR . AN . MDCCCXLI , AETAT . SUAE 
AN . LVII . M . ÌV . D . XlV . TANTVM 

PERVSINI . CIVES . VNIVERSI . EXEQVIAS . El . SOLLEMNITER . INSTAVRARVNT 
IN . BASILICA . UVRENTIANA . ET . SODALES . PIIILEDONI . LAVDATIONE 
ET . CARMINIBVS . MERITA . CELEBRARVNT . NE . VITA . FVNCTO . DEESSET 
IS . IIONOR . QVEM . VLTRO . VIVENTI . DETVLERANT 

13 
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BAVE . MAGISTEn . PHILABMONICE 
QVI . CARVS . CIVIBVS . TVIS 
PROBATVS . REGIBVS . VRBIBVS 
SVMMISQVE . VIRIS 
IVBAR . NOVVM . PRAECLARVM 
ITAUAE . ET . PATRIAE . INLVXERJS 
QVI . HOXORES . ADEPTVS . AMPtlSSIMOS 
DE . PRISTINIS . LABORIBVS . REMISERIS . NIIIIL 
ISVLLO . VNQVAM . TEMPORE 
TVI . MEMORIA . NOMINIS 
INTERCIDET 


( Inedilum. ) 


A or. CtiiTAKvs . De . Mieicis 
KtiPsiT . Fiumi . .VDCCCLX. 


^ ELOGIO EPIGRAFICO 


ALL’ ONTA DEI DEGENERI FIGLI 
DELL’ ALMA MADRE 

MAESTRA PRIMA DELLA EUROPEA CIVILTÀ 
CBE INETTI PER LEGGEREZZA DI MENTE E MISERIA DI CUORE 
AD APPREZZARE LE ECCELLENZE AVITE 
IN OGNI RAGIONE DI ARTE E DOTTRINA 
SI ARGOMENTANO CERCARNE DI NUOVE 
OLTREMARE E OLTREMONTI 
SIA SCRITTO NEI PERUGINI FASTI 
CHE IL CITTADINO FltAUCESCO XORLACCB! 

ALUNNO DELL' EUTERPE FELSINEA 
DOPO I PRIMI SAGGI DALL’ ITALIA AMMIRATI 
E DALLA FAMA ANNUNZIATI ALL’ EUROPA 
DEL SUO SPLENDIDISSIMO INGEGNO 
E DELLA PERIZIA OUASI SENILE 
NELLA SCIENZA DELL’ ARMONIA 
DALLA MAESTÀ DEL SASSONE FEDERICO 
FU PRESCELTO A MUSICARE NEL H. ORATORIO 
LE LAUDI DEL SIGNORE 

E AD ESILARARE CON L’ INCANTO DEL MELODRAMMA ITALIANO 
LA TEUTONICA GRAVITÀ 

E PERCHE LA FREQUENZA NON ISHINUISSE LA FAMA 
ED ALLA ESPETTAZIONE L’ OPERA SI AGGUAGLIASSE 
POSPOSTI GLI OZI CORTIGIANI ALL’ UFFICIO COMMESSO 
CON TUTTA VIGORIA DI MENTE E COSTANZA DI VOLO.NTÀ 
ALLA SOVRAECCELLENZA DELL’ ARTE INTENDEVA 
PUR COL RINFORZO DELLA SCUOLA GERMANICA 
STUDIATO L’ INGEGNO E L’ ANIMO 
PRODUSSE LE MERAVIGLIE BELLE 
IN OGNI RAGIONE DI MELODIA 
LE REGIE AULE LE ACCADEMIE I TEATRI 
TUTTI AFFISSI ED ATTENTI ALLE INSOLITE NOTE 
STUPIVANO ALL’ ARMONICO MAGISTERO 
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CHE DELLE DUE SCUOLE SALVA L' INTEGRITÀ. DI CIASCUNA 
NE RESULTASSE A NUOVO DILETTO UNA TERZA 
SIA UFFIZIO DEI MUSICI ANNALI 
MENZIONARE LE MAESTÀ LE ALTEZZE 
LE DIGNITÀ L’ ECCELLENZE 
CHE INEBRIATE DA NON PlU INTESI CONCENTI 
CON PLAUSI SONORI SALUTAVAN MORLJCCUI 
PRINCIPE DELL' ARMONIA 

E DI RICCHI DONI E DI ONORIFICENZE LO DECORAVANO 
ED UFFICIO PUR SIA IL DESCRIVERE LA SERIE DELL' OPERE IN VARIO STILE 
DAI CONTEMPORANEI ARISTARCHI DI ALEMAGNA E D’ ITALIA 
CLASSICHE GIUDICATE 

MODESTO QUAL' ERA OLTRE L' USO DEI MUSICANTI 
AVRIA PUR VOLUTO NON UDIRE E NON SAPER LE SUE LODI 
MA QUELLE RIFERENDO NEL SEGRETO DEL CUORE 
ALL' ITALIA MADRE ED A PERUGIA NUTRICE 
PER LORO SE NE BEAVA E AL DONATORE 
DI OGNI PREROGATIVA RICONOSCENTE INCHINATASI 
CERTO CHE LE CETERE E GLI ORGANI DI JUBAL 
VALSERO AD ENOS NELL' ORDINARE 
LA INVOCAZIONE DEL NOME DEL SIGNORE 
E CHE LA MUSICA SIA GRAN PARTE 
DEL CULTO ESTERNO NELLA CHIESA CATTOLICA 
ARDEVA DI SANTO SDEGNO 
CHE IL CANTO PROFANO E TEATRICO 
PER DEPRAVAZIONE DI AFFETTI E CRITERIO 
IMPEDISSE I DEVOTI DAI SACRI MISTERI 
ED ATTRAESSE I MONDANI AL SOLLAZZO CON LE PROFANATE LODI DI DIO 
IL QUAL SACRILEGO VEZZO CONSIGLIATASI DI OSTEGGIARE 
CON LA DOTTRINA DELL' ARTE 
E CON L' AUTORITÀ DELL' ESEMPIO 
MA IL BEL PENSIERO FU DA MORTE INTERROTTO 
DI CHE PURE GLI ERA VENUTA LAUDE E PREMIO 
DAL PONT; MASS: PIO VII. GLOR; MEM; 

CHE CINGERE IL VOLLE DELL' AURATA MILIZIA 
E CONTE PALATINO E LATERANETE LO INTITOLÒ 
SE AL PADRE SANTO BASTAVA LA VITA 
PIÙ CHE DAGLI ANNI LOGORATA DALLE SVENTURE 
IL MORLACCni DATA LA PREVISTA OPPORTUNITÀ 
COMPIEVA IL CORSO MORTALE 
NELL' UFFICIO PIAMENTE AMBITO DI MODERATORE 
DEI SACRI CANTICI IN VATICANO 
VALETUDINARIO PER LA NON MAI RALLENTATA 
INTENSIONE DELL' ANIMO AD INCREMENTO DELL' ARTE 
ERA IN VIA ALLA VOLTA DEL NATIO LOCO 
PER ESPERIMENTARE IN PISA IL MITE CIELO D' ITALIA 
QUANDO INSPRUCK LO RAPI ALLE DUE NAZIONI 
DI CUI IL DOLORE NEL PERDERLO 
UGUAGLIÒ IL CONTENTO E LA GLORIA NEL POSSEDERLO 
QUIVI ALLO SCONTRO DELLA MORTE CHE IL MONDO TREMA 
FORTE DELLA FEDE SUA GUIDA E DELIZIA 
DIR POTEVA: COSCIENZA MI ASSICURA 
« LA BUONA COMPAGNIA CHE L' UOM FRANCHEGGIA 
« SOTTO L’ OSBERGO DEL SENTIRSI PURA 
cosi DALLE TERRENE ARMONIE 
CHE AVRIA PUR VOLUTO RENDER SIMILI ALLE CELESTI 
DI QUESTE NON TARDÒ A BEARSI FRA GL' IMMORTALI 
CHE (( AL PADRE AL FIGLIO ALLO SPIRITO SANTO 
OR ODE OSANNARE CON L' ETERNO TRISAGIO 
CHI RIPONE IL RECUPERABILE PRIMATO D' ITALIA 
NELLE SCIENZE LETTERE ED ARTI 
ABBIA FRA I GIORNI I MESI E GLI ANNI NEFASTI 
ANCHE IL VIGESIMO OTTAVO DI OTJOBRE 
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DEL UDCCCXXXXI 

UX NON ABBIA FBA I NOMI ODIEVOLI 
ALL' ITALICA INDIPENDENZA 
QUEL DELL’ OSPITE SUOLO CHE CCOPBE 
LE SPOGLIE INVIDIATE DELL’ ABHONISTA ITALIANO . 


Giusmi canon, rati. Silvestri 


Pitioja , 1859 . Edilo in Perugia — tif. BaritUi — ialV Allora di falla Afamon'a 
lai 1859 in oceaaiona di loSi/i tponsaU . 



Digitized by Google 


POESIE VARIE 


■ OO > i 

t 

Lette all’ iccademia perngiDa dk’ filedoni 

a lode del loriaccM il 3 loglio 4841 ' 


SOLETTO PROEMIALE 


Mune che i rei lasciando i miglior fura 
Lui ne rapi con invido consiglio 
D’ Eulerpe onor , menue alle patrie mura 
Lieto reddia dal volontario esigilo . 

Or con Turrena I' angosciosa cura 
Voi dividete per lo spento figlio, 

Nè di lei sol I' altissima sventura 
Cittadin pianto esprima a voi dal ciglio . 

Per Italia piangete , il cui gran vanto 
Su la tomba di Lui vico meno ; e sia 
Se d' Italia è sventura , italo il pianto . 

Ma DO di morte P inimico strale 

Tanto su lei non può ; d' luilia mia 
U genio ed il valor vive immortale . 

yluv. Doismco Persossi 

Dal Giornàlt iettai, teli, di Ptrugio . — • sa. IX. m ISSt m 


■I. 

In norie di F. lariaccbi. 

TERZA RIHA 

Quando per morte si fìt dato il volo 
A lo spirto di Lui che al cici reddia 
Da questo esigilo di servaggio e duolo ; 
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Dicontro scininiando gli apparia 
Amica sfera d' aureo lume bella , 

E licia di dolcissima armonia . 

Era (|ueir astio la seconda sictla 
De la qua) lo ispiralo Gliibellino 
Ne le immortali sue carte favella ; 

B che vide ei rotar , seggio divino 
De* buoni ingegni ; quai sudare in terra 
D' onore e fama ad acquistar destino 1) . 

Lassù , già vinta la mondana guerra , 

Giunto di Luì lo spirto , sfavillante 
Di quel gioir che 1 sommo Ben disseri'a , 
Sorridendo nel placido sembiante 
Fermò il remeggio oc le ratte piume 
A la fulgida sua stella ditinante : 

E al concento che udivano Y acume 
Drizzò de lo intelletto , rimembrando 
Li: melodie che un di fé sacre al Nume . 

Oppresso di siupor stivasi , quando 
Vide r Astro allietarsi in ogni Iato 
Di più vivido amore coruscando ; 

Ed uscirne uno spirito beato 
Sovra un raggio dì luce , de la fronda 
De le vocali Muse inghirlandato. 

Diffuso era per gli occhi di gioconda 
Bcnignitade ; e a Lui soavi note 
Volse tra '1 gaudio di che il cor gl* inonda . 

• Oh , giugni atteso a queste eterne ruote 1 
Ricevi il raro premio ond’ han disio 
L* alme a virtudc e a bel saver devote . 

1* son Bellini . < Disse , c in alto pio , 
Quale 0 tenero amico si conviene » 

Per man lo tolse , e a I* astro in sen sallo . 

Ne parean tutte rider le serene 
Sedi , vestite di nuovi fulgori , 

E d’ armonia più dilettosi piene . 

Stavan de* mirti al rezzo c degli allori 
D* Euterpe figli i magni spirti , in loco 
Dipinto lutto d* olezzanti fiori : 

Gcnj onde il grido non verrà mai Goco 
E in Lamagna c in Italia , che famosa 
Sorte han per essi di splendor non poco . 

V’ era il gran Paesielio , c Cimaroia 
Per melico savere a niun secondo , 

E Jomclii da V arpa arnionTosa : 

V* era quel ^mmo , la mente fecondo 
D* alti pcnsicr , che fu dì pinger oso 
Le maraviglie del creato mondo ; 3) 

E quei che colorir senza riposo 
I tragici concetti si piacea 
A r aure d* un altier canto sdegnoso • 3) 


I) Il Cielo di Mercario , «de di chi ti adoperò a farsi per fem* eterna . Dante •=■ Parodilo ■■ e. V. 
io Hardn . 

S) Gluck . 
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Del buon Morlacchi che lassù giugnea 
fìellini il nome proclamò ; frailanio 
Cupide ognun le luci a Lui volgea . 

Chi eauUavane in cor ; chi , per suo vanlo , 

A' suoi Ticini pronlo lo additava; 

Chi per dolcem avea sugli occhi il pianto . % 

Surse a incontrarlo dal loco ove slava t 

Di Parienope il figlio , che un d) a Lui 
La primiera del &'llo idea svelava ; 1) 

E si mostrar benignamente i dui i 

Preclari spirti , onde fu poscia Ei fatto i 

Degno dei nome e de* trionfi sui • 3) 

Qual chi tra 'I sonno sè venuto a un tratto 
D* abbietta sorte in grado eccelso vede , 

E spera c teme incerto c stupefallo ; 

Tal Ei , che questa umil terrestre sede 
Lasciò poc'anzi, attonito rimira 
Il del sua nuova stanza , e a pena il crede. 

Candor, modestia dal suo volto spira; 

E a'Genj illustri che gli fan corona 
Tenerissimamente il guardo Ei gira. 

A nullo di cortese amor perdona 
Atto soave ; c , tcsiimon verace 
Del cor che n* arde , a ognun pegno ne dona • 

Vólto al suo Duca , col labbro Ei d tace ; 

Ma inehicsic move pur ver lui frequetili 
Col voler che non parla ed è loquace . 

Or chi del rivedersi in que* momenti 
Tutta poirla la voluttà ridire , 

E gli amorosi alterni abbracciamenti ? 

Eran cosi giulivi nel disire 
Di satisfar le voglie sitibonde , 

Che Dio parca ne* lor volli gioire • 

il 5ictfian , che versò limpide onde 
Di gentil canto , imiiaior del Vate 
Per cui Laura di sè grido diffonde , 

Alfine incominciò: — L'alto onoralo 
Di soavi tcstor scenici modi : 
r ven fea conte 1' Opre celebrate . 

Ei per esse a Lamagna accrebbe lodi ; 

E d* esse pur per lo meno sublime , 

Tu , Italia mia , di maggior fama gc^i • 

Ei di gloria toccò I* eccelse cimo ; 

E *1 Gusto clic da vie diritte uscio 
Ben ricondusse su le norme prime. 

Ei di melici ancor numeri ardio 
De r Vaiolino ornar gli eterni versi 
Che a I unico Alighicr dettava Iddio ; 

E gli creò tanto eloquenti e tersi 
Che di quel padre , tra pietà e terrore , 

IHnse gli affetti che 'I ferian diver» . 

Or Egli vien , dal basso esilio fuore , 

A questa pace ; a Lui doniam sineero 
D' onoranza tributo e iasìcm d' amore . — 


I) Canno . 

S) Ziogarelti e Uaitol . 
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Sursero allor due spirti , in atto altero , 

De' quai tuttor tra due popoli è desta 
La memoria de I' aito magistero ; 1 ) 

E al CaUmete pòrsero contesta 
Di sempre verdi lauri una ghirlanda , 

Pari a serto regai benché modesta . 

Quegli , già pago in sua gentil dimanda , 

Al suo Morlacchi ne fregiò le chiome, 

E disse : nuova per te luce spanda . 

Al seggio che merlasti or vieni ; e , come 
S' allieta il eie! del maggior Astro a’ rai , 

Di questa luce li si abbellì il nome . 

Oh benedetta Italia , ove spirai 
Teco già pria 1* aure di vita , e dove 
A non caduco onor vìvemmo assai ; 

Feconda ognor di maraviglie nuove , 

E di sovrani spirti educatrice 
Chiari d’ ingegno per invitte prove I 
Del saver , del valor terra felice , 

Lo siranicr , che t’ invidia ami e rispetti 
Rcina tc de 1' Arti e le nutrice . 

Deh , surga in generosi giovinetti 
Oggi pur brama d’ emular costoro 
Che miendon quivi a tanta altezza eletti ; 

E scenda in essi ampia virtù da loro , 

E s' impennìn cosi che degnamente 
Volino al gaudio di si eccelso coro: 

E gli avvivi di tua gloria un’ ardente 
Favilla , 0 Perugin , che dal lor petto 
Trapassi in quel de la futura gente I 

Qui tacque : strìnsel con immenso affetto , 

Ed invilo gli fé d' un caro cenno 
A fruir seco in eterno diletto. 

Poi di que’ Sommi eh* allo onor gli fenno 
Lo aggiunse ai coro: ed Ei sedea tra quelli 
Chiamalo a parte di cotanto senno . 

Di nuova gioia e di splendor novelli 
La fortunata sfera allor fu piena , 

Echeggiando di cantici più belli. 

Fama gridò con istancabii iena 
D' Italia il nome , e sei recò su 1' ale , 

Non diviso da quello di Terrena 

Per si chiaro figliuol fatta immortale . 

Prof. Anroitio Mezzanotte 


= IMI’ Outrvalorc dorico = IStl. 


<) ItaNdo e GmaroM . 
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lU. 


Sull’ alleila d’ aaime del car. lorlaccki . 



Libi d' liti senti impavido 

Fè (empio il proprio petto , 

Nè tremò di purpureo 
Tiranno al truce aspetto 
E tra i perigli ognor sereno fui 
Gloria di tomba ei s'abbia; 

Tomba cb' eterna duri 
Ed ai ncpoti suoniti 
Additi a' di futuri 

Quanta fosse e sublime in hii virtù . 

Urne di prodi sorgono 

D' Italia in ogni lido , 

E da r Alpe al mar mulo 
Esce da quelle un grido 
Di antichi fasti e glorie ispirator. 

Il sasso ancor si venera 

Dei Fabii e Scipii alteri , 

Del Galileo , dei Procida 
E del forte Alighieri 

Verdeggia ancor sull' urna il patrio allAr • 

E tu nel suolo ansonio 

Tra quegli eccelsi e prodi 

Fregiata avrai di civiche 

Lauree ghirlande e lodi 

Di (e degna , o Morlacchi , urna immottal . 

Di Tirteo l' alto e fervida 

Cor tu chiudesti in petto ; 

Molti li furon emuli 
Ne r arte del diletto , 

Ha in alti sensi pochi o nullo egual . 

ftuggia sui lidi Sassoni 

Di guerra oscuro nembo , 

Palpitanti stringeansi 
Le madri i figli in grembo , 

Vedova Dresda del suo padre e re . 

Di osti] brando britannico 

E russo alla minaccia 
In cor molti gelarono; 

Ma tu sereno in faccia 

Salda serbasti in sen virtude e fè . 

li 
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L* armonìe* arte ahi ! misera 

Traua ad ignobil bando 
Già scarmi^iata e pallida 
fuggia , chò aliier comando 
Su r Elba le togliea 1* amico onor . 

Tu prode , tu magnanimo 

Pronto accorresti , e merlo 
Fu tuo che al cria più nobile 
Le ritornasse il serto , 

Serbando a Dresda U suo più bel fulgor . 

Quali del prence reduce 

Furo i soavi amplessi ! 

Di quante grate lacrime 

Infra t singulti spessi 

Ti cosperse le gote il tuo buon re . 

E chi può tutte r ardue 

Ridire eroiche prove , 

Onde in que’ di si torbidi 

Di nuovi lauri e nuove 

Ghirlande il tuo nobile crin s’ empiè . 

Ancor ti mostra attonita 

Fama che plaude ai forti , 

Quando costante c impavido 

Fra scitiche coorti 

Di altero Duce udivi aspro voler. 

Di music* arte il tumido 

Siranier prove chiedea , 

Od a servir su nordiche 
Balze il tuo piè spingea : 

Tanto può nei superbi allo poter ! 

Ma il sol che scalda agli Itali 

11 petto è ancor lo stesso , 

Che a Scipione c Sccvola 
Scaldò la fronte ; c spesso 
Riede agli Itali cori il prisco ardir ; 

Nè te dì duro esilio 

Pungea minaccia audace ; 

Desio di serbarli utile 

Che tanto ai saggi piace 

Vinse ; e i nemici isiesst oe stupir ; 

Chè qual baleno rapida 

Del genio la scintilla 
Ti penetrò nell' anima , 

Ti accese la pupilla 
E divini concenti a le dettò . 

E quanto mal si provochi 

Valor d' itala mente 

Lo stranier vide e lacquesi 

Niun brando è si polente 

Contro il genio che sempre in noi brillò. — 

Salvatosi MicaiLmt 

Tip. GiimoDdi io Roma ^ IBii a dedicata a moosig. StefaDO Rossi allora delegalo 
apostolico dt CiviUvecebia . 
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iw. 

Alla masica sacra. 


imBO 


» »«« «■ < c - * -» — 


Poiché sacro a taa diva armonia 
Per te il verso nel giubilo incede , 

Di bei modi la celerà mia 
Spiralrice discendi a temprar : 

0 deir alme reina che sede 
Nell' empirò li avesti primiera 
Oggi scendi ; a' tuoi passi foriera 
S' oda un' aura vocale echeggiar . 

Fra il bealo degli angeli slnolo 
Gii di antico inneggiavi a I' Eterno , 

Cbò non anco de' secoli il volo 
Passò lieve su ciò che iodi fu, 

E tu , diva , iniuonavi I' demo 
Trino osanna con 1' estasi a lato : 

Mentre Quei che in so solo è bealo 
Sorrideva a tua cara virtù . 

Poscia quando del muto caosso 
Ruppe il velo una immensa parola 
E repente il confuso si scosse 
Delle coso ricetto primier ; 

Tu dall' alto in festiva carola 
Tripudiando a I’ Edenne scendesti , 

E al Ino scender le sfere celesti 
Suon , rotando, settemplice dier. 

Ave , Dea I quell' angelico riso 
Onde allora il tuo labbro s' aperse , 

Piu natura fe' bella , e sul viso 
Del prim' uomo qual lampo brillò; 

Ed a lui le pupille converse 
Parean dire: t'assidi e m'ascolta: 

Tacque I’ aura sospesa raccolta ; 

Per te l' inno di grazie volò . 

SI , del cielo ministra , il mortale 
Ognor poscia al melodico spirto 
Addestravi e del genio sull' ale 
Ne scorgevi lo acceso pensier. 

Or a r ombra del cedro e del mirto , 
Or seduta d' un Qnme a la sponda 
Modulavi canzone gioconda 
A le menti presaghe del ver; 


Tn ispiravi d' Amramo il gran figlio 
Quando — il rege di Menfi e le schiere 
Rovesciale , giù volle a scompiglio — 
L'alto canto ai Signore cantò. 

Stupefalle echeggiar le riviere , 
Lampeggiò d' Israello il coraggio , 

£ non più d' aborrilo servaggio 
Lo spavento io suo core pesò. 

Ma più, diva, a tuoi modi rapita 
Giubilò la palmifera Idume , 

Quando I' alma tua possa diò vita 
Al salterò del vale regai. 

Tu lunghesso il mirifico fiume 
Seco givi psallendo canora 
0 che bionda spuntasse 1' aurora 
0 che r ombra sorgesse rivai . 

E qne' sacri fatidici canti 
Che iterali per tulle le rive 
Sollevarono al Santo de' santi 
Le novelle redente tribù , 

Tu a le musiche note giulive 
Disposavi, flesssnime Dea, 

Quando in pelli mortali scendea 
La melode di arcana virtù . 

Per le llaydne , Mozart , Bttovttnne 
Di Lamagna I' armonico cielo 
Misuraron con 1' agili penne 
Si che nullo pensier li segui , 

E Rotti» , Pergoleu , Joftulo , 

Per le modi trovar si divini 
Che i beati del ciel cittadini 
Il dolcissimo accordo rapi . 

Balenò limpidissima in fronte 
A Morlaechi quell' aura che spiri ; 

Degli eterei concenti nel fonte 
Da te ratto sna sete sbramò; 

E cantando , del Cristo i martiri 
Finse in note d' immensa pielate ; 

D' ineffabile duolo atteggiate 
Dei cherubi le forme velò. 
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Finse il p^re che docile e forte 
Nel dolor I’ naigeoilo immoli; 

Mi del erodo ebe i perOdi morte 
L* inDocente tridoiae Intel , 

( Abi, loneeti dei posteri scoli 1 ) 
Finse rodio, il liror, li veodetti ~ 
Odi OD mono cbe dice : T ispetu, 
Fntrieida , li spidi del eiel I . . . 


Mi qoil eerme rìnlroiMi In tombe ? 
Qoil pietoso, qoil copo lomento? 

Quii lontino . . . lootino di trombe 
Squillo orrendo mi scende nel cor? 

Ab! tn divi de* morti il concento 
Gli ippreodesii — indi morte lo ivvoUe 
L* ilto spiro 1’ Olimpo ne iccolse 
Nell* eterni melode d* imor . 


Prxtf. ab, RAITAKI.B Mabchcsi 


DiU’ dl&HDi di Roma w 1 84S 


V. 

Sulla Disica lealrale del cav. lorlacchi. 


^rDOr- 


0 mia TCntil Turrena , 

Chi non diri cbe orrendamente fiera 
L' invida mone ai danni tuoi congiura ? 
Vèr le d' ansia ripiena 
Redia Horlacchi alle paterne mura 
Allor cbe alla (alale ultima aera 
Spinsel colei severa ; 

Nè paga appien che di lunghi anni esigtio 
Da le disgiunto lo lenesae in vita , 

Delle ceneri ancor del caro figlio 

A le volle rapila 

La lieve si , ma sospirata aita . 

Folle colui cbe crede 

Poter morte giammai farai pietosa 

Per la magia di musical valore I 

Abbia pur altri fede 

A chi narrò cbe il Rodopèo Cantore. 

Holcer seppe quell' anima adegoosa 

Quando r estinta sposa 

Col flebii suon della cetra dolente 

A Dite inesorabile cbiedea 

Riirar dai regni della morta gente , 

E mone a lui cedea 

Se amor del patto mancator noi fea . 
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Ab ! se pietsde in lei 

Muover po«esse melodie di cento , 

Ed infrener de' colpi suoi lo sdegno , 

Oggi non oui vedrei 

l4esso quel busto , di gran doglie pegno , 
Versar le patrie sconsolata il pianto , 

Avvolta in bruno ammanto , 

Sul ciitadin , che di novelli modi 
Armonico testor , nove! tesoro 
A Italia crebbe di non compre lodi 
E collo stil canoro 
Le li sul crit>e rinverdir I' alloro . 

Nè II vedrei sull' urna , 

Ch' ohimè t la man del Sassone gli ergea 
Starsi di madre vedovala in allo 
Euterpe lacilurne I 

Siranier , se il Genio , che Iti a noi sottratto 
Da perverso voler di sorte rea , 

Nei lidi tuoi vivea , 

Nostra è sempre e non tua T iiKlila gloria 
Ond' ei fu chiaro in vita , e lardi ancora 
Dei posteri vivrà nella memoria ; 

Quivi la prima aurora 

Spuntò per lui , questa è sua patria ognora . 
E soave ci fia 

Frequentemente nelle patrie scene 
L'dir de' suoi flessanimi concenti 
Risuonar f armonia ! 

Di Donno infame ì tragici portenti 
Aborriremo e della rea Cirene 
Lieti vedrem le pene ; 

Ma d ' Ipermalra e di Linceo più bella 
La virtude sarà dei fior vestila 
Dell' armonica sua gentil favella 
Utile e insiem mdila 
Se dilettando alla virtude invila . 

Come della innocente 

feolina i patetici lamenti 
Sposali al suon dell’ amorosa lira 
Fan sentir dolcemente 
Il linguaggio di chi per duol sospira 
Sui perduti d' amor lieti momenu ; 

E t disperati accenti 

Del pio Tebaldo , al cui pudico afiello 

Si oppon r antica nimistà paterna , 

Sensi t' infondon di pielade in petto ; 

Fa cor, Tebaldo, eterna 

L’ ira non fia che il genitor governa . 

0 Musa , or di tue rime 

Cedi a Liguria le dolenti note , 

Gilè a lei le lodi celebrar si addice 
Di quel canto sublime 
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Saero all’ Erot che con ardir felice 
Terre che fùr lunga alagiooe ignote 
Scovenc , e di Boote 
Le procelle sfldando e il furibondo 
Minacciar di Oceèno , al grande acquisio 
Rapido corse del novello mondo , 

E sua mercé fu visto 

Cola il vessillo sventolar di Cristo . 

Ben d' altre opere il vanto 

Tu rimembrare» o Musa mia , potresti 
Se ne venisse al comun duol conforto i 
Ma della Patria al pianto 
Nuovo alimento ornai deh I non si appresti . 

Assai si pianse , ma si pianse a torto 
Su chi al beato porto 
'Ve r uom s' india , spiegò giulivo i vanni 
E colassuso infra gli eletti cori 
Sgombro del pondo dei terrestri affanni 
A Dio inni canori 

Intesse all' ombra degli eterni allori . 

Pon giù dunque , o Canzone , i mesti lai 

E ratta vola, sebben rozza, in Ciclo. 

Qua la patria mi mette ( tu dirai ) , 

Ed accoglienza avrai lieta e cortese ; 

Chè del bel patrio zelo 

Son dei celesti ancor I' anime accese . 

Prof. Giustiniaiio «iiv. DecLt Azzi 


i>«lt’ Impaniai* di Faenzt — issa n. 


VI. 


Sulla musica lirica del maeslro lorìacchi • 



In grembo al sempre folgido 
iDMcesiibil lame , 

Cb’ è pftdiglìooe al aolio 
Ore risiede il Nome , 

S’ ei gira la papilla 
S* aoceode ooa eeiolìna 
Che tosto allieta e illumi&a 
Tutto il bealo empir . 


Paese e balena rapida 
Dall' una all' altra stella ; 
Di lor la face tremuli 
Vieti più serena e bella ; 
Par efae novello spiro 
De la fiammella al giro 
La terra investa e I' animi 
D' insoliti deeir . 
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Il dolce tooQ eoniinoo 
Che nel rotar le ifere 
Mandeoo io lempre armonica 
Mosse da nn sol volere , 
Mutalo in melodia 
Per qoeir immensa via 
Sefue la riga lucida 
De la eciotiUa in cìei. 


Tal la favilla eterea 
Ond’ è poesia concetta 
Nacque gemella al sonilo 
Cbe losingaodo alletta , 
Ch' appo air eieruo Irono 
Son* uno e luce e suono , 
Ed a vicenda vestono 
Di casU fiorì un vel . 


Degl' Idomel falidìoi 
Qual lampo alxò lo ingegno , 
E al suo brillar sì scossero 
Le corde e il cavo legno » 

B armonitxaro il cauto 
Grato dei santi al Santo 
Su r arpa che flessanime 
Ti suona dentro al euor . 


So la teslQggìu dorica 
Poi cbe scaldò la mente . 
Lieve strisciò, lambendole, 
La diva fiamma ardente ; 

B dal commosso petto 
Meulro ispiralo affollo 
Lscìa veloce , i numeri 
Fidava al plettro d' òr . 


SI delle muse laxie , 
Di questa terra vanto, 

A le immortali celere 
Fu disposalo il canto , 
Cbe uè la invitta Bouta 
Incoronò la chioma 
A Fiacco ed a Virgilio 
Cbe largo fiume aprì . 


Da’ ferì urli de’ ba^rì 
Il dolce Buon poi violo , 

E io servilude ignobile 
Jl prisco idioma estinto , 
Bado aeriDon novello 
Farsi gentile e bello 
Vedi al balen cbe soscita 
Ed insublima il si . 


Baiiea la luce vivida 
Su r Alighior divino; 

Al forte eor magnanimo 
Del fiero ghibellino 
So ulvo il bel paese 
Non dava il eiel cortese , 
Bendò il poeta altissimo 
Gnor del patrio suol . 


Ei del feroce secolo 
Mordendo il rio costume • 
E il fortunato visto 
Del ver scoprendo el lume 
Scrutò Io giuste pene 
E la bramosa spone 
Finebè al supremo gaudio 
Drìuò non stanco il voi : 


Coi segue a pena celere 
Nuovissima armonìa , 

Cbe aebicUamenlo incedere 
Sa per secura via ; 

Del proprio accento sola 
Bisuona la parola 
Nel virginalo eloquio 
Gb’ Euterpe sua chiamò . 


Ma dell' Iddia le grane 
In lor belli più pura 
Chi mai potrà cospargere 
Per erte e per nature 
Sovra il poema sacro, 

S‘ ei non si faccia macro 
Nel ben sentir le imagioi 
Che quel divin creò ? 


Jlforfdccii , r ardua gloria 
Tu dottamente ardilo 
Cogli , ed accordi all’ ebano 
Il canto cbe stupito 
Di sò fea I’ univorso , 

E vino cresci al verso 
Ondo ogni cor men tenero 
Per duolo impietosi 1] . 


Non prima odilo un pianto 
Ivi porcote il core 1 , . . . 

Ai morti figli accanto 
Impietra il genitore ; 

Cadati ad uno ad uno 
Ahi 1 per crndel digiuno , 

Ei brancolò ani gelidi 
E li chiamò tre di . 


f) Alludasi stia nasica del eav. Morlaccbt sul osato doli' l’p<’h'»o dell* Alighieri . 
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P«r Te dei 8er nelodioi 
V elU poesie s' eUielle ; 

Cosi eoroot it eeoiu» 

Le fulgide Benaelle; 

E Del eoDceUo egiielì 
Dee geoii topenDea V eli , 
Ch* emoli iniiem ooo invidi 
SBdensi al paragon . 


Dall' UiiU^Dulei d' ImoU « iUt mm 


E a* bei Tn degno premio , 
Cbe in elei vivi or (elice , 

Lasaìi rapite io eitaai 
Presso a 1* eterne Bice. 

De r annoDìa nel fiome 
Cbe esee dal divo laaie 
Ove ai beano gli angeli 
Ed ODO è luce e tnon . 

Prof. Fsahcbico Bahtoli 


VU. 

Id morte del car. Francesce aorìacchì aneanla io loasbmck. 

OTTAVE 


In riva alP Inn , mentre giacca languente 
Mei di supremo del terrestre caiglio , 
Crudele ambascia entro del cor gemente 
Soflria d’ Italia il glorioso Aglio : 

Ahi , che il pitrio a cercar cielo ridente 
Moveva indarno desioso il ciglio, 

Quel ciglio cbe la morte allor dovea 
Cosperger dell’ eterna onda leléa . 

VAllo alT occaso il sol, flebile un raggio 
Mettea dell’ egro a illuminar l’ aspetto , 
Quasi dicesse • ecco I’ esuv;mo omaggio 
Ch' io I’ offro 0 d’ Armonia cultor diletto ; 
Quel aole io aon che nel mortai viaggio 
Dell’ estro sacro t’ accendeva il petto ; 

Son’ io quel sol cbe più cbe altrove il divo 
Genio dell’ Arti nell’ Italia avvivo . • 

A questo che il bell’ astro animatore 
Pietoso gl’ inviava ultimo vale , 

Senti per nuovo e subito vigore 
Ravvivarti la sua spoglia mortale : 

Gli apparve io dolce Vision d’ amore 
La leggiadra e gentil terra natale : 

Vide d'Italia le famose sponde 

Ove parlan di gloria e 1’ aure e T onde . 
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Mentre cupido il ciglio intorno ei gira 
Volgendolo all* Italia desiata , 

L* alta del Trasimeo Donna pur mira 
La turrita levar fronte onorata ; 

E luì , qual madre che d’ amor sospira 
La cara in riveder prole invocata , 

Fra vivissimi amplessi avvinto e stretto 
Tener piangendo e palpitando al petto . 

AD’ alma vista del giardin natio 

E dell' amala patria a sè d' innante , 

Ebbe di lei tanto maggior desìo 
Quanto più presso era d fatale istante : 
Ridestarsi nel scn tutta semio 
La soave pietà d' un coro amante , 

E con tenere voci in questi detti 
Dell' alma espresse i generosi afletU : 

■ Salve 0 bel sol che spargi a me d* intorno 
Quel raggio istesso che vibravi allora 
Quando spuntò nel patrio mio soggiorno 
La prima do* miei di candida aurora : 

Te nel nordico cici mai vidi adorno 
Di quella luce che l' Italia indora : 

Deh f sorgi in ogni età nunzio felice 
A Lei d’ ogni saver madre c iiudrice . 

• Addio per sempre itala terra augusta 
11 cui nome dunque alto risuona : 

Di fasti eccelsi mai potrà 1' ingiusta 
Sorte rapirti V immortai corona : 

Ad eternar la gloria tua vetusta , 

Oh quante rimembranze il ciel ti dona 1 
Altra polve non copre i lidi tuoi 
Che famosa non sia polve d' CROI . 

» Se fra cigni canori io pur disciolsi 
Il voi per nuova musical bellezza, 

Se di alloro una fronda anch* io raccobi , 

Il lauro ò tuo , chè tua è la dolcezza 
Di quei concenti onde a ispirar mi volsi 
Per melica virtù soave ebrezza ,* 

Questo per coi dì gloria al calle ascendo 
Lauro ailetio , Italia mia , ti rendo . 

» Lunge io spiro da te ; se a te sacrai 

Anche in suolo stranier I' arte e V ingegno , 

Se a le rivolgo i moribondi rat 
Offrendoti d' amor 1' ultimo pegno. 

Spero che un di sul muto avei verrai 
Lacrime a sparger di pietade in segno : 

Grato sarammi quel tuo pianto , o mia • . . . 
E dir non potè patria ... e qui moria . • 


ih 
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Moriva il frale , ma la sua grand' alma 
Alla stella natia volando ascese : 

E deli' Arte cogliendo ivi la palma , 

Tanta d' intorno a lei luce si accese , 

Che a circondarne ancor l' estinta salma 
Dal ciclo rapidissima discese , 

E balenando poi di monte in monte 
A splender venne di Turrena in fronte. 

Prof, EyiLio BARBAnsaA * 


isti ( inediti ) 


Wlll. 

Alla tonba del lorlacchi. 

8TB0FE 

— x3e»— — 


A le riedo irpa doìenl. 

Del mio cor cura e diletto , 

Or che aff«QOO provo in petto 
Cbd m’ ìovila a laciiinar. 

Tu che ognor dolce e pietosa 
Eco fosti al pianto mio » 

Deb rispondi a questo pio 
Doloroso lamentar . 

Gii il pensier rapido vola 
Oltre r italo conRne » 

E le giolie vette alpine 
Dietro fi lasciando va . 

Indi scorre mestaroenle 
Erti monti e valli fonde » 

Poi deir Inn vicino all' onde 
AfTaunoso albo rìslà . 

L’ aura spira gemebonda » 

Move aogel funereo canto , 

Di ospitai cipresso accanto 
Trovo ahimè 1 l' infausto avei I 

So quel marmo io veggo serìtlo 
y> Di MorUcebi il fral qui giace; 
Merlò gloria in terra e pace 
Or fruisca elerua in ciel .... » 


Tanto io leggo e amaramente 
Per la patria allur sospiro , 

Chè sfrondato in lei rimiro 
Allo suo vantalo aliòr . 

Ahimè lassa I quella cetra 
In suonar quasi divina . 

Che al lamento d' holina 
Molce tenera ogui cor ; 

Che ai dolcissimi concenti 
Eea di pianto il ciglio molle 
Se pingea sul mesto culle 
Schermo . on Dio » di crndelti II» 

Derelitta or geme al snolo ; 
Pur qual fior ebo svelto ancora 
Tulio intorno il prato odora 
Grati suoni aocb' ella dà . 

Ah non più > tu noi lasciando 
Godi spirto in ciel bealo ; 

Ma il Ino cenar lacrimalo 
Di Turrena dorma iu sen . 

SI che presso a quella tomba 
Fiamma sorga emulalrioe 
Di altri geni educatrice 
Su le rive al Trasimeu . 


Rosaukd. Acgdavi Casatecchia . 

Dal giornale ident. Utt. di Perugia *■ ao. IX mm 1841 » 

n Si alludo air oratorio la Postione, oonposlo dal Uorlaccbl ed eseguito pure nella 
catedrale dt Perugia nel i8li. 
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— li 14 del 1842 — 

giorno delle eseqnie celebrale in Perogia al m- lorlacchi. 



i^cl di funesto che di laude e pianto 
Tributo r diedi' al dolce amico mio, 

A ricondurne il fra! , gemendo ahi quanto t 
Chiamai la patria con caldo disio . 

Ma il ticn straniera landa , c usurpa un vanto 
A chi pur non dovria porlo in oblio ; 

Nò compiuto vedrò 1* ufllcio santo t 
E avverso fia I* evento al voler pio ? 

Ah ! perchè a si heU* opra oggi fortuna 
Queir òr mi niega che con rio furore 
A ioutil fasto in ricchi scrigni aduna ? 

0 d' una Madre figli , Itali in petto 
Cosi per me vi parli il patrio amore , 

Cile tomin V ossa del frate! diletto . 

Prof» A.VTomo Mezzanottb . 


Al piccai* piaio-forle a sordiao 
sai qaale il lorlacchi soleva comporre le soe opere nnsicali- 


illusico legno , un di a Morlacchi mio 
Ispirator d' armonici concenti , 

Alfiii ti tengo , e toccar posso anch* io 
Tue dolci corde , oggi per duol gementi . 
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Ma non può la mia man larda al disio 
I rari oprar di melodia ponenti , 

Che quel Somno cui morte a noi rapio 
Oprò a bear meravigliale genti. 

Pur sovente i’ ti bacio , e del mio pianto 
Insicm ti bagno , e come delta il core 
Su te sciolgo a lui sacro 'I mesto canto . 

Cosi ben più che 'I musical valore 
Di lui eh' io piango a far perenne il vanto , 
Pietosamente in me potrò I' amore . 


Prof. A. Mezzsaom . 


«• Dall’ Utile Ottici d’ Imola 1843 M 


Al cL m. cav. Ciovanai Paciai 
aeir affrirgli ia doao I’ aalografo aiasicale del lorlacchi 
sali' cooLiiw dell’ Alighieri . 

SONETTO 


» 1843 


Questo , che usci dair alu fantasia 
Del divino Alighieri, eterno canto, 

E cl>e di sovrumana melodia 
Morlacchi ornò con raro emulo vanto , 

Consacro a tc , splendor d' Italia mia , 

Che ai più cari nell* arte or siedi accanto , 

E al CUI valor Turrena anco plaudia 
Da' bei modi rapila in dolce incanto • 1 ) 

Il dotto accogli melico lavoro 
Del mìo coneiiiadino e i versi miei 
Cile l* avvivan sul cria 1* aonio alloro . 

Onorramei così , se il aecol tristo 
Oggi sol premia i salti di colei 
Onde fu spento il Precursor di Cristo . 

Prof, A. Miuiitottb. 


Il il cb. in. Pseloi dirsise lo Ptragia osi t843 resecusirae d’aai ina lolsoas Muta, oenlre 
Del Civico Teatro rappreMatavasi la nia Saffo . 
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IN MORTE DEL MAESTRO MORLACCHI 


AL COME CIO. BATTISTA ROSSI-SCOTTI 


Ta a me lo ebiedìT.. e il cuUco 
Scioglie già r erpi mìe 
Al luo Morleecbi ftlUseimo 
Figlio deirermonit ; 

Perchè nel pio silenzio 
Deir onorala foesa 
EsnUino quell’ osu. 


Oh quante volle al sonilo 
Del suo possente caolo 
Sull’ ara sacralissima 
Parve gioirne il Sanlo I 
Uenlre dolcezza iocognila 
Scendeva a que' concenti 
Nel petto dei credenti . 


Del codardo sol tomolo 
Non lacrima non lode : 

Di fiori incorrullibili 
S' orna la tomba al prode , 
Cbe negli umani spirili 
Con nobile pensiero 
Desiava il Bello , il Vero . 


Ob qninte volle al plauso 
Di UQ popolo tlraniero 
Alla genlil sua patria 
Volava il suo pensiero : 
E solo allor lornavangli 
Dolci quei plausi e bei 
Perché di lustro a lei . 


Tel fu il tuo figlio esimio t 

0 Turrena felice 
Madre di mille egregi! 

Di chiari ingegni alirìce ; 

Ei surse, e io mezzo ai popoli 
Spiegando il suo disio 
Parve ispirato in Dio t 

Dresda reslàro , e il Sassone 
Rapiti ai sentimenti 
Sparsi nei dotti numeri 
Degli Itali concenti ; 

Mentre il suo nome ornavano 
Di sempre nuovi fregi 

1 popoli ed i regi . 

Solenne irrefrenabile 
Di sua virlude il grido 
Con ala velocissima 
Corse di lido in lido ; 

Ed Ei modesto equanime 
Del fango dei mortali 
Pure mantenne 1’ ali . 


Un giorno al nido patrio 
Con tenero disio 
Volando raffrenavalo 
In meiu al corso Iddio t 
Ed Egli a un' altra patria 
Allor da estraneo suolo 
Spiccò sublime il volo . 

Sovente allor cbo tacita 
Regna la notte bruna 
E sulla tomba un raggio 
Manda dal ciel la luna , 
Dalle incolpale ceneri 
Sorge un concento arcano 
Sovra ogni dire umano . . . . 

11 passeggierò attonito 
Fermalo in sa la via 
Su quella tomba 1* Angelo 
Vede dell* Armonia , 

Cbe scuole V ali rosee 
Sul Perugia cbe giace 
Cantando paca . . . pace . . . 


Filippo frof. Bauopioue Reggente agotliniano 

Edito nel 1899 ( Roma tip. PalloUa ) • Sfs»di pioroafH orefoWf e podici de. • del detto 
latore . \ 
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i Francesco lorlacchi 



F iglia è del cici la Mualca ; su questa 
Terra dilTonde il riso dell' amore , 

Loda dei grandi le temute gesta , 

Le menti inspira e ingentilisce il core • 

Chè se un genio 1* infìamma e la ridesta 
Di pace in suono o in suono di terrore , 

Vedrai la terra sollevarsi a festa , 

0 pianger la vedrai nel suo dolore. 

Tu di suoni così , fabro possente * 

Oltre r alpe ed il mar noto facevi 
Come fra noi si palpita e si sente ; 

E come questo cìel d’ Italia mia 
^ito il cui raggio animator nascevi , 

E sorgerne di luce e d’ armonia . 

Conte PoMPio GHaaaBDi. 

l'rbioo DSfgio isso ( inedito ) . 


’ CLJH. riR. COMITI JOAK. BAPT. BOSSI-SCOTTI 

T* C- E- G- S- C- A- A* D- 

EPISTOLA LATINO SERMONE, RHYTBMQ AVTEM VCLGAHt LATATA , 


Orpbeum quisquis studet smulari 
Morlachi premat ìlali vestigia. 

De quo Thurrenx fas est glori'ari . 

Hic aspernalus Dorica prsesligia 
Albi ausonio pleclro reoovavil 
Treiicia et argolica prodigia . 
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Oh ter beate cui fortuna favit, 
Dulcisqiie italx mus<E, itais giorise 
Sub hi'emali coelo usque amor flavit ! 

Dì'ein illaoi tempus tradidit historis 
Qua lo conciiium accili Europae reges 
Sortes peodebant cladis aut victoriae. 

Qu« melico tri’umpho oblata seges! 
Aulae sooabant itala harmonla, 

Dabat civis Germano itale leges . 

Nec cbhibila est uni uìelodia 
Theatro, aut aulae; sed occurrit tempio 
Cuni ausonio confralre anima pia 

Àrctica arrisit tellus tota extemplo: 
Utinam sacr^ reviviscant musae 
Apud nos quoque tam laudato exemplo! 
Gaude , Morlache / scriniis occlusa; 

Tiia; baud laudes diutius manebunt, 

Tolum sed ibunt per crbem diifusae . 

Grati concives aci'em movebunt, 
Quotque patriam , quotque artcs honorant 
Morlachi laudes posteros docebunt . 

luter hos autem qui laudando plorant 
Tibi sit, dare vir^ niaximus honos. 

Qui nominum qua; patriam decorant 

Esse adbuc monstras gloria; patronos. 

Roma: = 1859 = ( inedita ) 


* ALLA MEMORIA DEL MAESTRO MORLACCHI 


Chi 


t)i , cinto di virtù , $' aderge a volo 
Lassando a tergo la mortai sozzura , 

Non teme Io stridor d' iiivido stuolo 

E s' infutura . 


E tu vivrai , Morlacchi t Oh benché 1' ossa 
Dorman nell’ unta solitarie e mute , 

Allo squallor sorvive della fossa 

La tua virtute ! 
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Finché rùcbiart i nostri danni il sole , 

Per le dolci armonìe cui desti vita 
Di serti spargerà Y iiaìa prole 

L* urna romita . 

In estasi d* amor , dì meraviglia 
Air arcana magia del tuo concento 
I popoli c i potenti erser le ciglia 

Come a portento. 

Strania regia t* accolse ; ivi soggiorno 
Gradito avesti e nuovi lauri in fronte , 

Ma spesso coi pensicr fesU ritorno 

Al patrio monte . 

Qual rondinella in corca del suo nido 
Alfin parlivi c ti pungea disio 
Di rimirar d* appresso il caro lido 

Del suol natio . 

Le festanti colline c T umbro piano 
Di vigneti cosparso e di verdura , 

D' onde Y occliio io mirar scorge lontano 

L’ ampia natura , 

La siagion che di fiori si riveste , 

L* aurcitc che susurran dolcemente 
E de' tuoi cari le accoglienze oneste 

Pignea la mente .... 

Quando una voce che dall' alto venne 
In mezzo al corso ti chiamò nel ciclo , 

£ per le membra ratto ti sorvenne 

Di morte il gelo . 

Ahi col pensiero in quel feral momento 
Tornasti forse a voi nel patrio tetto .... 

E a lui volgesti col supremo accento 

L' estremo affetto ! 

Dolt, Luigi conU Rossi Scotti 

Perugia , maggio 1860 -a ( inedita ) . 


’ Qi JFtnntcace 

OTTAVE 


Spirto genlil , che d' armonia Testilo 
Or_ fai suonar in CicI l’ inno immórtale , 
Ch' in umil forma su la terra udito 
Voce pareva a auon celeste uguale , 
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E quando s* mnalzò dal basso lito 
Parca spiccasse al patrio nido Tale 
Lasciando impresso nelP uinan sentiero 
Lo vestigio eh* a Dio leva il pensiero . 


Atlor che scende da la man superna 
L' alma e le membra dì sua luce abbella 
Un orma reca de la mente eterna 
Ch'in varia guisa ognor di lei favella: 

Tra lor partita con bontà patema 
Essa è virtù che gli uomini aCTraldla ; 

Chi pinge tele » chi scolpisce marmi, 

Qual moli iimalza , qual dà volo ai carmi . 


Pur quest' orma di Dio , da cui -discende , 

Par che più viva r>e)la mente sia 
Che del creato più I' ordin comprende 
E il creato è una splendida armonia : 

Ogni astro ha un suon, cui ben quell'alma intende, 
Che il fa veloce andar per la sua via , 

E i soli immoti c le cotnete errami 
Lodano Iddio con amorosi canti . 


QuarKlo 1' orbe a destar col suo valore 
Dì Dio lo spirto a’ agitò sull' acque , 

Da le riviere uscien note d' amore , 

Dal suol , dall' aure , e cosi il mondo nacque : 
L'universo diè lode al suo Fattore 
E Iddio ne 1' universo allor si piacque , 

E r uom primier quando appellar s' intese 
Con un canto d' auior grazie a Dio rese . 


Anco dai Gor , da I' acque e da le foglie 
Esce quel suon eh* al Creatore è omaggio , 

. E bealo è il mortai che Io raccoglie 
£ ognor fido 1' ascolta in suo viaggio , 

Bealo r uom che quinci esempio toglie 
£ apprende a favellar simil linguaggio , 

Che non è voce al par gioconda e pura 
De la voce eh' a Dio manda natura . 


Tu ben la udisti , o amante pellegriuo , 
Cb* errando fuor de l' Italo paese 
Facesti diventar nuovo giardino 
Ogni contrada eh' il tuo canto intese : 
Fiorico ghirlande ognor nel tuo cammino , 

E 8* aprico T alme a non codarde imprese , 

E Turrena per le di lauri ornata 
Teodea le braccia e sì credea beata . 


16 
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Nè te rivide , spirto disioso , 

Nè del Inbbro accogliea la nota estrema , 

E lontano il tuo fra! s' ebbe riposo 
Ove la raggiungea 1’ ora suprema : 

Pur levandoti al Ciel lieto c pensoso , 

Qual chi ad un tratto si conforti c gema 
Forse in un canto innamorato c pio 
Nomasti lei primieramente a Dio . 

Conles$u Teresa Gnoli . 


Roma I81>9 c=> ( intditt ) . 
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M. IO. 


Hl'NICIPIO DI PERUGIA 
Prot. Ntm. ilU. 


Alla sig. YiUorìa Horlaccbi (*) — Perugia. 
Illoa Signora 


llendo graiie alla S. V. Illma per la risoluzione adolUU di depositare io quest’ Archivio 
Comunale il volume di diplomi e di memorie onoriQche della chiara me. Francesco Horlaccbi 
di lei fratello , ed il piccolo libro conleoenle le nolixie biograGche del medesimo scrino da lui 
stesso . Ella puh esser certa che tali oggetti saranno gelosamente serbali nel nostro Archivio , 
siccome una memoria dell' illustre compositore e dell' egregio cilladioo Francesco Horlaccbi che 
per le opere sue accrebbe lustro ed onore alla patria . 

Aggradisca questa manifestazione de' miei sentimenti e le espressioni di particolare stima 
con che mi dichiaro 
Della S. V. Illma 

li lo febbraro 1852. 


devmo : servitore 

il Gonfaloniere — Meuandro JMiwri. 




rae. IH. 


Per grazia di Dìo Federico Auguslo Be di Sassonia 
etc., eie., etc. 

( Bicezzione del H. Horlaccbi io attuai servizio ) 

Al Uaresciallo di Corte il Conte Vitztbnm d’ Eckslaedt . 


Illustre e fedele . Noi abbiamo risoluto , a norma dello vostra umilissima esposizione degli 
8 giugno dell’ anno corrente , essendo estinto 1’ annuo contralto del Maestro di Capella , Mor- 
lacthi , di accettar il medesimo dal 1 del corrente mese al Nostro atloale Servizio , con obbligo 
di eseguire lutto ciò a ebe si era obbligato per il passalo e che siamo per ordinargli in avveni- 
re, di comporre ogni anno una Messa ed un Vespero, ed, almeno ogni due anni, un Oratorio 
senza verun' altra ricompensa ; oltre a ciò di accomodare gli sparlili di altri Maestri e di sup- 
plire i pozzi mancanti in caso di bisogno . — In compenso di ciò Noi gli accordiamo comin- 
ciando dal termine prescritto , I’ annuale onorario di MUle einqueetnio talleri , e per ogni opera 
nuova , delle quali si obbliga scriverne una , e se sia possibile , due all’ anno , una particolare 
gratificazione di Cinqiunla Ducati ; non siamo pure indisposti di accordargli di quando io quando 
licenza d' intraprendere un viaggio sia in Italia o in altre partì , riservandoci però di stabilirgli 
il tempo nel quale della licenza possa aver luogo . 

Avendo in vigore di ciò ricevuto da Noi nel giorno corrente il Consiglio Intimo delle Fi- 
nanze r ordine di far passare dalla Cassa Generale delle Dogane al Maestro Morlaecki il sopra- 
detto onorario, come pure la gratificazione concessagli per ogni Opera nuova, però questa con- 
ira quietanza da voi legittimata ; dunque è il Nostro clemente volere , che voi gli uolificbiate 
questa Nostra risoluzione , ed ordiniate tutto ciò che sia necessario per la sua istallazione , e 


(*> La lettera di proposta non esiste, giacché per parte della Morlacchl trovammo che 11 dono fu 
offerto verbatineole dal prof. UezzanoUe . 
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quiflto occorre. Ttolo è il Nostro volere e le Nostre inlentione , e vi reslìemo eoo cleoenle 
elTetiooe 

Deio Besidenie di PìIIdìU U 6. loglio 1811. 

Feierico Avguto . 

Il Conio di Uopfperleo . 

Federico David Grebl. 

( Segoe il. Giareffleolo de) Meeilro di Cappelle, coi crediemo inolile qni produrre.) 

Regtslrelare 

Drciida elli 23 Luglio 1811. 

Oggi elle presenie di Sue Eecellenxe il sig. Bfereseielto di Corte e Direllore ec. il Conic 
Yilxlbum d* ErkiiUedI, e al suo ordine be giuralo il Si;. Frantcno Morlactki di 27 eooi, neOt 
in Perugie, cailolico , merilalo , come Maestro di Cappelle el eopredello e dopo be deio le sua 
meno in fede a Sua Eoe. sopre nomioaie . 

Gueàlo fello, scrino e niello ec. 

Giovanni Gotlhold Lebereebl'Ucbenslreil Scgrelarìo . 

Dopo quoslo r Erccllenxe Sue ha presenlalo il eig. Maeslro Norlauki e lulla le Cepella 
della Musica , comandalo espressemcDle per questo . 

Fello come in Regisl ec. 

Giovanni Gollhold Leberecbl Hebenslreil Segretario . 
Premis&ae copiee respondeot Originalibus . 

ioeimes GoUbold Leberecbl Uebeoslreil SocreUriua. 


— 111 . = 


Sic 


i«. 


MINICIPIO DI pcnrciA 
Prot. Num. iOiO. 


Al Sig. Conio Gio. Ballisle Rossi-Scolli ‘ Peragie . 


llìuslriasitQo Signore 


Il preiioso originalo doeumonlo di emmìssione del cev. Morlacchi ai servigi della Reai 
Corte di Sassonia, ebe le sig. Eurosia Delicati sorella del celeberrimo perugino Meeslro , per 
ellive e mai batlanlemenle lodevole mediaiioiic della S. V. lllma, presentava a questo filunicipio è 
Ule che menire obbliga il Municipio slesso alta più viva graliliidine verso la generosa donalri* 
ce, fa s) ebe la slesse venga essìeurale , che il medesirao documento sarà gclosemenle conser- 
valo io questo archivio colle altre memorie relative al cb. Armonisle , gii generosamente dona- 
le deli' altra sorella sig. Vittoria. Il nome delle donatrici sarà ricordalo con grato pensiero, e 
verri speriamo a porre io emulazione anche altri , perché la patrie memorie e glorie aleno 
gelosamente conservale e tenute in onore. 

Per colai modo accusatole ricevimento del presente della sig. Detlcali , rispondo alla sua 
pregiatissima lettera del 16 corrente e mi segno con particolare stima e sincera osservanza 
Della S. V. lllma 

Perugia Si febbraro 1860. 

devfflo: obbimo: servitore 
il Goufslooiere — A. Aalinori . 


= IV. 


PZ6 


ts. 


n À moHsinr Morlaki . (sic) 

» Sa Uajeslé V Empereur raon augu.vle Uatlre aimanl el prolégeant les beaux aria , ne 
» poorra qu' apprendre avec dépiaìsir que Vous , Monsieur , qui aves Uni de mérilea voulea 
» quiiier ù capiule d' un pays , qui le trouve actueìlemeol sous son iofluonce spéciate . 
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r> Ì6 Voat pria dono , s' il n' y a point da bien grtves raisona qui a* y oppoaaot , d’ y 
n conlinaar Voire s4^jour, at la Diraelion de la Chapella avco od aoccèa qui oa Voua pourra 
7> jamais manquar at qui Vous garaolil d' avance la reconaissanca géix^rala . 

n Si r éut de Yolre eaulé Vous obligerail capaodanl indispensablement de renlrer daos 
» QQ clireat plo8 convanabla , je ne eauraia mellre un obatacle k Yolre départ . 

» Becovei I' assuranee de ma parfaile conaidéraiioD 
y> Dreade le 18 dèe. 1813. 

» le Gouveraeor Général — prwica Rejmin . 


rz V. 


rac. 


20 . 


SiLTAToa De» Sroim Caisaainca — Princap* Sabellua, Perellus , Monlaltoa , Cabrerà, 
Bobadilla de Coioilibits — Uagnas Hii>paniarain Primae Clasais, Prìnceps Roroanus al Sacri 
Romani Imperli , XYlII Comes S. Florae, Prìnceps Cynlbiaoi al Yenafri , Comes Cinrbioni et 
Caiani ; Du» Marsorum , Slgnine , Civilalis Novae , Geneslrae et Turriceliae , Marchio Civitalis 
Laviniae , Ardeae , Uonlis Causarii , Yarei . Piasi et Castri Arquati ; Baro Cìvilatis Piscinae, 
Vallis TolUa , Sitpis , et Castri Azarae , Sylvanae al Sforiiscae, Mirabclli et Senae, Senalus 
Populique Romani Perpeluue Gonfalonerios 


llliDO Dom. FasNcisco Moataccai Piai'smo apud Saxoniae Regeu Mu«icae arlis Profes* 
sori — > Equtli Auralae Miliiiae et Sacri PaUtii , Aulueque Lateraneosis Cornili Palatino non- 
cupato saiutem et omne gaudium . 

Dignum et raltoni coosonum arbiiramur al Personas boneslas at virlolom merilis insigni- 
las eondignis favoribus et gralii» pro-equamur . Cura ilaque alias fel. record. Panlus Papa lU. 
per auas Lileras Apostolicas sub plutnbo expadilas sub dalum Roinae «pud Sanclom Polrum 
anno locarnationis Oomin. 1539 XYIIl Kal. Mail, PontiQcalus Sui An. V. Majuribus noslris , no- 
bU , ae coeteris omnibus de fainilia et prosapia Sfortia amplam , liberam et otnnimodam la- 
cultaleiD et auclorituletn inter alias coneeaserit Eqailea et Militcs Auratos al Sacri Palatii , Au- 
laaqua Laleranensis Cooiiles creandi , instituendì al aolemitiier ordinandi et quos benemerilos , 
dignosqua censeremus , Equilis Auratae roilitiae Comilisque Palatini bujusmodi litulo, nomine et 
insignibus decorandi prout in diclis Lìleris plenius continelur, quaa quidem Lilorae fuarunl 
eonflrmalaa a Julio 111 , Gregorio XIII et S<Mo Y fel. record; Cum aulem nobis supplicari 
faceria qualeoos Te auclorilaia praedicia in Equilem et mililem auralum ac Sacri Palaiii , Au- 
Ueqoe Laleranensis Couilero inultluere et ordinare , ac Equilis et Mìlilis Aurati , Comtlisquo 
Palatini Tilulo , Nomine et Insignibus decorare digtiaremur ; Nos ob eximia virlulom merita , 
qoibus Personam tuam ornaum accepimas , spacciulis bonoris et dignilalis Tilulo Te sublimare 
volenles , apo^lolica auclorilaia prsedicla Equilem Aurulaa Miliiiae et Sacri PaUlii Aulaeque 
Laleraneosis Comltcm Te prae«crliro creumus, inslitoimus et solemnìler ordinamos , ac Equilis 
et Hililis Aurati , Comilisque Palatini Tilulo , Nomine et Insignibus decoramns , Teque in alio- 
rum Auratae Mililiae EquUuni et Sacri PaUlii , Aulaeque Laleranensis Comilom numero et 
consortio favorabililer adKribimui alqiie aggregamos; Tibtque io posierum oli Equili et Militi 
Aurato Crucem auream , aurato calcari insignilam anie pccius pcndenlem deferendi , Pallium- 
que aimili Croce auro scricoquo rubeo eoniexla ornandi , ae oli Cornili Palalino Sanciissimum 
^minum Noairuro Papam una curo aliis Coniitibus concomitandi et Coronam in Siemmalibus 
erigendi licentiam concediraus et facullalem; Tibique ut omnibus el singuiis privilegiis, graliis , 
booeribus , praerogaiivis prapeminenliis el anielalionibus , quibus coeleri Equiles et Hibles Ao- 
rati , Comilesqoe Palatini bujanmodi utunlur , poiiunlur el gandent , ao oli , potiri et goudere 
seleni , debenl et posponi seu unquam polerunl , pariformiter oli , peliri et gnodere poasis et 
valeas, Auclorìtate Apo-lolica praedicla farullatero pariier conredimus et elargimur . 

In quorum Gdem pracnenles subitcripsimus el Sigillo Nostro munin jussimus. 

Dalum Cynlhiani An. Dom. UDCCCVXl — Indiclioiie lY — Die IV mena. Seplem. PontiO- 
eatus aulem SanctUsimi in Cbristo Palris el D. N. D. PII. Divina Provideolia Papae VII : Anno 
XVII. 


Loc. 4* Sigil. 

Reg. f. 100 = Nuid. 


Safeator Dnx Sforixa Caeiortnui Priaetpt SaMius. 


971, 


Nieolaua Ratti secret. 
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= VI. =z 


PA*. 


w 


Al 8ig. AiflMtndro Horliahi — PerugU . 


Gemmo: amico 


oabato alUmo di genoajo andò io scena V opera del vostro figlio che fu pessimameole eee> 
goila dai cantaoli , per coi la musica non si potè giudicare favorevolmente , bencbò iralucesaero 
molle belleizo e fi si scorgesse deU'arie e molta espressione; ma forlunaiamcole si ripetè il 2, giorno 
deslinalo alle glorie di Maria SS. ,e piacquero straordinariamente sei peni di musica, cosa 
ben rara ne' giorni nostri ; il teatro era pieno di gente oba sapea gustar la musica , ed il si- 
ieoiio che regnava nel teatro era più mirabile ; insomma la gloria del vostro figliuolo neo pnò 
esser maggiore ; V invidia, coma sempre accade, è rimasta confusa ed avvilita, e Dio ha pre- 
miato nel vostro figlio le pene sofferte per Unti impensati colpi cootrarl alla sua opera. Hi ral- 
legro parimenti eoa voi per la saviezsa del vostro Francesco che ba saputo inspirare confidenza 
e rispetto in tulli , e con mia sorpresa anche nelle persone addette a) teatro , ebe per fatalità 
degna da compiangersi sono sempre viziose . Ringraziale dunque Dio , andate glorioso pei meriti 
di vostro figlio , e datene subito le nuove al sig. conte Baglioai (*), cui umilio anche il mìo 
rispetto . Spero che il vostro male aia cessato , e ebe fra poco possiate con efiusipne di cuore 
e con gran consolazione riabbraociare vostro figliuolo . Adempiuto a quanto avete desiderato da 
me , mi dico con stima e rispetto 

Napoli 3 febb: 1818. 

vostro alFroo: amico 
Niccolò Zingarelli. 


= VII. = 


Sig. Daca 


Al sig. Duca di Cboiseul . 


1 professori della cappella di s. m. il re di Sassonia desiderando da lango tempo di poter 
contribnire all’ aumento dei soccorsi ebe sono inviali agli infelici cristiani d' oriento , hanno da- 
to il 28 giugno e sotto la mia direzione una grande accademia in favore dei greci. Secondando 
i miei desideri e qoelli di tulli i miei compagni , mi fo un dovere , o Signore, di prevenirvi 
ebe il prodotto di detta accademia è ammontalo alla somma di 2,915 scudi , moneta corrente di 
Prussia , e ebe si trova già depositata presso i sigg. 11. G. Bassange e compagni , banchieri di 
questa città. Vi prego a compiacervi, come uno dei membri del comitato filellenico di Parigi 
che ba di già fallo tanto per soccorrere quei bravi cristiani ebe soffrono iofinili mali per la difesa 
della Croce e della loro patria, d’impiegare anche questo danaro che è destinato a fornire di 
viveri gli abìuoli della prima città che si troverà minacciala dagli inimici del nome cristiano. 

Ho 1* onore di essere 


Dresda 6 luglio 1826 . 


Francesco Hortaechi 

maestro della reale cappella di Sassonia. 


z= vili. 


À monsieor le chev. F. Morlaccbi. 


Le aoussignè , dans sa qualìté de Serrélaìre de 1* 
réorgantaée à Dre^e , a I' bonneur d' envoyer ci-joiut 


Académie de Cbaut, qui vieni d’ ótre 
à monsieor le ebev. Morlaccbi uu brevet 


(*) Il co. Pietro Bagtlooi di Perugis , padrino tiel m. liorlsccbl . V. p. i di queste Sensorie . 
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comma membre honoraire de U dite Académie . — Le eoussigné saiiit celle oecasion poor 
prier moo^ieor MorUccbi de voaieif bica egrócr les usaranee» de sa censidóralioD la piai par* 
bile et la plus distinguée 
Ce 16 mai 183 S. 

W. eoate de Baodissia . 



Air intuire sift- Francesco Horlacebi perogioo 
H.* di cappella della r. corte di Sassonia . 


Illaiire ligoore 


ilei giorno eleseo in eoi molti amici slocerì , inlerpreli della cornane lelida , il voelro 
Itirno in pairia sotenuiizano , e spontanei on poetico serto vi offrono del vero merilo a ben gio- 
alo tributo; in aderoptinenlo dì proprio olDcie , io vi presento, o Signore, la lettera palenlale 
di questa perugina Accademia delle Belle Arti, la quale per darvi testimonianza dell’ altissima 
alima in eoi vi riguarda, nell'albo dei suoi Accademici di onore fin dall' anno 18d9 a pienez- 
za di soffragi vi iscrisse . 

Avrò pur io posto in tal modo altra corona civica sol vostro crine, e mi terrò pago abba- 
stanza se mi fla dato con tale atto di rendere più onoralo per voi o più bello per noi questo 
giorno di patria esultanza . 

Godo nel proleslarmi — Di voi illoslre Signore 
Dalle Camere dell' Accademia — Perugia 27 luglio 1834. 

devotissimo servitore 
Cesare prof. Massari 
Segretario dell' Acoademia . 


X. = 


Al cav. Frane. MorUccbi — Dresda . 


Sig. cav: geotoo: 


Lia Mtw che le è piaeiulo di mandare a questo revmo; Capitolo oltre ad essere somma- 
mente pregevole per la maestria e iquisiieiza dell’ arte con coi senu dubbio è stala da Lei 
composta, essendo a tutta I' Europa ben noto il suo valore in qoesla nobilissima proressiooe, 
è altresì oltreraodo rimarcabile per la generosità cb' Ella ha voluto dimostrare verso la Chiesa, 
verso la patria e verso di noi . Io dunque anche a nome dei m>ei sigg. Collegbi gradisco sen- 
za fine il cordiale e prezioso suo dono o oe La ringrazio cosi come di cosa sopra di ogni altra 
graditissima , e posso riprometterla che essa sari le più volle possibile e oelU più possibile 
miglior maniera eseguila . 

ila voluto poi aggiunger anche V offerta di una Meua di Jttquim , la qnale io accetto vo- 
leolienssìmo e per vederla effelluaU farò in maniera che qui se ne faccia eaaUa copia col mez- 
zo ebe Ella favorisce additarmi . 

Mi mancano acconce espressioni onde farle conoscere la mia eterna riconoscenza e quella 
del revmo: Capitolo; e mi dichiaro però a tulle prove pieno di verace stima e di altissima eoo- 
aideraxione 

Di Lei geniiliss. aig. cavaliere 


ferogU B agosto 183A 


devmo: obblmo: servitore 
d. Carlo arciprete Degli Oddi. 

17 • 
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COMPITA* DI PBDUGU 
Prot. Hun- BIS. 


= XI. 


PàC 




Al eh. lig. c»t. Fr. MorUechi m.* di Cappelle 
nella r. corU di Sasaonia . 


Ulne: si|: 


Mentre qaeala Faina auqasla esalta pel rilomo nel suo seno di V. S. IHma: , la qoale et 
allo levò il grido nella sabliroe arie armonica » la Maaislratara inierprele degli aniver>ali 
limanti di ammiraiìonc e di gioja avrebbe ancb’ esea voluto dartene una rperiole adestaiìone . 
Nella tmpMsibtlili di farlo per la improwi^ parlenta di Lei rbe con sommo dispiacere seiiieai 
inataolanea ; io, come Capo della vte^sa Magiilralura sappli<co col preseniarle I’ espres<ioni in* 
genue di stima e di affollo di questa Pubblica RappresenUnu , U quale, nella cciieua di pre* 
alo rivederla di rilomo un atira volta in qiiesla terra nuuie , saprà, confido, eignìRcarle il volo 
della Città in modo che valga ad attestare ai vicini ed ai lontani il pregio in che tiene un soo 
cotanto illaatre Coneilladino . 

ìli è grato inumo di protestarmi con la piò dialiota alima e speciale eonsideraiiooe 
Di V. S. Ilime: 

Perugia S agosto 1834. 

devrao; servitore 
il Gonfaloniere 

barone Fabritio Della Penna . 


zz XII. = 


ete 


13 . 


Al prof. Anlooio Metzanolle — Perugia . 


Ti mando per meizo del aig. Ceccarelli un anello; piccola memoria che 

porterai per amor mio . 11 ritratto in ferro è di Federico Auga’«lo, quel Re (amo buono e 

tanto giusto ebe regnò 50 anni e che proteggeva tanto le arti. Neil’ iiilerno dell' anello ho fatto 

incidere una seniensa , ebe trovai in un libro francese e ebe mi pare convenga al nostro caso: 
/a eonformiiÀ dei icaiiiMali ^ V aunui dtU‘ amicizia; ma tradotto non suona cosi bene ; poi ci 
ho fatto incidere le inisiali dei noMri nomi. Gradisci il pensiero 11 — Ti mando una bella co* 
pia della jtfesia Vili ebe col permesso di S. U. invio al r. Capìtolo del Duomo di Pera* 
già ; al capo del quale tu , in nome roto e col cerinionìale a.xtUto, la presenterai e quindi al 
buoo Taocìoni raccomanderai. Ma inculco a (e U cura ette allora che sarà eseguita non *i omet- 
ta QÒ il Saaelur nò I' Agniu Dei , giacché fauoo parte del tulio . La Hes<>a è al solilo breve , 
ma casi va secondo il vero rito ecclesiastico . —• Uniti alta Me>sa troverai quadro pezzi di mu- 
sica che io mando a ti , perché tu IÌ dia a quella delle diletlanlì che crederai la migliore 2) . 

La barcarola noduma dev’ esser cantata da una voce d’alto ma ebe abbia mollo senlimenlo e 
ebe sia ona donna matura . L* Amante erudete e 1’ Amante tradita .sono la prima per un tenore, 
e la seconda per un mezzo soprano . L* anacreontica di VittortUi è per tenore , ma il ludo può 
esser cantalo anche da un soprano . Gradiseele e compatisci te inezie . — Non à cosi detta 
JfriiA , dove vedrai che il KtfrU è fallo eoa una sola idea , lavorato a canone e fuga insieme 


t) Quest* anello nel setlembre del 1837 vedemmo presso la vedova MezzaQOtle; la sentenza scol- 
pitavi è lo friQceso. 

3' Questi quadro autografi, come rinvenimmo da corieae risronlrn della donata, furono offerti dal 
Merzanotie atia valentissima dtleiiaole atg Arlemlsia Baidrscbi-llarcarelU ebe geiusamcole costodisceli 
a memoria dell’ illustra coneilladino Armonista . 
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• il loUo eo)U pib grande cempUciU . Ora ho già falla U Mìm IX , licebè qoeala che ora li 
ioTÌo non è pili r uiiitoa ennipo»U . — Il 5 naggio» giorno aniiivenario della noria dal Ra 
Augatio ai con gran |>oinpa il mi» a iu qae^l' anno po'-so aaaicurarU eba prò* 

duasa un elTriio piu grande del solilo . Nel dirigerlo pensai molto a le I Se Iu I* avessi pollilo 

aenlire da questa «oci e da quella orcheslra I Ti prego di ritornare tanli saloli ai 

coniugi conM B4tJe'>cbÌ 1} , come alla sig. mareb. Coppoli S), a cosi a tulli quelli obe eoo bon> 
là ai neordauo di me . 

Dresda Si maggio 1838. 

Frasceaco Morìacchi . 


= Xlll. =r 


P4B. 


43 . 


Al prof; Anlonio MaixaiioUe . 


Pregiai: amico f 


Come per meno vostro à penranolo ia gradilissimo dono a questo revenot Capitolo lo spar- 
tito deir oliata Metta solenne del sig. eav. Francesco Mortaerbi ; cosi per meno vostro meda- 
aimo lo stesso Capitolo desidera che glie ne giungano ì suoi più sinceri ringraziamenii . A tale 
effetto sono io stato da esso incaricalo d‘ iudirìuarvi il presente foglio e d' includervi una latterà 
Krilia di mia mano a direiU a quell' egregio sig. Maestro onda vi compiacciala di fargliela 
quanlo prima recapitare . 

La vostra gentilesca e cordialità mi offrono la piu ferma fiducia della vostra intera condiscen- 
deuu , come mi presenUno pur anco I' opportuoa circoslaiua di ripeteriDi immulabìlmeula 

Casa li luglio 1838. 

V. aflmo: amico e serv. 

Luigi caa. MaUioli . 


=z XIV. = 


Al eelebralissimo stg: eav: Fr: Morìacchi 
l.° maestro nella r. cappella di Dresda . 

Geoifflo: sig: cavaliere 


Alle allra sue cortesie verso di questo revmo: Capilolo , Ella sì è compiaciuta di aggiun- 
gere pur anco il dono pregevolissimo dello spartito dell* oiiara Metta da Lei composta per co- 
lesta R Cappella di Dresda . Tale suo dono, pervenutoci per meato dell' ottimo nostro coociU 
ladino e pubblico Professore sig. Anlonio MettanoUa » ci i staio ollreraodo caro e gradilo « co- 
sicché i miei sigg. Collegbi capitolarmente adunati bauoo incombensato ma loro Segretario di 
praseularlcue a loro uomo i più cordiali ringraziamenti , e di assicurarla , che se riuscirà pos- 
sibile faranno gustare il vero bello dì questa sua prodonoue nella prima più strepitosa festa ebe 
ti solenniiteià nel nostro Duomo . 

Prosegua » sig. cav. col suo sapere ed iogegno a sempre più arricchir se stesso di beo 
meritata lode , i suoi coociltadiui di gloria , e la sua patria di onore ; uè Le dispiaccia d' ac- 


I) l>el co. Lodovieo Baldesebl il dolt. Pericle Aosidei nel Ctoraole scieni. lafter. arfltt. di Ptrugia 
(disp. I del tasi ) prudufse ruo varie asgiunte la biografia già edita oal 1837 in Cortona, ed acceu- 
aata a pag 37 onta 33 c di queste ifeinorie . 

t) La aig. Dsreb. Drusola HauieruCuppoti egregia luoaatrice di arpa , allieva del Uezzanolte . 
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celUr lieUnaold il cordìAle rispAilo dei miei eigg. CepileUri e oè Umpoce U mia verace alimi 
ed enuirazione , eoo coi ni proieilo iuvariebUmeQte 
Di Lei geouno: aig. Cai aliare 

Ferugie II loglio 1838. 

devmo: obbime: sen. 

Luigi eeu. MatUoli . 


= XV. =: 


rac. 


44 


Al cb: aig: m.^ HorUecIii . 


Caro aig; miealro 


Io era awrrliU che più non ai faceue il ano Jfiierere ma La prego di farmi dire quan- 
do aarA , ratlegraiidotni motio di aetilirlo e di ammirure tm nuovo suo lavoro. — > (ìià re»Ui 
incantaU dell* odcrlorio del giorno di a. Cecilia , ebe faceva belliMimo cffctlo io mem a quella 
Mesaa , ed aozi uè era uno dei pezzi più bnllaali . 

Amalia. 


XVI. — 

Al aig: 


CAi. 47. 

Perugia . 


y> Carlo Mancini 1), al quale prego di far rìmellcre la qui 

acctuaa , mi propose la cappella vacante della perugina Catedralc ; onore distinlo , ma che noo 
posso accelUre per due ragtuni; primierainenle cosi cubilo non poirei onorevolmenle duroanda* 
re di e^er tne^^o in pensione ; »eeoii<lari«menle le mie occopaiioiii musicali in Perugia non 
potrebbero avere quello sviluppo e lendeiua a rilevare la decadula laitsira eedetiauicc per man- 
canM di merxi e di occasioni . Spero che quella mia ÌDteat<one non aia inlcrprciaU come pre* 
lesa orgogliosa, giacché aon ben lonUno dal credermi un rilormalore , ma, parati un dovere, 
e ebe dovrebbe .-enlirlo ogni componitore di musica iUliano , di cooperare con tolti i metti 
poasibili per ricondurre la nostra masiVa etcletia»tica io quello splendore in cui gii fu cinquao- 
i* auni indietro , rilevandola da quello spregio ridicolo in cui è caduta presso tutte le Daiiooì 
civilizzate. Non parlo della musica dramnialira , perché ci vorrà mollo per questa prima che 
possa risorgerà ... ; che ai sente di musica da uit rapo aiL altro dell' Italia f .... Di 
Paisieliu , Cimarosa , iomelli , Guglielmi, flaydn e Mozart, appena se ne m più il Dome ! La 
Germania, la Francia, V Inghilieira . furon più savie di noi , perché nel tempo stesso che 
gustarono le produzioni moderne, non lasciarono mai di sentire e apprezzare le cose anlicbe, 
e ih esse il ii,>o del vero bello musicale; e cosi discerncre il buono ebe i moderni ci danno 
dalle immondezze musicali di tulli i seguaci manierali di Bossini , che fanno il disonore del- 
r arte . BasU esser capace di trovare una variazione a un tema di Rossini, e subito ognaoo 
si crede compoallore e scrive e il pubblico lo applaude 1 Miseria I — quando penso al misero 
stalo in cui sì trova U mustea in Italia, mi passa la voglia ebe di quando a quando mi preg- 
de di fiuire i mici giorni sotto quel bel cielo I .... » 

Fraacesco Morlaccbi . 

Dresda 1833. 


I) Allora cantante di cappella nella oatedrale di Perugia . 
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n: XVII. = 


»AC. 


M. 


AI conte Gio: BaUistt Bosii-SeolU — Femgìa . 


Il 29 seiiembre noi partimmo con bel tempo d‘ aatonno in ana propria 
veltora colla poala .... Dopo aver pre«o a Tbarando congedo dai »Qoi amici, tia^iammo fino 
a Freiberg dove pattammo la primo iiolle . ^ui Irovavasi il paiicnie più faticalo , però essen* 
dosi un poco riavuto nella notte , seguitamnio <1 giorno seguente il nostro viagi;io Coo a Chem' 
niU . Qui il qmUio fu pre^o dalla febbre, e siccooie il suo stato era di natura seria ed ei stes- 
so molto ne temeva, mi pregò di scriverne ai suoi medici di Dresda. Ciò feci, e ricevei T or- 
dine di far un consulto coi medici di CbemniU, per saper so era da continuarsi il viaggio . 
Roni'cb , il più hnomalo medico di coU , ordinò di cootiiiuarlo . Nella permanenca del cav: 
Morlaccfai in Cliemnila noi fesicggiamno il 4 ottobre ( s. Franceoi ) il suo onomastico . Dopo 
un dieci giorni I* ammaLito era in stalo di continuare il viaggio . Vi.iggiatido a poco a poco ar- 
rivammo ad Atoberg in Baviera, ove dovemmo restare per la debolecu del malato alcuni gior- 
ni; pcrnoltammu a Burgleugenfeld , R<*gensburg , Lasidsbut e Frei«ing, 0 filialmente Érrivam- 
roo. invece che in alcuni giorni, in alcune seiiimane a Monaco . Qui crasi cosi rimesso, che 
credeva di far il viaggio senta il medico e me ne faceva parte . Poiché la sua malattia rìcbie- 
deva gran cura , ed io non poteva in buona coscienia lasciarlo solo, mi offrii d' accompagnarlo 
senta onomiio , solamente con slaiione libera , e lo accettò con gran ringratiameoli . Dopo po- 
co tempo egli me ne fu grato, poiebè il viaggio lo indeboliva sempre più . ligli mi ringraziava 
di bel nuovo ebò non lo aveva abbandonalo e mi pregava di accettare le vecchia coudixioai 
eoo ebe partimmo da Dresda . Cosi giunti , dopo aver pernollalo a Murnau e Seefld , con pe- 
noso viaggio nei Tiroio , il 25 ottobre fummo in lnu«bnjck . Qui il malato cosi seoiivaii in- 
debolito, che meltevasi in letto colia febbre . Di questa io pure timoroso, cbiamaì subito uno 
dei primi medici d' Innvbrurk . Blalgradu però le iioi>lre assidue cure , la febbre rinfortave e 
la morte si avvicinava. Ei ben lo sentiva, e diceva sovente con debole voce, mentre vedeva 
il nostro rinere.«t‘iiuenlo e le nostro iacriroe » io redo che i §iA trop^ tardi , » Si levava lutti 
gli oruaiueuli del suo corpo , e pregava cou un giovane sacerdote ... ... 


Dresda 23 febb: 1860 . 


Il primo medico di reggimento 
doti; Bierling . 


( Dall’ Mbmm di lUma Tom: Vili, 18U = pag: 312. ) 

Al cav; Giovanni De Aogelis direttore dell’ A/òam di Roma . 


Come avrete inteso dall' egregio amico vostro Antonio Meisanolle, la morte ha rapilo al- 
l’ Italia il celebre perugino cav; Francesco MorUcebi, primo maestro della reale cappella di 
Dresda . Ei moriva il 29 dell' ora passato ottobre 1) nella città di liinsbruck a mesio i ooo- 
forli della religioue ; venne troncato il corso di sua viU gloriosa , mentre pieno di speranze 
tornava a spirare 1‘ aura natia . Si aspetta a Voi" sig; cav:, 1* onorare nel vostro giornale la 
memoria di on tanto italiano col damo la biografia 2), come bene andate facendo di lutti gli 
ttomioi iliualii . Tulli i buoni ve oe earanoo grati e precipuamente il vostro 

Domenico Zanelli 


Roma 19 novembre 1841. 


Il Deve leggersi Invece 18 . 

1) DifaUo fu pubbiicau io questo periodico nell’ anno appreuo 1841, 
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=z XVIII. =: 


9k% 


u 


Saldo degli Uhaldi ( oggi B^lde^ebi ), eelobernmo gioreconiullo discepolo di Bartolo, eb> 
bé fra gli alili in pairia a dÌMepolo Pietro Rngier di Beaufort poi Gregorio pp: XI; fu accelliMimo 
a G. G. Visconli ed ai cooi: ponietici, nu pariieoUnnenle al iiowuittlo Gregorio XI « il quale 
ebbelo co^iUuieiaenie a suo coufiigliere e dielio le sue periiuasioiii e quelle di e. Caiorioa da 
Sieua ricoadufi'ie la s. Sede da Augaone a Boroa . Muri tenore di d: in Pavia nei liUO. 

— Sieeulò Piràitino (u nel aee: XV cap: generale delle genti d* armi della Chiena , del 
Duca Filippo Mar«a Viaconli e del re AHoiko di Napoli . » Fraaetteo fu luogoienente generale 
di Niccolò suo padre; servi quindi la repubblica senese, il re Alfonso di Napoli ed in ultimo 
fu capitan generale di Filippo Duca di Milano. 

M. 1 IU 0 I 0 MatiioU illustre lilosofo , medico ed astronomo del sec: XV fu lellore io Pado- 
va di Glo-olia . 

— Bernardino Beiti detto il PINTCRICCHIO pittore noti<8Ìmo , allievo del Pemgino e con- 
discepolo «lei Sanilo , fu di questo amirissiiuo non che di Bramante Larierl , di Luca Stgno- 
relli , di Giuliano a. Gallo ete. Varie sue opere au)tuiraii«i in patria , ma malte pili in Orvieto, 
Spello, Cittì di Ca^teiio , Gubbio, Fiienie, Siena e Roma, ove gli furono iaighì di munifica 
prvlerione i pontefici Pio e Giulio li. Sialo iV ed AlesMindro VI. In patria fu accettissimo a 
Gentile Bagliuoi ed in Siena a Pandoifu Pelrucci . Defunto io questa città , e sepolio nella cb: 
pare; di s. Yiitceiiso delta dell' /strire , ivi giacque senta rbe una pietra lo ricordasse fino al 
J830, in che il eb: Luigi De Angclis vi fe scolpire onorevole memoria . 

~ Ignaiio iauii, bella gloria dell’ ord: dometilrano , fu fratello dello scultore Vincenzo. 
Valenlissiroo matematico fu cosmografo del Gntndueo Cnsimo . In Roma fra le aliie opere ese- 
guì la galleria detta delle Carte geograficke nel palazzo Valicano, e nella piazza di questo no- 
me i segni dello Zodiaco che girano intorno ali' obelisco di Sisto V . — Il poni: Gregorio Xllf, 
il quale si valse di lui anco nella famosa riforma dei Calendario, così ne rimase appagalo, cfaa 
lo promosse al vescovato di Alalri , ove morì nel 1^86, e fu sepolto nella caledraip. 


=: XIX. = 


Adriano Baglioni ( fratello del celebre Aslorre , I* invino martire della fede epstiana a 
FamogusUi — 1571 ) dopo aver militato con onore in Francia ed Alemagoa, morì in Roma 
nel 1S74 luogotenente di Giacomo Buoncompagni generale di s. Chiesa . 

— Evangell^ta roiri detto il Veeehino lanciata ds giovinetto la sua professione di legnaio- 
lo, da semplice pedone addivenne generile del Duca Carlo Emanuele di Savoia e quindi comio- 
dante generale della cavaLeria della Chieda e goveroalore d arme delle proviucie deU' Liabria, 
nelle quali cariebe morì il l$28. = Bullo eseuipio del come 1’ umiltà della nascita nobilitar 
si po>:ra colla vino e coll' ingegno 1 

= Atiionto Caniagailina fu illustre giureconsulto del sec; XV ; mori io Roma col li35 
carissimo al poni: Nicctilò V . 

Bernardino Alfaai, trinepete del celebre Bartolo, fu accellissimo a Carlo di Savoia, ed 
ai pontefici Pio e Sisto V ed Urbano VII . Muri lu Roma iu un' ambasceria a quest' ultiioo 
Del 1590 . 

— Gio: Maria Vermigliolo Yemigliuti per il suo allo sapere fu eletto avv: Coocistoriale e 
CoDservaiorc dei Campidoglio . Muri nel 1657 . 

= Baldossaire Aandei allievo del Cardaneto e del Mureto , fu accademico delta Crusca, let- 
tore di lettere greche e latine in P'sa ed in patria ed in ultimo sotto Paolo V bibliotecario a- 
po'lulìco della Vaticana ed arcbivisla di Castel s. Angelo . Eia per e»ser onorato della sacra 
porpora , quando fu da morie rapito atta gloria delle Icliere e della Chiesa nel 1614. 

— Gio; Ball: Lauri illustre allievo del Bonciario e carissimo al pouU Urbano Vili ed ai 
primi dodi ilaliiiiti e stranieri del suo tempo. Muri nel 1629. 

~ Lodovico iarrli della comp: di G.; fu profondo iblmico, filosofo, teologo, grecista, ma- 
iemalico e legista . Allaruenie sliuialo dai poulefici Paolo V ed Urbano Vili morì uel pontifi- 
calo di quest' ultimo uel 1637 . 
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Virgilio Cep^ri f di PìdìcaIc ) dellj comp: Hi G««à. fa T&)enlìs«imo nello discipline teo- 
logiche, Blo»o6che e nelle lellere ilili«ne, greche ed ebreicbe, cui profensò nei colUgi-di Bere- 
noli, P«dov4 e Roma. Fu confeo^nre dì vari unii del suo tempo fra cui di ». Luigi Gontaga, 
di f. M. M-id: de' Pjuì ^ del b. Ippolito G«Unlini e del ven: Giov: Berchmans . I poutcBci 
Clemente Vili, Gregorio Xtli e XIV, Paolo V, ì Gonsega , il governalnre di Milano, la Re- 
pubb: di Veneaia, e la corte di Spagna lo ebbero carissimo . Ugh nei 1611 . 

= Leonardo itfd«tHC{i de' pp: predicatori fu oueelro del Sacro Palaxao e Generale del suo 
ordine. Mori nel Ii80 . 

— Li>onardo BateUrini , de’ Min: Conventuali, fu valentissimo teologo, eloquente oratore, 
illustre letterato, in una parola nelle uniane e divine lettere coltissimo. Mori vo-icovo di Rodi 
I in Roma nel 1522 I dopo aver mollo .sofferto quando quella città fu assediata dalle ermi tur* 
chesche, ed a causa delta mala fede di Solimano. 

e Giuseppe i\eri illustre malcmatiro amiCi»simo del Galilei, grecista, teologo, ed acade- 
mieo de' Lincei di Roma, qui mori nel 1622. 

— VinceHro JfanaMcci filosofo , malemalico 0 medico , Imlato ne’ loro scritti pure da 
Vincenio Onceiiario e da M irco Antonio Grisatdi , morì nel 16(9. 

— Alessandro PaicoU fu lettore iu patria di Glo$o6a ed in Bonia di anatomìa ; qui fu 
medico dei poni. Clemente XI - Innorenio e Benedetto XIII e Clemeule XII non che di altri 
sovrani d’ Europa che ivi Irovavansi . Ei>ba aiuiciiia o corrispondensa con i primi dotti del suo 
secolo fra cui con Redi, Magliaberchi , .Moiilemelini , Ottaviani , Leprotti, Zannetliiii , Lamber- 
tini, Segiir, Boglivi , Biain-tiini . Loy , Marini, Sprengel ed IlaMer ; mori noi 17S7. 

caa Pietro Sante Rarto/i , antiquario del Potilelìco, della Regina Cti<lina dì Svesta e del 
Senato Romano ; fu incisore ripuialt.«siino a bulino cd acqua forlo . Fra le sue opere d’ inta- 
glio tengono il primo luogo t moaameiui di Ruma aulica ^ illustrati dal eh. Gio. Pietro Bellori. 
Mori nel 1700 e volle esser sepolto presso la tomba del celebre Nicc. Paus'>in , alalo suo mae- 
stro di pittura. L’ illuvlre Wiuckeliuann proponeva il Barloli ai giovani i quali aspiravano al 
gusto dell’ antichità . 

— > Gio. Domenico Cerriai , più nolo sotto il nomo di Catatitr Ptrugino o di Gian Dome- 
niro Perngino fu pittore ed incisore allievo del conciltadiuo Uiau Antonio Scaramuccia , di Gui- 
do Reni e del Doiuenichino . Di qiie^t' ultimo incise varie opere. Mori nel 1681. 

— Paolo Giimoadi, pittore allievo del nomiitalo ScaMmiircia e di Pietro da Cortona , ac- 
cademico di a. Luca in Roma , qui mori nel 168S, lasciando varie opere d' arte ivi eseguite 
d' ordine dei cardinali Barberiui o Basponi e del priucipe Pampbili . 


= XX. = 


Illmi; signori 


Àlli illmi: signori Gonfaloniere ed Ansiaoi 
del Comune di Perugia. 


Il vivo desiderio di lasciare una perenno memoria del celebre cav. Francesco Horlacchi 
alla nostra Perugia ebe gli fu putria , oii stimola a fare os««quioso dono a questo ìllmo: Co- 
mune di un classico musicale lavoro della dotta penna di lui , da me con altri originali inss: 
posseduto, ed è il sacro Oratorio = V haeeo fisHra del Rtdeniort — nel quale cogli aurei versi 
del Mela^itaiio gare}:gìano in beilcrsa le aureo musicali note del MorUcchi . — A tale deside- 
rio si aggiunge anche quello di porgere cori ad onore del celebre mu«icista occasione futura di 
eseguire l’oratorio sle?n>o per qualtbe straordinaria pubblica solennilà , quale potrebbe essere 
quella triennale dell’ augusta Vergine dclln Orarie , od altra che si presentasse , onde in de- 
vota pompa e cou pio diletto udissero i Perugini risuonare t musicali cearenti del loro illustre 
Coneiltadmo , come già nei 1816 udirono eseguilo nella Catedrole 1’ altro insigne Oratorio 
ss la Passione di lY. S. = dirotto dall’ anlore mede«imo . 

Tengo inoltre pre-^so di me conservalo con gelosa cuslodia un altro dono che ( quando che 
sia ) perverrà al Comune per volontà deilo stesso Morlarchi e del suo testamentario esecutore 
cav. G. Rastrelli . ed à if piano-forie a lordiao , sul quale il eh. Maestro soleva comporre le 
musiceli sue opere, che è di mia proprietà, mia vita naturalo durante, o che poi per lo vo- 
lere e fine suddetto passerà a que.slo Comune in perpetua meiuorÌA del nostro musicista, che 
al suoQO di quelle alesse corde ispiravasi oel dar viU alle creariuoi del sublime suo genio . 
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Si degnino intanto le Sigg. LL. Illae; aecoglier bentgname&le rosiequioao dono 4*W Itateo, 
•ieeooie pegno dell' ella aliroa e conaidemioDO eoo U quale mi pregio aegnarmi 
Itelle Sigg. Loro lllme: 


Perugia a' di i ottobre 1843. 


dev. obbiroo; servitore 
Polonio prof. Meuanolle. 


z= XXI. = 


r*e. 


«i. 


COMl'NB DI PERUGIA 
Prot. Num. <. 890. 


Al aig: prof; A. IfeuanoUe — Perogia. 


lllmo: signore 


lìeiradonanu dal Magistrato tonota il di 9 eorr. bo presentalo il pregiatissimo suo foglio 
del Qiiitacnente al donativo cb' Ella compiarqueai di faro a questo Comune del classico lavoro 
dol cav. Francesco Murlaccbi u i‘ Iiaceo, figura del Bedettiore u. 

Per questa generosa spontanea offerta che palesa quanto grande sia 1' amore della S. V. 
Illma; verso la patria , cui vuol cbe resti questa perenne memoria di un illustre concittadino , 
debbo esprimere a nomo ancora de* miei collegbi le più sincera azioni di grazie . L’ originale 
scritto che Le piacque di donare sarà serbato in questo Comunale Archivio » perchè resti a ram- 
mentare ai presenti ed ai posteri come si tengano in pregio le opere di un Nostro Concittadino 
cui il genio ispirò le note della più pura e soave armonia , o come la S. V. lllma: volle farne 
dono alla patria . 

1] Magistrato m* incarica inoltre di farle conoscere avere sentilo con piacere la partecipa- 
tione cb* Ella dà di allro donativo *1 cbe intende di faro in appresso per corrispondere al do- 
aidorio dell'illustre estinto; e dì ciò pure Le esprimo la comune ricouoscenza . Un tal oggetto 
è ben locato in sue mani , e cbe vi resti lungamente io Io spero e lo auguro con sincerità di 
cuore f per vantaggio della patria alla quale Unto lustro Ella reca » e per ulilità delle buone 
lettere e della pubblica islruzioue . 

Se queste parole di gratitudine non abbastanza corrispondono alla generosità sua , sono 
dettale però dalU sincerità e da quella vera e disUola atima cbe Le professo, mentre bo il pia- 
cere di ripetermi 

Della S. V.‘ Illma: 

Li 11 ottobre 1843. 

dev. obbimo: serv. 
per il Gonfaloniere assente 
Gio. Bau. Bordoni, Anziano ff. 


*) Il Piano-forte a sordioo del m. Morlacehi « 
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lì — Il giov&oe MorUeebi fugxì incapala di tuUi da Lorelo per recarsi a Perugia a 
sposare la gioviaeUa cbe amava , Anna Fabrùi. 

P. 7 La poesia di questa eaamfo a lode della inuiìm eomioeia con questi bislacchi Tersi: 
y> Donna deU* umau core 
0 musica tu se: ; 

Sommo favor cbe t Dei 
A Doi lasciiro qq d) . » 

P. Il, nata {2) — Le sfirite di Nanmcnn a Morlatehi; nell' Archivio Comunale di Perugia ve* 
demmo mss. la Iraduziooe letterale italiana di questa poesia alemanna. 

P. 19 — In Perugia presso la famiglia Briii abbiamo veduto una lettera autografa del m. Mor- 
lacchi da Perugia 18 olL 1816 diretta aU’avT. Antonio Beiti» 

P. S6, n. (37) La versione italiana e I’ originale tedesco dei versi di Hedenus a Horlaecbi 
estsilODO mss. nel Comunale Archivio di Perugia . 

P. 89, n. (6) Del m. Vùicea;o Bellini scrìsse non ba mollo la Tim, cbe pur mancava all' u- 
niversale desiderio, li eh. avv. Filippo Cicconelti { Prato, tip. Alberghelli, 1859 ) il quale sla 
allualmenle compilando la Vita del m. Donizititi . 

P. 35 — Sodo la poesia del eh. Guglielmo Gerfaardl a Morlaechi net GiomeU di Lijttia ( n. 
164 del 1830 ) vi sono solo le iniiiali del nome dell’ autore cioè (io tedesco) W. G. 

Noi però tie rilevammo l'intero nome dalla stessa poesia esistente mas- (forse autografa) nel* 
r Archivio Comunale di Perugia. 

P. 53, n, (3) — Non vi è persona coi sìa ignoto il merito artistico del eh. pittore e letterato sas- 
sone Carlo Vogel di Vogelstoin, autore fra le altre opere dei seguenti bellissimi quadri: fa 
dima C'oflirdia di Dante — > le eeriià di i. Vincenro de Paoli — le carità di I. Gregorio 
Jfa^no — e dei ritratti degli i/Juitri contemporanei per il r. museo di Dresda. 

P. 54, n. (8j — In Roma nella Biblioteca Casanaieose de' pp. predicatori alla Minerva esistono 
del Morlaccbi un duetto ( fra Berenice e Rosina } , una catatÌM ( t* ò notalo per oso di 
Francesca Ravasi L ed un .tfùrrers. 

P. 58, ■. fi) — Il famoso rcfuicni del Morlaccbi si esegui in Perugia pure il 18 giugno 1861 
nella cb. di s. Domenico ( sotto la direnonc degli egregi maestri comunali di quella città Ulisse 
Corticelli m. di cnpp. e Vincenso Benedetti diretL d' orchestra) io occasione del solenne fu- 
nere celebralo al cv. Camillo Benso di Cavour. 

P. 59 — Questo busto del Morlaccbi si conservò nella sala dei FiUdoni sino al 6ne del 1860, 
in cbe traslocalo nella librerìa dell’accademia, fu io quella sostituito il busto di S. M. il Re 
Vittorio Emanuele U. 


P. €1. a (91 — Tulle le musiche del Morlaccbi con le carte del cb. prof. A. Mezunoite furono 
ereditale dal figlio di quest' ullioio , il sig. avv. Icilio. ... 

P. 63, n. (14) — Nel 1848 Gaetano Grilli , allievo del Mercadanie, era u. di cappella nella 
Caiedrale di Gubbio. 

P. 65, fi. (83) ~ Sappiamo cbe della Biographie et èiè/io^rapiie générele de la muiìi/ue del 
Fétis è io corso la 8* edirìoiie , e che non ba guari di questa hao veduto la luce i primi 
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Tolomi . Di ciò fummo ilquanio dolenti, montre U pobblicaiiooe di qoeiU Tiut iti MoHAttki 
é delle reUliva PrtfazioM ivrebbo |iotale ooBuiioielrere el. cb. Fétte noa poche oorreeioDi a 
qeelU vesu sue opera . 

P. éS — * Del ni. HorUcchi Irovast meniione pure Delle eiteie Firn iti m. BtUini del eh. Cie- 
coDelli peg. 35 e 105. — nella Topoyraié ttttuHcé itUo nato ponti/Cno del cav. Adone 
Palmieri (Roma, tip. forense, 19(1) pari. VII pag. 91 — e nelle Gaiic di Ptra^ per oei 
composte, peg. il*i2 |I861, tip. Bertelli!). A proposito del Palmitri, noD possiamo lece- 
re di eccennerDO gli errori, che cioè il m. Morleccbi morisse tn che ciò avvenisse 

nei 1842, # che le vile dell' eimouiale perugino »i eompilesse, queod'ei ecrìvee quelle pagine, 
dei frattUi Rossi- Scotti. 

P. 74 — Il mia. dell* /ano ioedllo af/’ armonia e lode del Morleccbi in Veoeiie nel 1822 esi- 
ste nel Com. Arcb. di Perugie. Ivi pure esiste la iredotioDe ÌUliana dell’ tierisiona almauna 
prodotte a p. 79 — ^ I* originale delle poesia francett egualmeQte a lode delMorìecebi a p. 79 
— un toaeuo all'armonia io Yenesia oel 1822 per il Ttlalia ed/seftna — ed una poesie gio- 
cosa 0 érindm fallo dal anlanla Benincasa per un ritorno del Morleccbi dairitalia io Dresda. 

P. 135, doe.* A/.T-— L’illustre Pittro Sanie BarloH fu sepolto in Roma nella eh. di s. Lorenio 
io Lucina presso la tomba di Nic. Poussin , cui s’ ioaliò sepolcrale monomenlo dal psielica 
autore dell’ Atala , dall’ imaginoso scrittore del Gtnio del Crùtiatutimo , il barone di Chateau- 
briand. — Perè non una pietra, non una parola accenna la tomba del valenliasimo incisore 
perugino. Vergogna ella sua patria ed alla sconoscente Roma, della quale egli evee illustrale 
eoa rara artistica valentia i più eccelsi monumenlil 
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